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PREMESSA 
                                                                 
“Ascoltatemi, voi che perseguite la giustizia, 
che cercate il SIGNORE! 
Considerate la roccia da cui foste tagliati, 
la buca della cava da cui foste cavati. 
Considerate Abraamo vostro padre               
e Sara che vi partorì…….”                                                                      (Isaia 51, 1-2) 
 
 
Il ricordo di chi lo ha preceduto nell’opera del Signore non è per il credente motivo di 
vanto o di orgoglio ma è piuttosto il riconoscimento delle benedizioni di Dio che 
attraverso le nostre madri e i nostri padri nella fede hanno raggiunto anche noi oggi. Il 
ricordo del nostro passato non è allora la ricerca di una particolare “nobiltà” ma la 
constatazione dei segni che il Signore ha lasciato per noi. 
 
Il desiderio e lo stimolo di scrivere una storia della mia comunità di appartenenza, la 
chiesa evangelica battista di Pordenone, traggono origine dal 1981, anno in cui decisi di 
mettere “in bella copia” tutta una serie di appunti e di ricordi di RUBEN CORAI, membro 
della chiesa e cugino di mia madre Jolanda. 
Nacque così un libriccino che intitolai “La Comunità Evangelica Battista di Pordenone – 
cenni storici sulle origini”, documento che ancora oggi circola e viene citato e ripreso da 
parecchi soggetti che in qualche misura si sono occupati della storia della nostra chiesa. 
Ne parla  Franco Scaramuccia nel suo libro “Un’avventura di fede”, lo citano Antonella e 
Angelo Mazzotta ne “Il Signore degli altri”, il pastore Liberante Matta nell’inserto a sua 
firma nel 3° volume – parte seconda dell’enciclopedia monografica del Friuli Venezia 
Giulia e Giuliano Soveri in “Pordenone 3.1 – nascita della Chiesa Cristiana Evangelica * 
comunità pentecostale di Pordenone”, lo riprendono Enzo Pagura e Elena De Mattia in 
“Protestanti a Pordenone nell’ottocento” pubblicato  nel luglio 2009. 
 
Il libriccino suddetto doveva servire in origine per farne una lettura condivisa soprattutto 
con le altre persone anziane della chiesa che potessero apportarvi eventuali correzioni 
e/o aggiunte sulla base anche dei propri ricordi e delle proprie esperienze di vita 
comunitaria, prima che se ne perdesse la memoria e che le persone stesse, a motivo di 
una logica ed inarrestabile questione anagrafica, tornassero con il Signore. 
 
La cosa è stata realizzata solo in minima parte, ed in attesa che mi decidessi a “mettere 
mano” alla mia fatica e procedessi con le mie ricerche, il testo tuttora in circolazione è 
rimasto (ahimè)  quello della prima stesura. 
Peccato che lo stesso contenga alcune imprecisioni ed anche alcuni errori soprattutto per 
quanto attiene l’origine della testimonianza evangelica nel pordenonese, frutto 
evidentemente della personale interpretazione dei fatti e dei ricordi da parte di RUBEN 
CORAI, ai quali non è mai stato posto rimedio. Mi accingo pertanto a farlo attraverso 
questo studio, per amore di chiarezza e di verità. 
Al termine di una lunga (lunghissima!) ricerca del materiale e delle fonti inizio quindi a 
scrivere la storia della comunità battista di Pordenone con lo stile e la prosa che mi sono 
consueti, senza pretesa alcuna di carattere letterario od artistico, né per farne un testo 
storico-scientifico, ma nel rigoroso rispetto di date, fatti ed avvenimenti quali ce li hanno 
tramandati i documenti ufficiali che ho potuto consultare ed anche ricordando la mia 
lunga “militanza” nella chiesa e nell’Unione Battista, della quale sono stato anche 
Presidente, che mi consente per fortuna ancora un ricordo diretto di molti fatti ed 
avvenimenti anche importanti.  E prima di procedere al racconto di questo percorso di 
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fede e di testimonianza, che ha contraddistinto la nascita e lo sviluppo del battismo a 
Pordenone, devo aggiungere ancora qualche precisazione. 
Il desiderio di compiere una ricerca storica è maturato in me dopo aver conosciuto, 
ancora negli anni ’70,  FRANCO SCARAMUCCIA, con il quale a suo tempo ci siamo 
scambiati informazioni e materiale. La fraterna, profonda  amicizia che ci legava  e la sua 
grande passione per la storia del battismo italiano, che ci ha tramandato in molti testi e 
pubblicazioni, sono state per me una benedizione. Il nostro rapporto è diventato ancora 
più forte e pregnante dopo il suo ingresso come pastore nell’Unione Battista, ed abbiamo 
così potuto continuare e coltivare non solo l’amore per la storia, ma condividere tante 
battaglie di libertà e di principio per la nostra Unione. Mi sono dilungato in particolare 
sul mio rapporto con il pastore SCARAMUCCIA perché il Signore ha voluto richiamarlo a 
Se ancora nell’ottobre del 2007, lasciando anche me orfano della sua cultura, della sua 
consacrazione, del suo spirito di servizio e della sua profonda conoscenza storica e della 
sua particolare competenza anche nel campo degli ordinamenti ecclesiastici. 
Mi sarebbe piaciuto che FRANCO avesse potuto leggere quanto scriverò: mi 
mancheranno, oltretutto, i suoi suggerimenti e le sempre pertinenti osservazioni. Spero 
che il materiale che citerò, tratto in parte dal suo ultimo libro “Un’avventura di fede” 
serva ad onorarne la memoria e a conservarne il ricordo. 
 
Devo anche ringraziare l’Unione Battista dal cui archivio storico ho ricavato buona parte 
del materiale che la preziosissima collaborazione e disponibilità della dottoressa Patrizia 
Necci mi ha messo a disposizione, consultando “Il Seminatore”, “Il Testimonio” e gli 
appunti storici sul Battismo in Italia del dott. Nunzio Palminota apparsi su “Il 
Messaggero Evangelico”, la dottoressa Gabriella Ballesio,  responsabile dell’Archivio 
Storico Valdese di Torre Pellice, che mi ha fornito documenti di cui ignoravo l’esistenza, il 
pastore Dudley Graves che mi ha permesso di disporre di alcuni vecchi report , tratti 
dall’archivio del Foreign Mission Board – Richmond, Virginia USA. 
Ringrazio altresì gli autori Andrea Benedetti,  Enzo Pagura e Elena De Mattia  perché 
anche dalle loro pubblicazioni ho attinto spunti ed informazioni molto importanti. 
Ringrazio ancora gli archivisti dell’archivio storico del Comune di Pordenone, dott. Enzo 
Pagura e dott. Mirko Bortolin, per il prezioso contributo di assistenza che mi hanno 
fornito nel corso delle mie ricerche. 
 
 
Ringrazio infine quei membri della comunità che mi hanno fornito materiale, soprattutto 
fotografico, e che mi hanno accompagnato con il loro affetto, con la loro simpatia e con la 
loro solidarietà in questo percorso che racconta, forse cerca di raccontare, quale sia stato 
il cammino di questa chiesa alla quale i nostri antenati (nonni, bisnonni, zii, parenti, 
ecc.) molto hanno dato contribuendo a stabilire delle “radici” profonde dalle quali si è 
sviluppato armonicamente un “fusto” che ancora oggi il Signore chiama ad essergli 
testimone nel tempo e nel luogo ove lo ha stabilito affinché adempisse alla missione 
affidatagli. 
Questo racconto pertanto, pur rispettando come ho già detto le date e la temporalità 
storica degli avvenimenti, vuole essere un semplice riassunto degli eventi, talvolta 
apparentemente poco importanti e significativi, così come li hanno vissuti i nostri padri, 
così come li hanno raccontati e trasmessi con il linguaggio di allora, così come li 
ricordano ancora oggi i protagonisti diretti della sfida dell’Evangelo, i loro parenti, i loro 
eredi. 
 
Ma c’è un ulteriore motivo che mi  ha stimolato a portare a termine questo impegno: il 
desiderio di onorare la memoria  di una persona  che mi era cara, con la quale avevo 
condiviso alcuni anni ed alcune esperienze dell’età giovanile, una persona che era stata 
membro di questa comunità: ITALO CORAI. 
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Con lui (erede di una delle famiglie fondatrici di questa chiesa, che era anche un mio 
secondo cugino e che amava definirsi scrittore a tempo perso)  mi ero consultato circa il 
taglio da dare all'opera, ed avevamo definito che la stessa sarebbe stata insieme 
raccontata sotto forma non solo della cronologia storica ma soprattutto attraverso la voce 
dei protagonisti, raccolta dagli archivi, dagli eredi o direttamente da quelli che sono 
ancora in vita. ITALO  è deceduto  l’ 11 marzo del 2011  in maniera improvvisa ed 
inaspettata. Da decenni non frequentava più la chiesa a motivo di scelte di vita fatte in 
tempi nei quali ci voleva tantissimo coraggio a dichiarare pubblicamente la propria 
omoaffettività, ma gli era rimasto l'amore per le sue radici, gli erano rimasti i ricordi dei 
campi di Santa Severa e di Agape e, sfruttando soprattutto il materiale da me raccolto, 
voleva raccontare tutto questo collegandolo alla storia della comunità nella quale era 
nato e nella quale si era impegnato per un buon tratto della sua esistenza.  
 
Mi aveva ricordato che lui stesso era una delle poche memorie storiche ancora in vita, e 
che avrebbe potuto raccontarmi tantissime cose che io ancora non conoscevo. 
Mi aveva anche accennato ad un suo desiderio di scrivere, più o meno sul medesimo  
argomento, una storia per così dire parallela che avrebbe dovuto parlare dell’influenza 
che ha avuto il “ceppo” Corai nel tempo e nella storia della comunità e della nostra città 
intitolandola, con chiaro riferimento al luogo delle  origini, “Il convento degli eretici”, ma 
si sarebbe volentieri impegnato con me in una stesura a “quattro mani” del racconto, 
facendo tesoro dei miei appunti e delle mie ricerche. 
 
Non abbiamo potuto confrontare i due percorsi e purtroppo non lo potremo fare più. Mi 
mancheranno tantissimo i suoi consigli, i suoi suggerimenti sul lavoro che gli avevo 
sottoposto in visione, mi mancherà l’arguzia della sua penna e la visione “laica” ma 
sempre lucida e appassionata degli avvenimenti. 
 
Dopo la sua scomparsa avevo deciso di lasciar perdere ogni cosa, ma credo che il modo 
migliore di ricordarlo e, ripeto, di onorarne la memoria sia proprio quello di mettere a 
disposizione di tutti coloro che lo vorranno leggere il “riassunto” di tanti anni di presenza 
e di testimonianza evangelica nella città di Pordenone. In questa presenza ITALO ha 
avuto un ruolo importante. 
 
Molti di coloro che avranno desiderio di scorrere queste pagine ed arrivare sino alla fine 
del racconto, vi ritroveranno nomi  e cognomi che forse li indurranno a tornare indietro 
nel tempo, richiamando alla memoria volti cari e situazioni delle quali magari avranno 
sentito parlare nelle rispettive famiglie. Per me questo è avvenuto e devo dire con 
sincerità che ha generato tanta commozione.  
 
Voglio pertanto augurarmi che da questa lettura tutte e tutti possiamo ricavare un nuovo 
impulso alla comune testimonianza nel ricordo di una storia che ritengo importante e 
formatrice,  così come lo è stata per me. 
 
 

“Ebenezer, sino a qui l’Eterno ci ha soccorsi” 
 
 
LA STORIA 
 
Ho ritenuto che prima di addentrarci nella ricostruzione dei fatti che più direttamente 
riguardano e coinvolgono la chiesa battista di Pordenone possa risultare di grande utilità 
avere una conoscenza ancorché sommaria del fenomeno “protestantesimo” così come lo 
stesso ha avuto origine nel mondo ed in particolare qui in Italia. 
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Farò quindi un brevissimo “excursus” storico richiamando solo alcune date ed alcuni 
avvenimenti più significativi, rinviandovi per gli eventuali approfondimenti alle 
innumerevoli pubblicazioni storiche e scientifiche sulla materia. 
 
Molte delle informazioni che leggerete di seguito le ho ricavate, oltre che dai miei appunti 
raccolti durante un periodo di oltre cinquant’anni,  da studi, dispense e pubblicazioni in 
libera circolazione nel mondo battista. 
Di particolare aiuto mi è stata la consultazione del sito Internet dell’Unione Cristiana 
Evangelica Battista d’Italia, nel quale ognuno ed ognuna di voi, se interessato, potrà 
trovare dettagli e approfondimenti soprattutto per quanto attiene la presenza battista in 
Italia, della quale nel 2013 ricorrono i 150 anni.  
 
 
 
1) I MOVIMENTI RELIGIOSI MEDIOEVALI  
 
 
I VALDESI 
 
Intorno all’anno 1170 un cittadino di Lione (Francia) chiamato Pietro Valdo (o Valdesio), 
di professione mercante e quindi un “benestante” dell’epoca, ebbe una crisi di coscienza 
che lo portò a fare una scelta radicale di povertà evangelica. Vendette tutti i suoi beni ed 
iniziò a predicare il Vangelo ai suoi concittadini. 
Il suo ideale era quello di far partecipare tutti alla conoscenza della fede cristiana come 
avevano fatto i primi apostoli di Gesù. 
Fondò pertanto un movimento che si chiamò “I poveri di Lione” che malgrado la 
scomunica subito ricevuta dalla Chiesa Cattolica (Concilio di Verona del 1184) che 
vedeva i “Valdesi” come una minaccia al potere del clero, continuerà a predicare 
l’Evangelo. 
Emarginati dall’istituzione ecclesiastica, conobbero una progressiva larghissima 
diffusione tra il secolo XIII e il XIV in Linguadoca, in Provenza ed in Lombardia (dove 
nacque l’analogo movimento chiamato “I Poveri Lombardi”) per diffondersi poi attraverso 
la Svizzera, l’Austria e la Germania sino nell’Ungheria e nella Boemia. 
In Italia altre aree specifiche di diffusione furono le vallate alpine del Piemonte 
occidentale, del Delfinato e, nell’Italia meridionale, la Calabria e le Puglie. 
I Valdesi del Piemonte, dopo il loro Sinodo di Chanforan del 1532, accettarono i principi 
della Riforma del 1517 e vi aderirono a pieno titolo, diventando così dei “protestanti” che 
riconoscevano la proposta di una nuova chiesa cristiana fondata sull’Evangelo. 
Le Valli Valdesi divennero uno dei centri di predicazione protestante e qui si costituirono 
chiese riformate con locali di culto edificati intorno al 1555, con  i propri pastori, con 
nuove forme di culto e di organizzazione. 
 
Non essendo scopo di questa mia trattazione parlare degli sviluppi che ebbe la Chiesa 
Valdese ( un popolo – chiesa) nei secoli successivi con le guerre, le persecuzioni, gli eccidi 
di massa, le repressioni, l’esilio forzato ed il successivo “glorioso rimpatrio”, salto a piè 
pari tutta questa parte storica, in ordine alla quale esistono centinaia di testi e dotte 
pubblicazioni alle quali vi rimando perché  potranno soddisfare l’interesse e lo spirito di 
ricerca dei lettori più attenti. 
 
Concludendo, mi limiterò a ricordare soltanto che i Valdesi vissero secoli di esistenza 
tormentata in ogni forma, con le repressioni dell’Inquisizione che li destinava al rogo, 
vennero confinati e ghettizzati, ma non furono mai distrutti completamente. 
Mantennero, al contrario, sempre vivo l’ideale di una comunità cristiana unita nella 
fraternità del messaggio evangelico. 
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2) LA RIFORMA PROTESTANTE 
 
In una piccola città della Sassonia, Wittenberg, che all’ inizio del XVI secolo non contava 
più di duemila abitanti ma in cui era presente una università, ha avuto origine il 
movimento che è stato capace di riformare la chiesa cristiana. 
Qui, il 31 ottobre 1517, il monaco agostiniano Martin Lutero (secondo l’ usanza che 
permetteva a tutti i dottori in teologia di suscitare una discussione pubblica per chiarire 
una questione controversa) aveva affisso sulla porta della chiesa del castello un 
documento dal titolo “Disputatio pro declaratione virtutis indulgentiarum”, cioè le 95 tesi 
sulla “efficacia” (virtù) delle indulgenze. Lutero si proponeva sostanzialmente di ricordare 
ciò che la chiesa aveva sempre insegnato, cioè che le indulgenze non erano mezzi di 
salvezza poiché “L’uomo è giustificato mediante la fede, senza le opere della legge” 
(Romani 3, 28). 
 
Lutero presentava con le sue 95 tesi le molte critiche che un po’ dappertutto erano 
venute alla prassi della chiesa. Ben presto però le critiche di Lutero furono assunte da 
un movimento di riforma della chiesa che si innestava in un processo di ricerca della 
verità evangelica che aveva attraversato tutta la storia del cristianesimo e che si era 
manifestato con le richieste di un profondo rinnovamento dell’ istituzione ecclesiastica 
del Medioevo. Lutero però non si limitava a chiedere una riforma dei comportamenti, 
voleva riaffermare le basi evangeliche della chiesa. 
Così nacque il movimento di Riforma della chiesa, che a partire dal 15 giugno 1520, con 
la bolla “Exsurge Domine” di Papa Leone X si trovò condannato e minacciato di 
scomunica. Dalla disputa sulle indulgenze si passò ad affrontare altri argomenti 
fondamentali per la fede. Lutero bruciò in piazza, pubblicamente, la  propria bolla di 
scomunica: la Riforma protestante era diventata una realtà spirituale e sociale. 
Le chiese evangeliche italiane celebrano ogni anno, nella domenica più vicina al 31 
ottobre, l’ avvenimento della Riforma. Non dovremmo forse più nemmeno parlare di una 
sola Riforma, ma di più riforme in quanto le implicazioni pratiche della fede sono state 
vissute in modo molto diverso dai luterani, dai calvinisti, dagli anabattista, tanto per fare 
alcuni esempi.  
Tuttavia i riformatori hanno fornito al dibattito teologico ed ecclesiologico soluzioni 
identiche sulle questioni di fede fondamentali, che sono i principi fondanti della stessa: il 
ricorso alla sola persona del Cristo redentore (solus Christus); l’ insistenza sulla grazia 
(sola gratia) e sulla fede (sola fide) da cui deriva l’ affermazione che la giustificazione è un 
dono gratuito che non dipende da alcuna prestazione umana; l’ affermazione che la 
Bibbia è la sola fonte della rivelazione (sola scriptura) e che la sua autorità è il 
fondamento di ogni realtà cristiana. 
La storia del protestantesimo evidenzia la difficoltà di incarnare nella vita di ognuno, 
nella vita sociale e nella stessa vita delle chiese, questi principi. La chiesa è sempre da 
riformare (ecclesia reformata, semper reformanda) a significare che la Riforma non è 
questo o quel movimento, non è il fondamentalismo religioso, la pretesa di essere l’ unica 
chiesa, ma unicamente la parola di Dio e la forza dello Spirito Santo. 
Parlare oggi della Riforma protestante può essere un motivo in più per rivisitare l’ opera 
di Lutero in un’ ottica pastorale. Lutero è stato, in fondo, più pastore che teologo, ha 
lavorato più con la Bibbia che con i manuali di teologia. Lo stesso titolo di “dottore”, che 
pure gli era particolarmente caro, lo accreditava nella chiesa e nella società non come 
professore di teologia nel senso odierno del termine, ma come “biblista”, cioè come 
esperto in Sacra Scrittura. Più che riformatore Lutero si è considerato “evangelista” e 
infatti la sua fu un’ opera ininterrotta e capillare di evangelizzazione della chiesa a tutti i 
livelli. Evangelizzare significava per Lutero ridare sostanza biblica alla vita della chiesa. 
La riforma tanto attesa doveva consistere nel risostanziare la fede, la dottrina, la pietà, la 
spiritualità, la vita familiare, sociale e politica della comunità. Il messaggio biblico, la 
parola biblica – ecco l’ essenziale.  La parola biblica è la fiamma che ha acceso ed 
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alimentato il grande fuoco della Riforma; è il cuore vivo dell’ opera di rifondazione 
evangelica della chiesa proposta ed attuata dai riformatori; è in tutti i tempi ciò che 
suscita e risuscita la fede e la vita cristiana. 
 

 
3) LA NASCITA DEL BATTISMO 
 
Il movimento battista nacque nel contesto più ampio della Riforma protestante e in 
particolar modo in quello tipico dell’Inghilterra del 1600. I Battisti, poiché ritenevano che 
di fatto le Chiese riformate rimanevano legate alla logica del connubio del potere 
ecclesiastico con quello politico, che tanto male aveva fatto alla Chiesa, contrapposero a 
questa visione l’idea di una comunità volontaria e libera di credenti impegnati a tradurre 
in pratica la loro professione di fede nella vita sociale e religiosa. 
Collocare il Battismo nell'alveo della Riforma è essenziale per comprendere il carattere 
specificamente congregazionalista delle Chiese battiste in Italia, in modo che esso non sia 
confuso con altri movimenti di tipo congregazionalista presenti nella grande famiglia 
cristiana. Per “congregazionalismo” si intende un sistema ecclesiastico che si fonda 
sull’autonomia e sull’indipendenza della Chiesa locale (princìpi che poi serviranno di 
base alle democrazie occidentali moderne). E inoltre é importante che si capisca che il 
Battismo non nasce per un esagerato rigorismo di letteralismo biblico, teso a ripristinare 
la pratica del battesimo per immersione dei soli credenti, ma per l'ansia di rifondare tutta 
la Chiesa sui fondamenti della Scrittura e nel rispetto della consapevolezza dei cristiani. 
Le istanze di riforma della Chiesa d'occidente erano già diffuse in tutta Europa quando 
Martin Lutero affisse le sue novantacinque tesi alla porta della Chiesa del castello di 
Wittemberg: così anche in Inghilterra vi erano stati vari tentativi di riportare la Chiesa ad 
una maggiore fedeltà all'Evangelo. Della Riforma luterana approfittò, per motivi di 
carattere politico ed economico più che per convinzione, Enrico VIII Tudor, che a partire 
dal 1530 fece approvare dal Parlamento leggi e disposizioni tali da modificare abbastanza 
vistosamente l'istituzione ecclesiastica inglese, sostituendo il re al papa come capo della 
Chiesa d’Inghilterra. Ma era un riordino che veniva dall'alto e che introduceva un tipo di 
rapporto tra Stato e Chiesa, per cui il potere civile veniva ad avere piena giurisdizione 
sulla Chiesa. L'opera di Enrico VIII fu continuata sotto Edoardo VI Tudor (1538-1553), 
per l'azione propulsiva di ecclesiastici filoluterani  e di una classe politica anch'essa 
filoprotestante, i cui nomi più eminenti furono Cromwell, Seymour e Dudley. 
La breve parentesi del regno della cattolica Maria Tudor (1553-1558), con la persecuzione 
e l’esilio di molti inglesi nell’Europa continentale, ebbe l'effetto involontario di creare 
stretti vincoli tra gli esiliati protestanti e la Riforma calvinista, per cui da allora in poi 
Ginevra e non più Wittenberg (il centro della Riforma luterana) divenne il punto di 
riferimento delle aspirazioni riformatrici in Inghilterra. Salì al trono Elisabetta I Tudor 
(1558-1603) e sotto questa grande e scaltrissima regina fu realizzata quella sistemazione 
della Chiesa, denominata “compromesso anglicano”, il cui teorico insigne fu Thomas 
Hooker. 
Lo scontro tra le proposte di riforma radicale della Chiesa  e la pratica applicazione del 
compromesso produsse quel tipico fenomeno della Riforma inglese, che darà origine alle 
"denominazioni" protestanti dissenzienti e "non conformiste". I fautori di una 
purificazione reale e globale della Chiesa furono chiamati Puritani, anche se tra loro vi 
erano posizioni e tendenze diverse: infatti, vi era chi propendeva per una riforma 
dall'interno della Chiesa ed aveva quindi fiducia nella buona volontà del re e dei suoi 
ministri e vi era chi non condivideva affatto questo ottimismo. Così, verso la fine del 
regno di Elisabetta I, quei gruppi, che già si riunivano separatamente per realizzare a 
margine della parrocchia anglicana la loro esperienza di comunità fraterna, basata 
sull'Evangelo, e la mutua disciplina, presero una loro fisionomia ecclesiastica 
indipendente e formarono le prime Chiese separate da quella ufficiale (di qui l'aggettivo 
"separatista"), indipendenti tra di loro e da qualsiasi autorità od organismo gerarchico (di 
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qui l'aggettivo "indipendentista") e strutturate in comunità democratiche in omaggio alla 
dottrina del sacerdozio universale dei credenti (di qui l'aggettivo "congregazionalista"). I 
primi Battisti, dunque, emergono da questo quadro complesso, appassionato, in cui 
all'ansia di ridare tutta l’autorità in materia di fede alla Parola del Signore s'intrecciarono 
un amore profondo per un'autentica fede evangelica e un diffuso anelito di libertà 
democratica.  
Da un punto di vista rigorosamente storico e cronologico, il primo gruppo di credenti che 
sarà chiamato battista si formò in Olanda nel 1609. Si trattava di pochi credenti inglesi, 
usciti dalla chiesa anglicana per sfuggire ai rischi della persecuzione della chiesa di 
stato. Avevano una formazione puritana; erano desiderosi di vedere la chiesa purificata 
dai residui di cattolicesimo e di formalismo; aspiravano a dar vita ad una chiesa 
modellata secondo lo spirito e la lettera della Scrittura. In patria, disperando di essere 
ascoltati dalla chiesa d’Inghilterra, saldamente in mano al sistema episcopale e 
all’autorità regia, avevano cercato di dar vita a delle comunità separate, dissidenti. Più 
tardi, alla luce  delle persecuzioni, degli imprigionamenti e delle vessazioni subite da altri 
puritani dissidenti, avevano trovato appropriato incamminarsi per la via dell’esilio. Alcuni 
si fermarono in Olanda, da dove più tardi fecero ritorno in Inghilterra, altri, poi chiamati 
Padri pellegrini, proseguirono per le colonie del Nuovo Mondo. 
 
I Battisti, o più precisamente, le Chiese battiste, sono quindi una confessione cristiana 
che emerge agli inizi del Seicento in Inghilterra, dal fermento inaugurato dalla Riforma 
protestante1. Questo sconvolgimento teologico e storico aveva prodotto in Europa tre 
grandi famiglie confessionali: i luterani, gli anglicani e i calvinisti (“riformati” nel mondo 
francofono o “presbiteriani” nel mondo anglofono). In Inghilterra era stata mantenuta la 
chiesa di Stato (anglicana), e vi si era insediata anche una minoranza agguerrita di 
presbiteriani. All’interno di questi si sviluppò nel tempo un’ala molto rigida, che prese il 
nome di “puritani”. L’idea di chiesa prevalente in questi circoli era quella di natura 
nazionale, di cui le singole comunità sono parti. Fra questi puritani maturò una prima 
consapevolezza: la chiesa è innanzi tutto la comunità locale, la singola congregazione (da 
qui il nome “Congregazionalisti”), che si muove in sintonia con le altre chiese sorelle. Si 
sviluppò anche una seconda consapevolezza: la Chiesa deve essere separata dalla Chiesa 
anglicana, che è una Chiesa di Stato, quindi “asservita” alla corona (da qui il nome di 
«separatisti»). 
In questo fermento maturò anche un’ulteriore consapevolezza, sempre sollecitata e 
guidata dalla lettura biblica: non solo la centralità della congregazione locale, ma anche 
la sua autonomia. La singola chiesa locale era l’elemento ecclesiologico costitutivo, il dato 
di base. Il libero collegamento di varie chiese locali dava luogo ad un’Unione di chiese, 
non ad una Chiesa “nazionale”. Inoltre, la chiesa doveva essere formata da persone 
rigenerate dallo Spirito del Signore e consapevoli delle loro responsabilità nei confronti 
del Signore e della società. Da queste considerazione si sviluppa la riflessione che questo 
è possibile soltanto con il battesimo dei credenti (cioè di persone che confessano 
personalmente la propria fede e lo fanno con il battesimo per immersione, ritenuto 
l’unico corrispondente alle indicazioni del Nuovo Testamento). Quindi la riflessione sulla 
chiesa ha portato alla riscoperta del battesimo cristiano per immersione, come 
testimoniato nel Nuovo Testamento. 
Perché questo potesse avvenire era necessario un ulteriore passo: in una società in cui 
tutti i bambini erano battezzati appena nati, si poneva il problema dell’appartenenza 
(decisa da altri!) ad una chiesa. In paesi con religione di Stato, c’era un’identificazione 
molto rigida e “automatica” fra cittadini e membri di chiesa, con il risultato d’avere chiese 
                                       
1 A chi fosse interessato ad approfondire la conoscenza delle origini del Battismo suggerisco la 
lettura del volume recentemente pubblicato dalle Edizioni GBU:  “Thomas Helwys – Il mistero 
dell’iniquità” scritto dal pastore Battista MARTIN IBARRA PEREZ con postfazione del prof. 
Massimo Rubboli. 
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territoriali, di massa, senza altra alternativa. Per rispondere a quest’esigenza i battisti 
rivendicarono la libertà di coscienza e la affermarono come uno dei loro principi 
distintivi. Erano nate le chiese battiste. 
Questa nuova formazione ecclesiastica, pur mantenendo e riaffermando i grandi principi 
teologici della Riforma protestante, si contraddistingue dalle altre chiese “evangeliche” 
(questo è il nome collettivo che esse si davano, mentre “protestante” fu un nome dato 
dagli avversari con intento denigratorio, ma che ormai è entrato nell’uso) per alcuni 
principi di base, unici a quel momento:  

1. la concezione della chiesa;  
2. il battesimo dei credenti per immersione;  
3. la libertà di coscienza;  
4. la completa separazione fra Chiesa e Stato.  

Altre Chiese evangeliche, sorte in seguito, hanno ripreso questi principi e modificato 
alcuni aspetti teologici dell’eredità della Riforma protestante. Oggi, quindi, questi principi 
sono vissuti da molte chiese evangeliche, che ne condividono la portata e il significato. 
Costituiscono un patrimonio ideale e teologico comune. 
 
4) I BATTISTI IN ITALIA 
 
I primi missionari battisti, che furono inglesi, arrivarono in Italia nel 1863 e dopo la 
breccia di porta Pia nel 1870 arrivarono a Roma anche gli americani della Southern 
Baptist Convention. Essi furono da subito assistiti da “evangelisti” (così furono chiamati 
quelli che oggi chiameremmo “pastori”) italiani, spesso provenienti (con molte comunità) 
dalle Chiese Libere italiane, che erano nate in maniera spontanea principalmente ad 
opera di esuli per ragioni politiche, poi rientrati in patria, che volevano esprimere così 
nella fedeltà all’Evangelo il loro desiderio di emancipazione. Si ebbe così il felice innesto 
delle idee battiste in un contesto tipicamente italiano. Ciò conferisce al Battismo del 
nostro paese caratteristiche uniche, nel senso che il modo battista di esprimere la fede si 
fuse con le idealità del Risorgimento, nel cui ambito e nel cui clima erano nate appunto 
le Chiese libere in Italia. Che cosa ha spinto quei Liberi ad entrare nelle Chiese battiste? 
Senz’altro la tensione verso la libertà, che é concezione fondamentale e vitale fra i 
Battisti; il battesimo dei credenti poi, che esprime in maniera visibile l’ingresso nel 
popolo di Dio, fu certamente visto come particolarmente significativo per esprimere il 
passaggio da un modo di vivere la fede, che essi rifiutavano o con cui non consentivano, 
ad una nuova concezione dell’essere Chiesa. 
Un’importante caratteristica della prima evangelizzazione dei Battisti, come pure degli 
altri evangelici italiani, fu l’istituzione di scuole. Non é un caso che queste varie opere di 
istruzione furono letteralmente spazzate via dal fascismo: un segno indubbio del loro 
carattere laico e progressista. Come per le altre Chiese evangeliche italiane del tempo, 
l'evangelizzazione non fu mai separata da un'intensa attività educativa. 
Nel 1863, all’indomani dell’Unità d’Italia, due pastori battisti inglesi, JAMES WALL e 
EDWARD CLARKE, spinti dal nuovo zelo risvegliato ma anche da considerazioni di tipo 
ambientale, culturale (l’Ottocento è il tempo dei viaggi), politico (interesse per l’unità 
politica incoraggiata dai patrioti esuli a Londra), umanitario (l’Italia era un paese 
degradato nella povertà e nell’analfabetismo) fecero un giro in Italia per esaminare la 
possibilità di intraprendervi un’opera missionaria, cui guardava con estremo favore ed 
interesse il mondo battista americano ed anglosassone. 
Ciò anche in dipendenza del fatto che erano sorte, non senza difficoltà e persecuzioni, 
alcune comunità evangeliche, che significativamente si diedero il nome di Chiese Libere, 
accanto alla sempre viva e mai sopita predicazione della Chiesa Valdese che dal 1848 
aveva cominciato ad espandersi fuori dalle Valli Valdesi. 
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Nello stesso anno WALL si stabilì a Bologna, mentre CLARKE, nel 1865, scelse come sede 
la città di La Spezia. Fu proprio qui che nel 1866 fu costruita la prima chiesa battista 
italiana tuttora esistente. 
Nel 1870 superato il duro periodo della Guerra di Secessione (1861 – 1865) la Southern 
Baptist Convention degli USA inviava un suo missionario a Roma, WILLIAM COTE, 
sostituendolo nel 1873 con GEORGE BOARDMAN TAYLOR. 
Le tre missioni battiste operanti in Italia (due inglesi ed una americana) si svilupparono 
lentamente ma ponendo basi sicure. L’inglese Spezia Mission, dopo un iniziale sviluppo 
nella città di La Spezia e dintorni si estese a Pistoia e infine a Treviso e Pordenone: negli 
ultimi anni del secolo, Clarke fu prima affiancato e poi sostituito alla guida della 
missione da Arrigo Erberto Pullen. Le altre due missioni, quella della Southern Baptist 
Convention (dove nel 1873 Cote era stato sostituito da George Boardman Taylor, che 
riorganizzò il lavoro e gli diede un particolare impulso negli anni a venire) e quella inglese 
della Baptist Missionary Society (dove Wall sarà affiancato da W. Kemme Landels), 
ebbero uno sviluppo a più ampio raggio, consentito certamente anche dagli aiuti, che 
venivano dalle Chiese battiste inglesi e americane. Da Roma a Bari, a Barletta, a Torre 
Pellice, a Milano, a Lodi, dove furono ben presto aperte sale di culto, l’opera si estese in 
tutta Italia. 
Se nel 1878 le comunità battiste sostenute dal Foreign Mission Board erano 11, nella 
prima decade dell’anno 1900 salirono a 23, inclusa Pordenone, per effetto anche dei 
grandi mezzi finanziari profusi dalla Missione.  
Questi furono i pionieri del battismo nel nostro paese. 
 
Non disponiamo di molta documentazione ufficiale che ci racconti come la componente 
battista americana giungesse fino a Pordenone. Uno dei sogni (ahimè, irrealizzati) del 
compianto pastore Franco Scaramuccia era quello di potersi recare negli USA, a 
Richmond in Virginia, sede del Foreign Mission Board of the Southern Baptist 
Convention, per poter consultare quell’ archivio  storico e ricavarne tutte quelle 
informazioni che ci avrebbero sicuramente aiutato nella ricostruzione di questa parte 
della storia che più specificamente interessa la chiesa di Pordenone. 
 
Dovremo pertanto accontentarci degli scarni report riferiti agli anni che vanno dal 1904 
al 1914 che mi sono stati messi a disposizione dall’archivio del Foreign Mission Board, 
che oltre a fornirci qualche notizia della quale già disponevamo, evidenziano un lavoro di 
“ricucitura” con il gruppo “opera del sig. Edward Clarke” (la Spezia Mission) – vedi report 
del 14 maggio 1904 -  nonché una grossa difficoltà di rapporto con il gruppo 
indipendente di estrazione valdese (vedi report del 12 maggio 1905, del 11 maggio 1906, 
del 14 maggio 1908  e del 13 maggio 1909.  
  
Nel 1884 la missione inglese e la missione americana davano vita all’Unione Cristiana 
Apostolica Battista (U.C.A.B.), che raccolse le comunità del ramo inglese e del ramo 
americano (800 membri battezzati sparsi in una ventina di località, 25 pastori ed 
evangelisti). Nel 1924 la missione inglese lasciò definitivamente l’Italia ed il lavoro passò 
interamente sotto la responsabilità del Foreign Mission Board della Convenzione Battista 
del Sud degli USA. 
 
Nel 1876 nacque la prima rivista dei Battisti italiani, “Il Seminatore”: oltre ad ospitare 
articoli di edificazione e di controversia dottrinale, ogni numero portava le notizie dei 
progressi delle Chiese battiste in Italia. “Il Seminatore” cessò poi la pubblicazione 
(tornerà in anni successivi, più precisamente nel marzo del 1908, come organo di 
evangelizzazione) nel 1882; esso sarà sostituito da”Il Testimonio”, nato nel 1884 come 
organo ufficiale dell’Unione Cristiana Apostolica Battista, che da quell’anno raggruppò 
tutte le organizzazioni battiste in Italia. 
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Dopo la tempesta della prima guerra Mondiale, mentre la Spezia Mission continuò la sua 
attività per conto suo, la Baptist Missionary Society si ritirò dall’Italia nel 1922 cedendo il 
campo all’organizzazione americana. Cominciò per il Battismo italiano un periodo di 
consolidamento e crescita, anche se cominciarono nuove difficoltà. Infatti il Battismo 
dovette fare i conti con la "marcia su Roma", con l’avvento del fascismo, con la stipula del 
Concordato con la Chiesa cattolica, con l’emanazione delle leggi sui "culti ammessi". In 
quel  momento, sempre di più, essere Battisti e protestanti, significava essere nemici; 
nemici della religione di Stato, nemici del partito al potere, pericolose "quinte colonne" al 
servizio di missioni straniere, che, secondo il fascismo, non facevano l’interesse del 
nostro popolo. La persecuzione clericale mai placatasi, specie nelle campagne, diventò in 
questo periodo persecuzione poliziesca sempre più sistematica. Forse solo l'esiguità del 
numero mise i Battisti al riparo di un'azione consistente e generalizzata. 
L'evangelizzazione divenne sempre più difficile e la vita di molti gruppi fu fortemente 
condizionata dalle attività di polizia. 
Lo scoppio della seconda guerra mondiale e la tragedia che ne seguì procurarono alle 
Chiese battiste seri problemi. I culti continuarono ad essere tenuti come fu possibile ma i 
pastori sbandati e senza sostentamento furono costretti a gravissimi sacrifici. Le attività 
delle Chiese furono quasi spazzate via ma la cosa più negativa fu che si accentuò in 
questi anni l'isolamento e una certa pietà introversa sia nelle comunità, sia nei singoli. 
Le cose peggiorarono ancora nel periodo in cui l’Italia era tagliata in due dalle operazioni 
belliche. Furono tempi amarissimi, specie per i pastori che non avevano la possibilità di 
procurarsi un'integrazione di stipendio. Fu interessante anche il rapporto dei Battisti con 
la Resistenza antifascista. Qualche pastore fu imprigionato, perseguitato, picchiato; 
alcuni pastori furono inviati al confino; parecchi battisti furono partigiani e diversi 
morirono per questo; alcune donne battiste operarono come staffette o al sostentamento 
di squadre partigiane. In linea generale, va riscontrato che le Chiese battiste uscirono 
dall’epoca fascista e dalla guerra assai ridimensionate e talora malconce, ma non furono 
distrutte o spazzate via. La forte fede, forse un po' intimistica ma certamente cristallina e 
resistente, dei membri delle Chiese aveva tenuto. La testimonianza di coraggio di molti 
pastori non aveva fatto mancare i punti di riferimento e la sparizione dei missionari (che, 
a motivo della guerra, o erano rimpatriati o erano stati internati) non aveva affatto 
provocato alcun crollo di struttura e d’impegno: la grande prova non era dunque passata 
invano. Sicuramente le Chiese battiste che uscirono da questa esperienza erano diverse 
da quelle dell’anteguerra e quindi si preparava una svolta importante. 
Nel secondo dopoguerra ci fu uno sviluppo costante: intanto il numero dei membri 
raddoppiò in poco tempo, fino a raggiungere quello attuale. Nel 1956 nacque l’Unione 
Cristiana Evangelica Battista d’Italia con statuto autonomo dalla missione americana e 
con responsabilità proprie. E subito dopo fu fatto un altro passo decisivo verso la 
sistemazione giuridica del movimento battista nell’ordinamento italiano: accanto 
all’Unione venne istituito l’Ente Patrimoniale dell’U.C.E.B.I. Mentre l’Unione 
rappresentava la confessione, nel senso in cui se ne parla nell’art. 8 della Costituzione e 
che quindi come tale non aveva bisogno di un riconoscimento governativo, veniva 
costituito un ente avente personalità giuridica, in grado dunque di essere intestatario 
della proprietà dei beni. Fino ad allora a questo scopo si era fatto ricorso alla creazione di 
società a responsabilità limitata (che tali non avrebbero potuto essere perché non 
avevano in realtà fini di lucro, secondo quanto é previsto dalla legge), come la Spes S.r.l. 
e la Philadelphia S.r.l., o addirittura si erano intestati i beni, anche quelli acquistati con 
denaro italiano, alla missione americana, che aveva il riconoscimento in base all’art. 16 
delle disposizioni sulla legge in generale. L’Ente Patrimoniale fu riconosciuto con decreto 
del Presidente della Repubblica in data 20 gennaio 1961. Nel 1966, infine, le Chiese, che 
dipendevano dalla Spezia Mission decisero di confluire nell’Unione, per cui da allora 
opera in Italia un’unica organizzazione che raggruppa tutti i Battisti italiani. 
Nel 1993 dobbiamo registrare altri due grandi eventi per i Battisti italiani. Innanzi tutto, 
la missione battista americana, onorando il suo debito d’amore, contratto più di cento 
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anni prima con le sorelle e i fratelli italiani quando venne in Italia a predicare l’Evangelo, 
donò in quell’anno all’Ente Patrimoniale tutte le sue proprietà in Italia: tali beni 
riguardavano sostanzialmente locali di culto e locali sussidiari, che ancora le erano 
intestati. Così il cammino dell’Unione verso l’indipendenza poteva dirsi concluso 
definitivamente. Fu anche stretto un rapporto di collaborazione con la Baptist Missionary 
Society, l’agenzia missionaria inglese che aveva appoggiato l’inizio del lavoro battista in 
Italia: essa si è impegnata ad aiutare l’opera italiana mediante l’invio di pastori inglesi da 
inserire nei ruoli dell’Unione. Il secondo fatto importante fu la firma dell’Intesa fra il 
presidente dell’Unione e il presidente del Consiglio dei Ministri, avvenuta in Roma il 20 
marzo 1993. Il terzo comma dell’art. 8 della Costituzione trovò così adempimento anche 
per quanto riguarda i Battisti, che videro riconosciute dalla Repubblica Italiana alcune 
loro peculiarità. L’Intesa fu poi approvata dal Parlamento con legge n. 116 del 12 aprile 
1995. 
 

 
5) GLI EVANGELICI  A  PORDENONE 
 
Il 24 agosto 1866 avvenne la cessione formale del Veneto alla Francia, la quale 
successivamente l’ avrebbe poi a sua volta ceduto all’ Italia.2 Ma già il 14 agosto di quello 
stesso anno i predicatori evangelici cominciarono ad entrare nella regione, che stava per 
essere liberata dal giogo austriaco, per presentare anche qui l’ alternativa positiva di una 
chiesa che si richiamava ai principi dell’ evangelo e che perciò differiva da quella cattolica 
che faceva riferimento pure alla tradizione umana. 
Così, evangelisti della “chiesa libera” ma anche valdesi e wesleyani (metodisti della 
missione inglese) arrivarono per dare inizio alla loro opera. 
Si formarono in questo modo nuclei di evangelici in tutta la regione: i valdesi a Venezia e 
Verona, i metodisti a Padova, i “liberi” a Udine e Treviso. 
Fra gli evangelisti della “chiesa libera” occorre ricordare tale Luigi Signorelli che fu 
inviato in tempi successivi a Verona, nell’ Oltrepò Pavese ed infine a Treviso e Pordenone.  
Sicuramente l’esistenza di una presenza protestante in città ha favorito l’insediamento e 
la predicazione degli evangelizzatori della Chiesa Libera, che costituì il primo nucleo 
organizzato di evangelici,  dapprima e della Chiesa Battista successivamente, passaggio 
questo che non viene forse evidenziato con la necessaria precisione dagli autori del libro 
“Protestanti a Pordenone nell’Ottocento” scritto  da Enzo Pagura assieme a Elena De 
Mattia e pubblicato nell’anno 2009. La presenza in Pordenone di un insediamento del  
gruppo di svizzeri protestanti favorì la nascita e lo sviluppo della “Chiesa libera” per la 
predicazione di Signorelli  e per la collaborazione di elementi locali (come Furlanetti). 
Successivamente, dopo la conversione di Signorelli e Furlanetti ai principi battisti nel 
1876 ed il passaggio del gruppo di evangelici alla Chiesa battista3, continuò l’amicizia e 
la collaborazione fra battisti e svizzeri (che forse anche aderirono alla Chiesa così 
formatasi), come documenta Pagura. 
 
D’altro canto, una presenza protestante nel Veneto può essere fatta risalire  a molto più 
indietro nel tempo, addirittura agli anni precedenti la Riforma Protestante del 1517.  
Giorgio Tourn, pastore valdese e storico, nel suo libro “I Valdesi – la singolare vicenda di 
un popolo-chiesa”  (edizioni Claudiana) evidenzia che già nei secoli XIII – XIV erano 
presenti tra Ferrara, Verona e Trieste nuclei di “Poveri Lombardi”, movimento sorto in 
“simpatia” con il movimento di Pietro Valdo e dei “Poveri di Lione” risalente al 1170. 
                                       
2 E’ di estremo interesse leggere quanto le cronache dell’epoca e quelle successive raccontarono in 
relazione al “passaggio” (vendita!!) del Veneto dalla Francia all’Italia e del susseguente plebiscito– 
burletta (vedi documentazione al riguardo) 
3 Si  trattava della Missione Inglese “Spezia Mission” guidata da Edward Clarke 
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L’ala lunga della Riforma di Martin Lutero era sicuramente arrivata sino da noi, forse 
portata dai sudditi della Serenissima Repubblica Veneta, che si riforniva di legname per 
il proprio arsenale nei nostri boschi. 
Ricordiamo tra l’altro che la Val Tramontina e la Val Cellina erano colonie penali della 
Repubblica Veneta, che vi confinava gli indesiderati, e tra questi sicuramente anche 
alcuni “eretici”. 
La presenza di gruppi di anabattisti, che Enzo Pagura cita nella sua ricerca, datava già 
dal 1550; si trattava probabilmente di “rifugiati” che erano riusciti a sfuggire al braccio 
secolare dell’Inquisizione, che molti ne affogò nella laguna di  Venezia. E quanti altri 
perseguitati per motivi di religione si erano ritirati in queste zone ritenute forse un po’ 
più tranquille perché lontane dai centri del potere ecclesiastico. Non va altresì 
dimenticato il contributo dell’opera riformatrice del vescovo di Capodistria, Pier Paolo 
Vergerio intorno al 1540. 
In buona sostanza, l’arrivo degli svizzeri protestanti è un momento significativo ed 
importante per la storia dell’evangelismo nella regione e nel pordenonese, ma al di la 
delle considerazioni di carattere socio-politico e della condivisione dello spirito di libertà e 
di uguaglianza che ha caratterizzato la “simpatia” con la quale venivano guardati gli 
evangelici dalla parte più “liberal” della popolazione locale, dobbiamo ricordare che questi 
predicatori proponevano un nuovo modo di leggere la Bibbia, estremamente interessante 
e, perché no, anche affascinante, proponevano un’onestà intellettuale ed un rigore 
morale che finì per determinare un clima di grande ostilità da parte del clero cattolico, 
anche se, come già si è detto, la popolazione guardava con favore (forse più per 
condivisione politica delle idee che per convinzione religiosa) a questa nuova esperienza 
di fede che annunciava la Chiesa Battista. 
Molti figli del Risorgimento, combattenti per la libertà, scoprirono in alcuni principi 
distintivi dei Battisti  la risposta alle loro aspirazioni religiose. Pur collocando il Battismo 
nell’alveo della Riforma Protestante è dunque dall’incontro fra le proprie idealità così 
come predicato dai primi missionari inglesi ed americani e le aspirazioni del 
Risorgimento che nacque e si sviluppò in Italia e a Pordenone la predicazione della 
Chiesa Battista, la cui maggiore ricchezza è sempre stata, e lo è tuttora, la propria 
libertà, e  che ha sempre tratto la propria forza missionaria e le proprie risorse dalla 
misericordia di Dio, l’unica realtà sulla quale è ancora oggi possibile contare. 

 

 
6) STORIA DELLA CHIESA BATTISTA DI PORDENONE  
 
Andrea Benedetti, in un suo saggio su “La Chiesa Evangelica Battista di Pordenone” in 
“IL NONCELLO” anno 1963 ipotizza che la chiesa battista locale abbia tratto origine dalla 
presenza in Pordenone di alcuni elementi protestanti svizzeri quivi giunti col sorgere e 
progredire di un’ industria tessile, tesi questa ripresa da Enzo Pagura in un recente 
saggio molto interessante “ La colonia   svizzera – protestante  di Pordenone e la 
creazione nel 1843 del Cotonificio Alfred Rivail in Largo San Giovanni “ (tipografia Sartor, 
Pordenone 2006). 
E’ molto probabile infatti che la predicazione di Signorelli, quando si recò per la prima 
volta a Pordenone per conto della “chiesa libera”, sia stata favorita dalla presenza ( e, 
perché no, dalla propaganda agli altri abitanti del loro quartiere e magari agli operai del 
cotonificio ) degli evangelici svizzeri. 
 
E’ pure significativo, a questo proposito, che la prima corrispondenza a “Il Seminatore”  
ad opera di F. Furlanetti provenga da Torre di Pordenone, che era appunto il quartiere 
nel quale risiedevano le maestranze svizzere impiegate nel “Cotonificio Rivail”. 
Enzo Pagura nel suo libro di recente pubblicazione “Protestanti a Pordenone 
nell’Ottocento” scritto  assieme a Elena De Mattia indica nell’anno 1838 la data in cui 
ebbe inizio la costruzione degli stabilimenti tessili (che molta parte hanno avuto nella 



 13 

storia dello sviluppo economico, sociale e culturale della nostra città) e che ciò avvenne 
in seguito all’azione di imprenditori e maestranze di origine elvetica, in gran parte di 
religione protestante, e quindi sposta ancora più indietro nel tempo la data di una 
presenza “ufficiale” degli evangelici a Pordenone. Ma non si può certo trarne la deduzione 
che furono questi “extracomunitari” (come li chiama un articolista de “Il Gazzettino” che 
ha recensito il libro in questione) a dare origine alla locale chiesa battista. 
 
La chiesa evangelica battista di Pordenone ha una sua genesi denominazionale  specifica 
e documentata attraverso la ricerca di articoli, fatti storici, citazioni, corrispondenza 
dell’epoca ed altro.  
 
Va  inoltre ricordato, soprattutto per evitare confusione, che la Chiesa Riformata 
(calvinista), cui apparteneva la maggior parte dei dirigenti e delle maestranze svizzere 
presenti a Pordenone ed impiegati nel settore tessile, è una chiesa “pedobattista” che 
pratica cioè il battesimo degli infanti, così come faceva la Chiesa Libera. Non è quindi 
pensabile che siano stati questi primi evangelici a dare origine ad una Chiesa Battista, 
che considera come uno dei principi teologici ed ecclesiologici fondanti la pratica del 
battesimo per immersione dei credenti responsabili, secondo le indicazioni neo 
testamentarie. 
Va’ ancora opportunamente ricordato che nell’ anno 1877 Pordenone contava 11.000 
abitanti e costituiva un ambiente in cui il lavoro evangelistico avrebbe potuto trovare 
adeguato sviluppo. 
 
 
      

I CONDUTTORI DELLA CHIESA – GLI AVVENIMENTI 
CRONOLOGIA 

 
 
LUIGI SIGNORELLI (1877 – 1878)  -  FRANCESCO FURLANETTI  (1876 – 1880) 
 
Nel suo libro “Un’avventura di fede” il pastore Franco Scaramuccia ci racconta che 
“nell’anno 1878 la Missione della Spezia (Spezia Mission), che era un’Opera Missionaria 
Battista, ebbe un nuovo sviluppo in senso territoriale. Infatti accolse nel suo seno i 
gruppi di Treviso e di Pordenone, guidati dall’evangelista Luigi Signorelli. Non ci è 
pervenuta la data precisa dell’ingresso di quelle due comunità nella Missione. 
Possediamo però un “occasional paper” del 18 marzo 1878 in cui vengono dichiarate 
cinque stazioni dipendenti dalla Missione (non sono elencate ma possiamo presumere 
che si intendesse: La Spezia, Marola, Arcola, Pistoia e Prato), mentre nel rapporto per il 
1879 e il 1880, che enumera nove stazioni (fra le quali si trovano espressamente 
nominate Treviso e Pordenone)4 Clarke testimonia che, quando gli giunse la prima 
chiamata da Treviso, Sands era ancora in vita. Dunque, possiamo stabilire con certezza 
che l’incontro fra Clarke e Signorelli è avvenuto nel periodo intercorrente fra marzo e 
ottobre del 1878.5  
L’avere coinvolto il pastore Franco Scaramuccia nelle mie ricerche storiche più recenti, 
l’avergli inviato copia del libro di Enzo Pagura “ La colonia   svizzera – protestante  di 
Pordenone e la creazione nel 1843 del Cotonificio Alfred Rivail in Largo San Giovanni “ e 
soprattutto averlo messo in contatto diretto con il Pagura  stesso per un confronto di 
opinioni ed una reciproca verifica delle rispettive fonti storiche dette origine ad uno 
scambio di corrispondenza che di seguito riporto perché si tratta di informazioni nuove, 
che servono a fare (almeno in parte) chiarezza su alcuni avvenimenti storici ma anche e a 
                                       
4 Vedi in “Un’avventura di fede” di Franco Scaramuccia – pagina 93 
5 Idem – vedi  pagine 87 e seguenti 
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mio avviso soprattutto a ribadire in via definitiva quale sia stata la “genesi” della 
presenza battista a Pordenone senza soggiacere ad approssimazioni di carattere teologico 
ed ecclesiologico e a sentimentalismi ideali sfumati sul concetto di una unica “matrice” 
protestante: 
Ecco dunque quanto apprendiamo da Franco Scaramuccia e da Enzo Pagura.  Scrive il 
primo: 
 

“La segnalazione dell’esistenza di nuove fonti che mi erano sconosciute6 e la necessità di correggere un 

grosso errore commesso in un mio precedente lavoro mi hanno dato l’opportunità di stendere queste 

brevi note, che potranno forse essere utili a chi vorrà scrivere sugli inizi della predicazione evangelica 

a Pordenone. 

(omissis) 

Ai fini della nostra ricerca, fra gli evangelisti della “Chiesa libera” dobbiamo ricordare qui Luigi 

Signorelli7, che, dopo avere frequentato la scuola teologica di Milano diretta da William Clark, fu 

inviato a Verona, nell’Oltrepò Pavese e infine a Treviso e Pordenone. Egli figura in rapporto con la 

“Chiesa libera” fino al 1876, dopodiché, come vedremo, egli lasciò tale Chiesa per diventare battista. 

Non possedendo documenti di prima mano sull’argomento, noi non sappiamo se qualcosa favorì la 

predicazione di Signorelli a Pordenone e, in caso positivo, di cosa si trattasse. E’ ben vero che questi 

predicatori evangelici proponevano un nuovo modo di leggere la Bibbia e questo era estremamente 

interessante e, perché no, anche affascinante ma è anche vero che essi operavano in un clima di grande 

ostilità da parte del clero cattolico, che cercava di ostacolare in ogni modo l’attività delle Chiese 

evangeliche8. 

 Andrea Benedetti, in un suo breve saggio, ipotizzava che la Chiesa battista locale abbia tratto 

“origine dalla presenza in Pordenone di alcuni elementi protestanti svizzeri giunti da noi col sorgere e 

progredire dell’industria tessile”. Sarebbero stati loro che, “desiderosi di continuare le loro pratiche 

religiose e non mancando di mezzi, anche per gli aiuti che potevano avere dai loro dirigenti 

correligionari anch’essi forestieri, sentirono il bisogno di avere, nella loro città di nuova residenza, la 

propria chiesa”9. Dal momento che la presenza svizzera data dal 1843, l’ipotesi, come vedremo, non è 

del tutto peregrina, ma, formulata in questi termini, è inaccettabile. Forse l’inesatta comprensione dei 

fatti dipende dalla difficoltà per i non evangelici di capire i passaggi degli inizi dell’evangelismo in Italia 

da una denominazione all’altra di intere congregazioni con i loro conduttori o forse proprio 

dall’ignoranza dei fatti (dal momento che anche le fonti disponibili nel 196310 ignoravano la circostanza 

del passaggio delle comunità di Treviso e Pordenone dalla “Chiesa libera” alla missione battista). 

Enzo Pagura in un recente saggio molto interessante11 relaziona in maniera esauriente sulla 

fondazione in Pordenone ad opera di capitalisti svizzeri del Cotonificio Alfred Rivail e sulla conseguente 

residenza nella città di dirigenti e tecnici provenienti dalla Svizzera. Egli documenta il fatto che la 

presenza di lavoratori svizzeri (nel 1850 dovevano essere circa 80-100 persone), che volevano seguire 

anche all’estero la loro fede e il loro culto, rese necessario dotare la piccola comunità di alcuni servizi 

                                       
6 Sono debitore della segnalazione all’ex presidente dell’Unione Cristiana Evangelica Battista 

d’Italia, Aldo Casonato, cui va la mia gratitudine per la disponibilità e l’amicizia dimostratami in 
tante occasioni. 

7 Su di lui vedi: F. Scaramuccia Un’avventura di fede. L’opera missionaria di Edward Clarke (1820-
1912) ed. Claudiana, Torino 1999 pagg. 87-89. 

8 Per rendersi conto di questo fatto, a solo titolo di esempio, si leggano gli episodi denunciasti da 
Signorelli in: F. Scaramuccia Un’avventura di fede. L’opera missionaria di Edward Clarke (1820-
1912) cit. pagg. 95; 103; 107; 112. 

9 A. Benedetti La Chiesa Evangelica Battista di Pordenone in “Il Noncello”  anno 1963 pag. 31. 
10 N. Palminota La Chiesa Battista di Pordenone in “Il Messaggero Evangelico” nn. 11-12 del 1961 

e nn. 1-2 del 1963. 
11 E. Pagura La colonia “svizzera” – protestante di Pordenone e la creazione nel 1843 del cotonificio 
Alfred Rivail in Largo San Giovanni tip. Sartor, Pordenone 2006. 
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essenziali anche nel campo religioso. Così “una stanza della «Casa degli svizzeri» era stata adibita a 

cappella dove poter officiare le funzioni religiose. La stessa stanza era utilizzata anche come aula 

scolastica per istruire i propri figli. Due piccoli cimiteri uno a Torre (vicino alla chiesa parrocchiale) ed 

uno a Pordenone (in Via Cappuccini) erano appositamente destinati al seppellimento degli evangelici”12. 

Nell’ambito della convincente trattazione Pagura dedica un capitolo (il n. 4) alla “Chiesa 

Evangelica Battista di Pordenone”. A parte alcuni errori13, l’ipotesi che egli prospetta lascia intravedere 

molti aspetti condivisibili che meritano attenzione, salvo il fatto che egli salta completamente il 

passaggio della “Chiesa libera”, che è invece ineludibile (come risulta dalle fonti citate). E’ invece assai 

probabile, se non certo, che la predicazione di Signorelli, quando si recò per la prima volta nella città 

per conto della “Chiesa libera”, sia stata favorita dalla presenza (e, perché no, dalla propaganda agli 

abitanti del loro quartiere e magari agli operai del cotonificio) degli evangelici svizzeri. Forse i primi 

incontri della nascente Chiesa italiana furono addirittura ospitati nella cappella della «Casa degli 

svizzeri». 

E’ pure significativo, a questo proposito, che la prima corrispondenza a “Il Seminatore”14 ad 

opera di F. Furlanetti15 nell’anno 1876 sia datata da “Torre di Pordenone”, che era appunto il quartiere 

in cui risiedevano gli svizzeri e le maestranze delle industrie tessili cittadine. Questo appunto 

testimonia che almeno uno degli abitanti del quartiere di Torre in cui risiedevano gli svizzeri aderì alle 

nuove idee proposte, entrando a far parte prima della “Chiesa libera” e successivamente di quella 

battista. Egli stesso si preoccupò poi, collaborando con Signorelli, di diffondere le nuove idee: in una 

corrispondenza a “Il Seminatore” del giugno 1877 (sempre datata da “Torre di Pordenone”) egli scrive: 

“Qui a Pordenone il terreno è stato preparato da noi … , che vi abbiamo sudato e fatto dei sacrifici”. 

Pagura porta, a conforto della sua ipotesi, cinque “elementi probanti”16 che vorrei esaminare 

singolarmente. Il primo è il seguente: “a) provenendo da Zurigo e da Ginevra gran parte degli svizzeri 

immigrati erano protestanti (appartenenti alla chiesa riformata svizzera)”. Purtroppo questo dato non 

prova nulla, perché è noto che la Chiesa riformata (calvinista) è pedobattista e quindi non poté dare 

origine ad una Chiesa battista ma semmai piuttosto ad una “Chiesa libera”, pur essa pedobattista. Il 

secondo è il seguente: “b) è documentata la conversione di alcuni torresani nel 1876 (tra cui F. 

Furlanetti) e la presenza l’anno successivo nel quartiere di Torre di una piccola comunità battista 

formata da circa una ventina di italiani”. Anche questa seconda constatazione è irrilevante, perché la 

presenza di evangelici in Pordenone, raccolti dalla predicazione di Signorelli (che operava a Treviso già 

nel 186817), è precedente. Il 1876 è l’anno in cui Furlanetti e Signorelli furono battezzati per 

immersione secondo il rito apostolico e in cui, provenienti dalla “Chiesa libera”, entrarono a far parte 

della Chiesa battista. 

Il terzo e il quarto sono i seguenti: “c) l’edificio della chiesa evangelica battista di viale 

Grigoletti è sorto nel 1913 in prossimità di uno dei centri di insediamento industriale degli imprenditori 

elvetici (largo San Giovanni); d) la nuova chiesa viene realizzata su un terreno che precedentemente era 

di proprietà della ditta Giuseppe Mayer (prima era utilizzato dalla ditta Alfred Rivail e Compagni)”. 

Anche questi elementi non sono probanti: intanto perché si riferiscono a un periodo lontano dagli inizi e 

                                       
12 Ibidem pag. 49. 
13 Ad esempio, a pag. 39 parla di due gruppi battisti in concorrenza fra loro: uno in comunione 

con la missione americana ed uno con la missione inglese della “Spezia Mission”. La comunità 
iniziale, guidata da Signorelli e che aveva Furlanetti fra i suoi membri più attivi, ebbe parte a 
sua domanda della “Spezia Mission” dal 1878 finché ai primi del Novecento passò alla missione 
americana. 

14 “Il Seminatore” era il giornale battista dell’epoca. 
15 Corrispondenza in “Il Seminatore” di ottobre 1876 pagg. 14-15. 
16 E. Pagura La colonia “svizzera” – protestante di Pordenone e la creazione nel 1843 del cotonificio 
Alfred Rivail in Largo San Giovanni cit. pag. 38. 

17 Notizie delle Chiese Battiste – Cappella battista in Treviso in “Il Seminatore” ottobre-novembre 
1882. 
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poi perché testimoniano unicamente del favore con cui certamente gli svizzeri vedevano la Chiesa 

battista (forse ne frequentavano il tempio), che rappresentava l’unico gruppo di evangelici della città. 

Il quinto è il seguente: “e) per tutta la seconda metà dell’Ottocento, la proprietà e la direzione 

delle fabbriche tessili è stata in mano a degli imprenditori elvetici ….. ; inoltre diversi pastori di origini 

elvetiche svolgono la loro missione in città: di nazionalità svizzera era il pastore della comunità nel 1914, 

Giovanni Ambrosini, e di origini elvetiche era il suo successore Emilio Luginbühl, ….., pastore a 

Pordenone per 20 anni dall’agosto 1922 all’aprile 1942”. Anche questi fatti non testimoniano altro che la 

vicinanza e l’amicizia fra la comunità svizzera e la Chiesa battista. Quanto ai pastori di origine elvetica, 

può darsi che la direzione dell’Opera battista li abbia inviati in servizio a Pordenone, proprio sapendo 

che fra i membri c’erano persone svizzere. 

Allo stato dei fatti e grazie anche alle preziose informazioni di Pagura, concluderei affermando 

che indubbiamente la presenza in Pordenone di un insediamento di un gruppo di svizzeri protestanti 

favorì la nascita e lo sviluppo della “Chiesa libera” per la predicazione di Signorelli proveniente da 

Treviso e per la collaborazione di elementi locali (come Furlanetti). Successivamente, dopo la 

conversione di Signorelli e Furlanetti ai principi battisti nel 1876 ed il passaggio del gruppo di evangelici 

alla Chiesa battista, continuò l’amicizia e la collaborazione fra battisti e svizzeri (che forse anche 

aderirono alla Chiesa così formatasi), come appunto sagacemente documenta Pagura. 

Dunque nel 1876 Signorelli e Furlanetti, convinti che il Nuovo Testamento non parla di 

battesimo dei bambini ma unicamente di persone che hanno responsabilmente creduto, decisero di 

essere battezzati. Il racconto del battesimo, fatto da Furlanetti e riportato ne “Il Seminatore” 

dell’ottobre 1876, si trova riassunto nel mio libro sulla Spezia Mission. Il pastore (“fratello battezzato 

e ministro evangelico”), che era “colà di passaggio” e che amministrò il battesimo, fu Oscar Cocorda18, 

proveniente anch’egli dalla “Chiesa libera”, il quale era entrato in contatto con la missione battista 

americana nell’estate del 187319. Che si sia trattato di Cocorda è testimoniato anche dal rapporto della 

missione americana, che recita così: “Un mese più tardi [si tratta del settembre 1876 - N.d.A.], il Sig. 

Cocorda battezzò là [Venezia – N.d.A.] due persone che erano venute per questo scopo da Treviso e 

Pordenone”20. Le cronache su “Il Seminatore” di Furlanetti ci rassicurano che lui e Signorelli con i 

gruppi da loro raccolti si sentirono in piena comunione con i Battisti italiani. Dopo un periodo in cui pare 

che i due abbiano operato in relazione con la missione americana, nel periodo intercorrente fra marzo e 

ottobre del 1878 Signorelli si rivolse agli inglesi della Spezia Mission che accolsero il suo invito e da 

allora le Chiese di Treviso e Pordenone entrarono a far parte di quella missione21. 

(31.01.2007 -  Franco Scaramuccia) 

 
Agli appunti di Franco Scaramuccia così controbatteva ENZO PAGURA, autore del già 
citato libro sull’origine del Cotonificio Rivail: 
 
 

«Gentile Professor Franco Scaramuccia, 

 

la ringrazio per avermi inviato il suo libro “Un’avventura di fede”, che sto leggendo con interesse. Un 

altro debito anche per la telefonata e le interessanti informazioni che mi ha dato. Mi scuso per il 

                                       
18 Non può trattarsi, come scrivo in F. Scaramuccia Un’avventura di fede. L’opera missionaria di 
Edward Clarke (1820-1912) cit. pag. 89, di Vincenzo Bellondi, il quale, proveniente dalla Chiesa 
libera, entrò in contatto con la missione battista americana solo nel dicembre 1876 per essere 
poi battezzato il 3 giugno 1877. 

19 Così risulta dall’Italian Mission Report del 7.5.1874, che testimonia che Cocorda “offered to 
work in the employ of our Board”. 

20 Italian Mission Report del 9.5.1878: “A month later, Mr. Cocorda baptized there two persons 
who came for the purpose from Treviso e Pordinone (sic!)”. 

21 F. Scaramuccia Un’avventura di fede. L’opera missionaria di Edward Clarke (1820-1912) cit. 
pag. 87. 
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ritardo della risposta. 

Veniamo al punto del nostro discorso telefonico: 

- il mio piccolo libro si occupava soprattutto degli stranieri presenti in città a causa della 

realizzazione dei cotonifici. Costoro formavano una comunità a se stante rispetto agli italiani. Si 

trattava per la maggioranza di tecnici e imprenditori Svizzero-tedeschi (originari soprattutto 

del Nord-Est della Svizzera) e di religione protestante riformata. Al momento dell’allestimento 

e avvio delle fabbriche, verso il 1845, raggiunsero il numero massimo di circa 70-80 persone. Poi 

gradatamente calarono di numero (come diminuì in tutt’Italia la presenza Svizzera tra fine 

Ottocento e inizio Novecento). Altro tema del mio lavoro i legami esistenti tra Pordenone e 

Zurigo: legami di persone (il primo maggiore azionista del’industria tessile pordenonese nel 1840 

proveniva da Zurigo) e di tecnici che giunsero dalla Svizzera a Pordenone, legami industriali e 

commerciali dovuti all’apparentamento delle industrie presenti a Zurigo e Pordenone (entrambe 

le città avevano un’industria cotoniera moderna). Inoltre nel corso dell’Ottocento vi furono altri 

rapporti ancora: per esempio Pordenone finanziò una scuola per gli immigrati italiani presenti 

nella città Svizzera e molti furono poi i viaggi di studio e aggiornamento dalla città friulana a 

Zurigo. Esisteva poi una corrente migratoria che dal Friuli Occidentale era diretta nel Cantone  

Zurighese. Insomma gli scambi tra i due centri furono bilaterali. Molti furono i matrimoni misti 

tra svizzeri e pordenonesi (ne ho contati una decina). 

 

La presenza di una comunità protestante straniera può senza dubbio aver facilitato la nascita e lo 

sviluppo di una comunità protestante italiana per tutta una serie di motivi: 

 

- gli stranieri possono aver diffuso in mezzo agli italiani opuscoli religiosi e anche fornito degli 

aiuti economici; 

- la possibilità per i protestanti italiani di trovare lavoro presso i cotonifici “protestanti” e non 

essere perseguitati dai preti e dai padroni cattolici (i direttori tecnici dei cotonifici erano 

svizzeri); 

- la presenza di una precedente comunità protestante, anche se straniera, ha facilitato 

l’accettazione delle prime comunità di “eretici” italiani; 

- come La Spezia anche Pordenone presentava grandi possibilità di sviluppo economico e 

demografico e quindi può essere stata considerata terreno fertile per insediarvi una nuova 

chiesa e diffondervi il messaggio evangelico; 

- la presenza di una nascente classe operaia con le sue istanze di autonomia e emancipazione può 

aver facilitato la ricezione di un messaggio religioso dove ha centralità “la tensione verso la 

libertà e l’autonomia religiosa” caratteristiche sia delle chiese libere che di quelle battiste. 

 

Le premesse sono quindi le seguenti: una città dove l’industria tessile è in forte espansione, dove si sta 

concentrando un numeroso ceto operaio e dove è già presente una comunità protestante straniera. 

Questo il contesto generale; se parliamo invece di protestanti italiani a Pordenone nell’Ottocento la 

prima citazione archivistica di una famiglia con nome italiano è quella dei Fabbri, riportati come 

acattolici nel 1857 (famiglia formata da n. 3 individui acattolici). Pochi anni prima nel 1885 i protestanti 

residenti solo nel quartiere di Torre erano “oltre 30 persone” a cui dovevano essere aggiunti quelli 

residenti negli altri quartieri della città. 

 

La seconda indicazione interessante compare in una relazione dell’ing. Reviglio, dell’anno 1873: 

“Compiuto il lavoro di ampliamento del Cimitero Comunale di Torre dall’impresa Gio Batta Marin in base 
al contratto 22 agosto 1872 e sul progetto 7 maggio 1872 n. 34, lo scrivente compilato la finale 
liquidazione lo rimette a quell’Onorevole Giunta Municipale pella collaudazione. 
Giusto il sopraccitato progetto la spesa veniva avvisata in  £ 1394,37 ed il lavoro veniva deliberato sulla 
forma di £ 1344,00 senonchè in corso di lavoro fu avvertito il bisogno di aumentare la muratura di 
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fonda ed il muro di cinta fu costruito della grossezza di m.0,41 in luogo di 0,40 per cui si ebbe un 
aumento di spesa di £ 160,22. 
All’atto della compilazione del progetto i muri di cinta dei due piccoli cimiteri degli anabattisti non 
presentavano bisogno di riatto, in seguito però manomessi maliziosamente si dovettero riattare e la 
spesa fu compresa nella liquidazione presente e risultò di  £ 53,73. 
Rimetto colla liquidazione la perizia sulla occupazione dei fondi e le altre pezze del progetto ….. 
La specifica avrà rimessa a conosciuto collaudo. 
Pordenone li 24 dicembre 1873” 
 

Osservazioni; 

1) i due recinti degli “anabattisti” (cioè di coloro che non sono stati battezzati alla nascita) 

insieme all’intero cimitero erano stati edificati e destinati agli anabattisti nel 1857-1858;  2) già 

con i primi seppellimenti negli anni 1846-1847 i deceduti protestanti venivano accumunati con gli 

infanti nati morti e seppelliti insieme nello stesso recinto del vecchio cimitero presso la chiesa dei 

SS. Ilario e Taziano;  3) la struttura cimiteriale destinata ai protestanti era stata “manomessa 

maliziosamente”: aveva cioè subito delle devastazioni dovute all’intolleranza religiosa cattolica;  4) 

è la prima segnalazione a Pordenone (se l’interpretazione è corretta) di anabattisti (cioè di 

evangelici battisti); 5) in un altro documento si quantificano gli acattolici di Torre nell’anno 1855

(tutti addetti alla filatura meccanica) in un numero di circa 35 o più persone “oltre 30” (N.B. nel 

conto non sono compresi quelli del centro cittadino – Pordenone dove esisteva presso il cimitero di 

via Cappuccini un altro recinto per gli acattolici).   
      
Maggiori dati risultano sui battisti pordenonesi degli anni settanta dell’Ottocento. Le figure più note 

sono le seguenti: 

 

Francesco Furlanetti 

 

Furlanetti è nato a Vallenoncello (piccolo comune a Sud di Pordenone) nel 1827. Sposa Doreatti Santa di 

Tolmezzo nel 1866 e con lei ha due figlie: Caterina e Lodovica. Per vivere svolge diversi mestieri: 
“incisore in metalli, legatore di libri, restauratore di orologi, tornitore, pirotecnico, ecc.” (Il 

Tagliamento, 22 giugno 1872). Nel 1887 emigra in Argentina a Buenos Aires insieme alla figlia Caterina, 

l’anno successivo è raggiunto dalla moglie e dall’altra figlia. Dal giornale locale “Il Tagliamento” del 22 

maggio 1875 veniamo a conoscere l’esistenza di disordini causati da intolleranza religiosa nel quartiere 

di Torre, protagonista è un certo F.F. (con buona probabilità si può identificare F.F. con lo stesso 

Furlanetti): 

“Dobbiamo lamentare un fatto di intolleranza religiosa avvenuto il 17 corr. nel nostro Comune, fatto che 
avrebbe potuto avere funeste conseguenze. Il sig. F.F. che stava leggendo un libro sulla porta di casa 
sua in Torre, mentre passava una processione organizzata, non sappiamo in onore di quale Santo, da quel 
reverendo Parroco, venne improvvisamente aggredito con parole e con violenze da un villico che voleva 
imporgli di levare il cappello. Senza il pronto intervento di altre persone il sig. F.F. avrebbe certamente 
passato un brutto quarto d’ora. L’autorità, alla quale fu denunciato l’accaduto, saprà fare giustizia; ma 
non sarebbe ora di farla finita con questi spettacoli da medioevo, nelle pubbliche vie, i quali eccitando il 
fanatismo da una parte e l’irriverenza dall’altra possono essere cagione di gravissimi guai, e punto non 
giovare al decoro della religione? Si noti che non è la prima volta che a Torre succedono simili 
inconvenienti, ed un pronto provvedimento è quindi urgentemente reclamato”. L’anno successivo (1876) 

Furlanetti si farà battezzare insieme a Luigi Signorelli nella laguna di Venezia. Nel 1877 veniamo a 

sapere grazie ad una corrispondenza dello stesso Furlanetti su “Il Seminatore” (n. 6 del giugno 1877) 

che la sua casa di Torre (quartiere operaio) era utilizzata come sala adunanze (“la mia casa trasformata 
in un tempio per la predicazione del Vangelo”) ed in tale occasione più di 150 persone parteciparono alle 

adunanze. La quasi totalità degli abitanti della frazione lavorava nel Cotonificio. Le donne, i fanciulli, gli 
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uomini che assistono alle adunanze fanno parte delle maestranze della grande fabbrica. Altro dato 

interessante: un certo Davide Furlanetti (oste) di Torre, sposa nel 1847 Binder Maria Barbara di Zurigo. 

Il cognome Furlanetti non è molto diffuso, ci sono forti probabilità che Davide e Francesco siano 

parenti. 

 

Domenico Sacilotto detto Giron (vedi in seguito articolo su “Il Seminatore” n. 6 del 
giugno 1878) 

Sacilotto (detto Giron) Domenico Antonio, nato a Pordenone nel 1852, coniugato con Fossa Anna Maria 

di Vicenza con cui ha due figli: Giuseppe ed Ettore. Domenico Sacilotto è figura rilevante di quella 

aristocrazia operaia di cui era ricca Pordenone nella seconda parte dell’Ottocento. Abile incisore 

decoratore presso l’industria di terraglie Galvani. Allievo modello della scuola di disegno (il 15 agosto 

1874 premiato con il secondo premio medaglia d’argento in prospettiva e ornato). Consigliere della 

Società Operaia di Mutuo Soccorso e Istruzione, socio della Filarmonica cittadina. Ecco come viene 

descritto, per la sua abilità nel lavoro di decoratore, in un articolo de “Il Tagliamento” (15.02.1873): 

“S’abbia quindi un sincero elogio e una viva congratulazione il giovane allievo Domenico Sacilotto e tenga 
a mente una nostra raccomandazione, che è questa: lavori sempre e non si spaventi delle difficoltà che 
deve incontrare in appresso che al certo riuscirà in questo genere di lavori. Egli ha talento, e grande 
disposizione; approfitti, si ricordi, di questi doni che ne sarà assai lieto un’altra volta. Di questo giovane, 
diremo più sotto alcune altre parole in proposito di un altro disegno; intanto crediamo assai opportuno 
farlo conoscere ai suoi concittadini e pregarli di tenerlo d’occhio, come  si suol dire, perché lo merita; e 
se fino ad oggi visse a moltissimi ignoto non lo sia in avvenire”. 
 
Abbiamo visto che un piccolo nucleo di battisti si riuniva nel quartiere operaio di Torre (dove esisteva 

un grande stabilimento di filatura) posto ad Est rispetto al centro cittadino, ma anche dal lato opposto a 

Roraigrande era stata eretta un’altra industria cotoniera: la Tessitura. Ed è proprio a Rorai che 

risiedeva la famiglia di Pietro Colombo (non Colombi) e vi esisteva un altro nucleo di battisti. 

“Il Tagliamento” del 3 dicembre 1881 annunciava: “CONFERENZE CRISTIANE – nel solito locale in Via 
Maggiore (Roraigrande), nelle sere di sabato e domenica 3 e 4 corr. verranno tenute due conferenze 
onde dimostrare chi sieno i santi; come pure essere anticristiana la canonizzazione dei santi praticata 
dal papismo, che si praticherà in Roma l’8 dicembre corr.”. 
 

Pietro Colombo (vedi in seguito articolo su “Il Seminatore” n. 3 del 16 marzo 1879) 

Pietro Colombo nato a Pordenone nel 1842, coniugato nel 1869 con Pajer Anna (Paier Anna muore il 31 

marzo 1880 circa un anno e mezzo dopo il decesso del figlio Fermo-Osiride Giovanni – nato il 

20.02.1877). Anche presso l’abitazione di Pietro Colombo (Roraigrande n. 33 e 34 – Via Maggiore?) si  

tenevano adunanze e conferenze come è dimostrato dalle conferenze pubblicizzate da “Il Tagliamento” 

nell’inverno 1881-1882. Colombo  dà ai figli nomi non molto comuni: Osiride, Iside, Eden, Siride, Giuditta, 

Geltrude, Polifemo, Ercole. 

 

Quindi presso entrambi i quartieri operai della città esistevano due diversi centri evangelistici, a Torre 

a casa del Furlanetti ed a Roraigrande in Via Maggiore 33/34. 

 

Possiamo fare un elenco di alcuni dei battisti italiani presenti nel 1880 (circa): 

Francesco Furlanetti, Doreatti Santa (coniugata con Francesco nel 1866), Furlanetti Caterina (figlia di 

Francesco), Furlanetti Lodovica (figlia di Francesco), Sacilotto detto Giron Domenico Antonio, Sacilotto 

Maria Angela (sorella di Domenico Antonio), Peruz Carlo Luigi (coniuge di Maria Angela), Colombo Pietro, 

Pajer Durigon Anna (coniuge di Colombo Pietro). 

Tutti costoro sono operai o hanno parenti fra gli operai tessili – il comune denominatore è un legame con 

la fabbrica: 

- Marchesi Elisabetta (madre di Francesco Furlanetti) era operaia della Tessitura di Roraigrande 
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nel 1863); 

- Colombo Giacomo, padre di Pietro Colombo, (proveniente da Cavazzo Carnico): dipendente della 

Tessitura di Roraigrande nel 1862; 

- Colombo Pietro e Colombo Elisabetta (figlia di Pietro) entrambi operai alla Tessitura; 

- Sacilotto detto Giron Maria (sorella di Domenico) tessitrice dipendente della Filatura nel 1863; 

- Colombo Elisabetta (sorella di Giacomo) dipendente della filatura di Torre nel 1861-1862; Pajer 

Durigon Anna (moglie di Pietro Colombo) industriante→operaia alla Tessitura (?). 

 

A maggior ragione, rispetto a centri urbani più grandi, per la piccola Pordenone, l’industria tessile che vi 

si insediò nel 1839, rappresentò moltissimo: la fabbrica diventò centro e motore, non solo della 

produzione di beni commerciali ma anche e soprattutto cuore della vita sociale e associativa del 

territorio, fonte di servizi e contributi che la modesta amministrazione comunale non poteva offrire. 

In un centro che viveva sull’industria tessile quasi tutte le famiglie avevano qualcuno che lavorava nei 

cotonifici. Queste industrie hanno rappresentato molto per Pordenone: 

- ogni fabbrica aveva la sua banda musicale, un circolo di lettura, una società di ginnastica, una 

scuola di fabbrica per fanciulli e fanciulle, e altre associazioni ancora. Dall’evoluzione di questo 

associazionismo diretto e organizzato dai padroni si è poi sviluppato quello autonomo operaio 

antagonista: la prima Società di Mutuo Soccorso Operaia nasce da una costola della Banda di 

fabbrica; 

- il servizio antincendio dei cotonifici era largamente utilizzato fuori della fabbrica a servizio di 

tutti; 

- le bande degli stabilimenti allietavano con le loro musiche ogni evento pubblico, lieto e triste; 

- infiniti sono poi gli atti di beneficenza a favore della città da parte degli imprenditori “Svizzeri” 

(la creazione di un asilo, di una casa di ricovero per anziani, ecc.). 

 

insomma questa industria rappresentando il cuore economico e culturale della città del Noncello ha 

avuto senza dubbio un’influenza indiretta ed un peso anche nelle questioni che hanno interessato la 

nascita della chiesa battista  a Pordenone. 

 

Questi pochi dati che ho riportato non sono che un inizio di una ricerca da sviluppare e da completare. 

Con stima le invio cordiali saluti,  Enzo Pagura 

 

7 marzo 2007» 
 

Con l’aiuto delle informazioni ricavate dalla corrispondenza più sopra riportata possiamo 
dunque procedere con la nostra ricostruzione. Abbiamo già visto come l’evangelizzatore 
della Chiesa Libera LUIGI SIGNORELLI era giunto a Pordenone, considerata un campo 
fertile per la semina e la diffusione dell’Evangelo. Con tale “chiesa libera” Signorelli 
rimase in rapporto sino al 1876, dopo di che la lasciò e divenne battista. 
A Pordenone Signorelli trovò un gruppo di credenti battisti già costituitosi e condotto da 
FRANCESCO FURLANETTI, assieme al quale collaborò portando avanti un lavoro di 
evangelizzazione non privo di difficoltà a motivo di una forte opposizione da parte del 
clero cattolico. 
Possiamo quindi considerare questi due “pastori” i primi che, sia pure in forme e tempi 
diversi, curarono la nascente chiesa battista, che teneva le proprie riunioni 
nell’abitazione di FRANCESCO FURLANETTI a Torre di Pordenone.  Sicuramente anche 
altri fratelli servivano nella chiesa locale, come risposta alla personale vocazione ed al 
principio del sacerdozio universale dei credenti, tipico dell’ecclesiologia battista. 
  
Lo zelo per l’Evangelo era grande, come altrettanto grande era la convinzione di avere 
operato una scelta radicale nella propria esistenza, anche se non mancavano le difficoltà 
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che l’opposizione del clero determinava, come abbiamo visto dalle segnalazioni di Enzo 
Pagura e dal libro di Franco Scaramuccia.22   
 
Ma nonostante i problemi, ecco che cosa ci raccontano al riguardo le cronache dell’epoca. 
Nel numero 10 dell’ottobre 1876 de “Il Seminatore” (la prima rivista dei battisti italiani 
nata proprio agli inizi di quell’anno) viene riportata una lettera datata 20 settembre 1876 
che FRANCESCO FURLANETTI, persona che già sopra abbiamo avuto modo di 
conoscere, scrive da Torre di Pordenone alla redazione: 
 
“Egregio Direttore del Seminatore. 
 
Prego la di lei gentilezza di voler pubblicare la seguente breve relazione. Da molto tempo io 
andava fra me meditando sui passi del Nuovo Testamento che parlano del Battesimo. Da 
questo studio avevo rilevato chiaramente che per essere battezzato occorre prima credere e 
poi essere immerso nell’acqua, e che perciò l’aspersione ricevuta da bambino è nulla per 
due ragioni: la prima per essermi stata data quando io non credeva e non poteva credere; 
la seconda per mancanza della debita forma; quindi affatto in contradizione colla Parola di 
Dio. 
Persuaso di questa verità, Domenica 17 cor. mi portava in Venezia, assieme al caro fratello 
Signorelli, per compiere il dovere del battesimo cristiano. Era colà di passaggio un fratello 
battezzato e ministro evangelico23 che avevamo pregato di somministrarci il rito. Entrammo 
con lui e con altri due fratelli in una barchetta e cercammo una località conveniente. 
Trovammo tosto un’ottima posizione in una isoletta pietrosa. Premessa la lettura del 
racconto del battesimo del tesoriere etiopo (Fatt. VIII), ci preparammo e scendemmo 
nell’acqua. Il tempo era mite, la giornata bellissima, il golfo, il lido risplendenti di luce, il 
mare tiepido. Non posso descrivere la gioia ch’io provai nel vedere il nostro battezzante in 
piedi, di fronte a noi, colle braccia incrociate sul petto; mi parve vedere Giovanni Battista là 
nel Giordano. Noi entrammo nel mare a lui vicini ed egli, pronunziando le parole della 
istituzione battesimale, ci immerse fino al fondo nell’acqua. Compresi e sentii allora tutta la 
forza di quella parola  ‹‹sepolti con Cristo nel battesimo».  Fummo in realtà sepolti 
nell’acque, in testimonianza della nostra morte con Cristo, e poi fummo emersi in 
testimonianza della nostra risurrezione con Lui per la fede. – Piaccia al Signore di darci ora 
la forza di vivere in modo conforme alla nostra professione. 
Saliti fuori dell’acqua pieni di gioia ci rivestimmo e ringraziammo il Signore per questa 
preziosa testimonianza, pregandolo pure di volere benedirla per questa provincia dove, se 
non erro, siamo i primi a compiere il battesimo secondo il Nuovo Testamento. 
Mentre ritornavamo in città colla barchetta e ci rifocillavamo con una frugale refezione, mi 
venne a memoria un fatto interessante che raccontai agli amici e che trascrivo qui in 
appoggio alla verità del battesimo.  
Circa due mesi or sono mi trovai con un certo Don Giovanni Toffoli di Porcia col quale, 
ragionando di quest’argomento, tentai dimostrare che baptizό significa immergere, al che 
egli francamente mi rispose: - ‹‹Avete ragione e da molto tempo sono convinto di quanto dite. 
In prova ecco un fatterello che v’interesserà. Parecchi anni addietro l’ex professore di 
pittura all’accademia delle Belle-Arti, in Venezia, Sig. Michelangelo Grigoletti, ebbe da 
Costantinopoli commissione di un quadro rappresentante il battesimo di Cristo. Siccome io 

                                       
22 Vedi “Un’avventura di fede” di Franco Scaramuccia – pagina  90. 
23 Il battesimo di SIGNORELLI e degli altri fu amministrato da OSCAR COCORDA (in seguito 
insegnante in una scuola per evangelisti costituita a Milano dal 1867 al 1870 dall’americano W. 
Clark, agente in Italia dell’American & Foreign Christian Union  che era entrato in contatto con la 
Missione Americana nell’estate del 1873 (come risulta dall’Italian Mission Report del 7.5.1874 che 
dice che “il Cocorda battezzò un mese più tardi a Venezia due persone che erano appositamente 
convenute da Treviso e Pordenone”) e che diventerà pastore battista. – appunti di FRANCO 
SCARAMUCCIA 
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ero allora scolaro, e sono compaesano del celebre artista, egli mi fece l’onore di consultarmi 
in proposito. - ‹‹Come farò questa pittura, mi diceva egli, rappresenterò io il Battista nell’atto 
di versare con una conchiglia l’acqua sul capo di Cristo?››. Neppur per sogno, gli risposi, 
Ella getterebbe tempo e fatica, ed il quadro le sarebbe rimandato da Costantinopoli››. – 
Come lo farò adunque? - ‹‹Bisogna tenersi strettamente a quanto è prescritto nel  sacro 
testo, cioè all’immersione battesimale istituita da Cristo e dagli apostoli e praticata nella 
chiesa orientale. L’aspersione cominciò solo in occidente nel secolo XIII, e d’allora in poi 
venne rappresentata da molti pittori ignoranti. Bisogna dunque risalire alle origini. Perciò, 
Ella faccia così: dipinga Cristo tutto grondante d’acqua nell’atto che Giovanni lo emerge e lo 
aiuta a risalire sulla riva del Giordano››. Il maestro addottò il consiglio dello scolaro, e del 
quadro furono contentissimi a Costantinopoli. 
Da questo fatto si vede chiaro che anche i Cattolici romani sinceri ed illuminati riconoscono 
la verità della primitiva pratica del battesimo per immersione, anzi si può dire che in 
generale la Chiesa romana è più sincera in questo punto della maggioranza delle chiese 
evangeliche, perciocché confessa che la pratica degli apostoli e della primitiva Chiesa era 
l’immersione dei credenti, e che l’aspersione dei bambini le fu sostituita per mera autorità 
della Chiesa stessa; mentre gli evangelici pedobattisti ed aspersionisti sostengono che 
l’aspersione dei bambini è nella Parola di Dio e fu praticata dalla Chiesa primitiva, cioè 
vogliono assolutamente far dire al Nuovo Testamento ed alla storia ciò che non dicono. 
Gradisca Sig. Direttore gli attestati della mia stima cristiana.  F. FURLANETTI”   
 
 
Nel numero 6 della medesima rivista datata giugno 1877 viene data pubblicazione di 
un’altra informazione di FRANCESCO FURLANETTI: 
“ il fratello F. Furlanetti ci scrive: ‹‹Debbo darle alcune notizie recenti riguardanti l’opera del 
Signore nella mia frazione di Pordenone. Premetto che non cessiamo di lavorare, sia col 
visitare gli amici, sia col tenere piccole adunate, sia infine collo spandere Bibbie, N. 
Testamenti, Porzioni e Trattati. In proposito la prego di ringraziare ancora il Sig. Bruce per 
le Bibbie ed i N. Testamenti da lui mandatimi tempo fa. Sono stati molto utili. Ora voglio 
narrarle quanto accadde l’indomani dello Statuto, 4 corrente. La mattina s’andò ad 
avvisare i fratelli e ad invitare gli amici che la sera ci sarebbe stata una conferenza in casa 
mia per trattenerci qualche ora insieme attorno all’Evangelo. L’invito fu efficace e la voce di 
questa riunione famigliare si sparse fra tutti gli abitanti. La sera vennero non solo i fratelli 
e gli amici invitati ma diversi altri in numero di circa 25. Ma non appena cominciata la 
lettura della Parola si ode picchiare al portone. Apro e vedo molta gente che chiede di 
entrare per ascoltare la Parola. Lascio libero l’accesso ed in un momento la casa ed il 
cortile si riempiono. Erano più di cento uditori tra uomini, donne e fanciulli, i quali raccolti 
cogli altri, in tutto più di 150, ascoltarono con vivo interesse la predicazione, che colla 
conversazione successiva durò tre ore. – Questi uditori manifestarono il desiderio di udire 
un'altra volta la Parola. Si fissò dunque per l’indomani a sera, ed anche questa seconda 
conferenza riuscì oltremodo compiuta ed edificante. Non posso dirvi quanto ho goduto nel 
vedere la mia casa trasformata in un tempio per la predicazione del Vangelo. Iddio voglia 
benedire la semenza che è stata sparsa qui nei cuori de’ miei concittadini e darci delle vere 
conversioni. E’ questa una porta aperta, è un terreno che, coltivato con regolare assiduità, 
porterà molto frutto. Io ebbi delle domande in proposito, cioè mi furon fatte delle proposte 
da evangelisti di altre denominazioni  i quali desidererebbero venir qui a predicar 
l’Evangelo, e mi scrissero per mettersi d’accordo con me. Mentre li ringrazio per la loro 
cortesia, e riconosco che ciascuno è libero di andare ad annunziare l’Evangelo dove crede, 
debbo dichiarare che qui a Pordenone il terreno è stato preparato da noi battisti, che vi 
abbiamo già sudato e fatto de’ sacrifici, e che mentre non sarebbe giusto che altri 
entrassero nel nostro campo, è più che giusto che noi, coll’aiuto e la benedizione di Dio, 
raccogliamo il frutto delle nostre fatiche. Aggiungo che qui abbiamo largamente seminato i 
nostri principi battisti e che gli animi sono disposti in questo senso. Infatti alcuni fratelli, 
diventati padri, già si sono premuniti per opporsi alle pressioni dei parenti, degli amici e 
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persino dei padroni da cui dipendono, per non lasciare aspergere i loro bambini. Essi 
sanno che la Parola di Dio non è pedobattista né aspersionista, quindi risposero a tutti che 
i loro figli saranno battezzati in quel giorno che mostreranno di aver creduto in Cristo. 
Quest’occasione mi procura il piacere di mandare i saluti di questi fratelli a tutte le chiese 
nostre sorelle.  Pregate per noi acciocchè Iddio faccia trionfare la sua Parola. F.F.”  
 
E ancora sul numero 6 del giugno 1878 scrive LUIGI SIGNORELLI: 
 
“Da oltre due anni anche in questa città liberale ed industriosa si predica l’Evangelo con 
speranze di buon frutto, perché la Parola di Dio viene udita volentieri e studiata da 
parecchi in città e fuori; quindi Iddio vorrà benedirci e far si che presto i convertiti 
testimonino della lor fede col battesimo. Uno di coloro che venne chiamato dalla Parola del 
Signore è certo Domenico Sacilotto24, che da pochi giorni passò all’altra vita, colla serenità 
del peccatore giustificato e lavato pel sangue di Cristo. 
La morte del Sacilotto venne compianta dalla generalità dei cittadini pei suoi costumi 
illibati, per il suo amore alla famiglia e per la sua capacità al lavoro come incisore nella 
fabbrica di terraglie del Sig. Galvani. Le società operaie e filarmonica, nonché gran numero 
di cittadini di ogni classe, gli rendettero i meritati onori accompagnando il feretro al 
cimitero. – Il giornale locale, “Il Tagliamento” e l’altro d’Udine, “La Patria del Friuli” tessero 
gli elogi ed i meriti dell’estinto, ma forse veniva ignorata una cosa importante, di cui non si 
fece parola, cioè la sua testimonianza alla fede in Gesù Cristo resa negli ultimi istanti di 
sua vita. 
Questa lacuna è nostro dovere di riempirla, anche per la edificazione e l’incoraggiamento 
dei fratelli nella fede e di coloro che ancora sono titubanti nel testimoniare pubblicamente 
Cristo Gesù. 
Il povero Sacilotto venne colpito da grave malattia che in pochi giorni lo trasse alla tomba. 
Nessuno si aspettava sì terribile sciagura, sperando la guarigione, ma pur troppo non ci fu 
mezzo di salvarlo dalla morte; e l’ammalato stesso conobbe subito il pericolo che lo 
circondava. 
Tutti i parenti dell’ammalato, moglie, sorella, madre, cognato, zii ed altri, fecero a gara per 
prestargli cura. Giunto al pericolo di morte, il cognato e la sorella, che sono uditori e 
studiosi della Parola di Dio, favellarono qualche cosa della salute eterna. Il prete, senza 
essere chiamato, saputo che l’ammalato era aggravato, si recò diffilato alla casa per 
recarsi in camera. In cucina trovavasi il cognato – colui che studia la Bibbia – e disse al 
prete che non esisteva bisogno alcuno di preti e se ne andasse; perciò il prete dovette 
allontanarsi; ma gli altri parenti vollero che il prete venisse all’ammalato, senza il consenso 
e la volontà del povero Sacilotto. 
Il prete si presentò all’ammalato cercando di convincerlo a confessarsi; ma l’ammalato 
rispose negativamente, soggiungendo che si era digià confessato a Dio, ed aveva ottenuto 
perdono per Gesù Cristo. A queste franche ed esplicite parole il prete non si diede per vinto, 
quindi rinnovò il tentativo per indurlo alla confessione. Fra i vari tentativi adoperò anche 
quello di presentarsi come amico e diceva all’ammalato che si era dichiarato nemico. 
L’ammalato soggiunse che non odiava neppur il prete e gli allungò il braccio dandogli la 
mano di amicizia, accompagnata da parole molto significanti: «Ecco un pegno che io non 
odio, ma in quanto alla mia confessione ed alla salute dell’anima mia, questo non ha niente 
a che fare con Lei perché io, ripeto, mi sono confessato a Dio e sono perdonato da Gesù 
Cristo». Il prete andava dicendogli che era peccatore e come peccatore doveva confessarsi, 
e l’altro risposegli: io sono un peccatore, tuttavia per la mia confessione 
fatta a Dio, e la speranza nel Signor Gesù, io sono tranquillo, perché 

sono certo di essere perdonato e salvato. 

                                       
24 Vedi precedenti appunti di Enzo Pagura – sua lettera al pastore Franco Scaramuccia 
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Dopo brevi istanti sopravvenne all’ammalato l’agonia ed il prete tirò fuori gli arnesi per 
somministrargli l’estrema unzione; il moribondo se ne accorse e gli voltò le spalle in segno 
di rifiuto. Pochi momenti dopo rendè lo spirito, aspettando la risurrezione dei giusti. 
Durante la breve malattia del Sacilotto io ero a Treviso, quindi non seppi nulla fino al mio 
arrivo in Pordenone, ma se anche mi fossi trovato in città difficilmente avrei potuto 
avvicinarmi al letto a consolarlo, poiché alcuni dei parenti me l’avrebbero vietato. Il funerale 
venne fatto dai preti, che si portarono via il corpo, ma lo spirito passò a Dio colle 
benedizioni e la grazia di Gesù Cristo. L.S.” 
 
Consideriamo con attenzione e profondo rispetto quale prezzo pagarono talvolta coloro 
che ci hanno preceduto nella fede per poter rendere liberamente la propria testimonianza 
di credenti chiamati a salvezza per la sola grazia del Signore Gesù Cristo, e con quanta 
dignità e coerenza restarono fedeli alla Sua Parola. 
 
 
Nel numero 3  del 16 marzo 1879 LUIGI SIGNORELLI scrive da Treviso e sull’opera 
battista a Pordenone aggiunge: 
 
“In mezzo a moltissime difficoltà e prove noi ci trovammo nel decorso anno sia in Treviso 
che in Pordenone, ma Iddio non ci abbandonò, anzi dobbiamo essergli riconoscenti per le 
sue grazie ed i suoi aiuti, che ci ha impartito in varie circostanze; dimodochè le nostre 
riunioni continuarono nella libertà e fedeltà al Signore; e possiamo sperare che ben presto 
verranno rese pubbliche testimonianze battesimali in tutte e due le località. 
Le adunanze in Treviso ora sono aperte al pubblico; ed oltre ai vecchi fratelli abbiamo 
spesse volte dei nuovi uditori che s’interessano della conoscenza della Parola, quindi 
lasciano delle speranze di conversione al Signore Gesù. Noi ci rauniamo soltanto alla 
Domenica ed al Giovedì, ma probabilmente si terranno anche altre adunanze di studio in 
un altro giorno fra la settimana, perché alcuni fratelli lo desiderano, ricordando il gran bene 
e frutto che portarono nei tempi passati in questa stessa chiesa. 
L’opera in Pordenone è nuova, poiché sorta da qualche anno; ed anche quivi ci furono di già 
molte prove fra i fratelli per minacce di vendette clericali, e per certi mali umori che alcuni 
cercarono disseminare, ma il tutto fu opera vana e la vittoria riuscirà completa alla gloria di 
Cristo Gesù. Noi non dobbiamo avere altra mira che la conversione dei peccatori e la gloria 
dell’Iddio nostro, quindi la nostra beatitudine è nella speranza di alcune conversioni; non è 
per strombazzare ai quattro venti che esiste una chiesa, sebbene perché codeste anime 
convertite furono strappate dalle mani di Satana per venire a Cristo. 
Gode l’animo che fra i fratelli di Pordenone ce ne sono alcuni che dovettero far guerra 
accanita contro il prete e contro l’opinione pubblica della vicinanza. Fra costoro va 
nominato il Colombi25 di Rorai che per primo rifiutò di far battezzare gli ultimi bambini a lui 
nati, e pubblicamente testimoniò che i suoi figlioli saranno battezzati solamente quando 
essi stessi lo chiederanno, cioè dopo aver conosciuto l’Evangelo e creduto in Cristo. Uno di 
questi fanciulli, all’età di circa due anni, venne rapito all’altra vita nel passato autunno 
perché colpito da difterite. Il prete e le beghine videro subito il castigo di Dio e cercarono di 
far pressione sopra la moglie del Colombi, poscia cercarono di vietare la tumulazione nel 
cimitero, e per raggiungere lo scopo, il prete andò d’accordo col beccamorti onde facesse la 
fossa altrove, ma i fratelli di Rorai seppero per bene far mettere all’ordine e prete e 
beccamorti, poiché ricorsero al Sindaco di Pordenone – Rorai è frazione di Pordenone – così 
per via d’ufficio ebbero libero l’ingresso nel cimitero e fecero tumulare il bambino assieme a 
tutti gli altri. Il prete gridò, strepitò dicendo essere una violazione e profanazione in luogo 
sacro, ma il suo gridare non valse che a farlo riconoscere pubblicamente per un 
intollerante. 

                                       
25 Ci dice ENZO PAGURA che il nome esatto era PIETRO COLOMBO. 
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Chi maggiormente s’interessò per la tumulazione del bambino fu il fratello Santarossa, 
perché il Colombi trovavasi ammalato. Io non potei essere presente attesochè fui a visitare 
quella famiglia il giorno prima e non sembrava che esistesse pericolo, così io ritornai a 
Treviso nella stessa notte, ed il bambino pure nella stessa notte peggiorò e passò all’altra 
vita; quindi era impossibile far tempo a ritornare. Però la cerimonia religiosa ebbe luogo 
egualmente, poiché trovavasi in Pordenone il fratello Nardini, colportore di Padova, esso 
tenne due discorsi e fece alcune preghiere, così che tutti gli astanti rimasero edificati. Mi si 
disse che non pochi cattolici vollero assistere a quel funerale, così anche a costoro ci fu 
mezzo di annunziare la Buona Novella ed il perdono in Cristo Gesù vita e speranza nostra. 
Voglia il Signore Iddio far fruttificare quella buona semenza che il Nardini sparse colà colle 
sue predicazioni e preghiere. 
Luigi Signorelli” 
 
 
Di certo, la testimonianza in città si sviluppava nonostante la fiera opposizione da parte 
del clero cattolico e di quei fedeli che oggi chiameremo “integralisti”. Nel numero 9 del 
settembre 1879 l’allora direttore de “Il Seminatore”, pastore ENRICO PASCHETTO, 
rispondendo nel merito ad un articolo decisamente ironico apparso su “Il Tagliamento” 
del 23 agosto 1879 circa lo svilupparsi della testimonianza evangelica in Pordenone così 
scriveva: 
 
“Il Tagliamento si è degnato occuparsi degli evangelici battisti di Pordenone e dice nel suo 
N. del 23 agosto: ‹‹Da qualche tempo si catechizza e si istruisce nella nostra città iniziando 
gli adepti all’osservanza dei riti della nuova religione evangelica. Ci viene narrato, ma non 
sappiamo quanto attendibile sia la notizia, che il centro, il punto di ritrovo, la sinagoga 
infine dove si tengono le religiose confabulazioni sia un noto spaccio di spiriti. Il che 
farebbe supporre che gli affiliati, i quali si dice ascendono a più di 40, si sieno messi sotto 
il patronato del cardinal Nina; ma la notizia merita conferma inquantochè sono noti i 
sentimenti ultramontani del celebre Segretario di Stato. Si narra ancora che l’altro giorno 
abbia avuto luogo la cerimonia del battesimo di due catecumeni. Per non essere disturbati, 
nella sacra funzione pare sieno andati sulle rive del Sentiron, le cui acque, come già 
anticamente quelle del Giordano, servirono a purificare le loro anime. Altra simile 
cerimonia, nella quale 4 erano i battezzandi, dicesi abbia avuto luogo pochi giorni fa sulle 
sponde del Noncello. Fino che dura l’attuale temperatura, quelle abluzioni ci sembrano 
opportune; ma dove diavolo andranno a compiere la sacra funzione quando saremo a 
qualche grado sotto zero?›› 
Siamo grati al “Tagliamento” per le notizie che ci dà. Da quanto dice, appare che i fratelli di 
Pordenone sono attivi e che ivi c’è del progresso: “si catechizza … si istruisce … iniziando 
ecc.” dice quel foglio. I risultati sono buoni, giacchè prima due persone, poi quattro, furono 
battezzate. – Però, ci dispiace dover rilevare tre cattive cose in quel breve articolo. 
Primieramente, fa una maligna insinuazione: dà ad intendere a’ suoi lettori che quei fratelli 
tengon le loro solite adunanze in uno spaccio di spiriti, mentre si sa che, l’esercente 
essendo fratello, ivi si ritrovan talvolta alcuni altri fratelli  per conversare insieme con lui. In 
secondo luogo, il “Tagliamento” è o fa da ignorante, lasciando credere che i battisti 
intendano purificare le anime loro coll’acqua del battesimo. Finalmente quel giornale 
termina con una scipita domanda, come se non ci fosse mezzo alcuno per fare un battesimo 
anche durante l’inverno. Ma non c’è da far le meraviglie se i fogli cattolici si beffano del 
battesimo; lo fanno anche certi che si dichiarano evangelici. I pregiudizi non sono proprietà 
esclusiva dei cattolici romani! 
Mentre prendevamo nota delle opinioni de’ sopraccitati giornali, non potevamo fare a meno 
di riconoscere che, pur riferendo con soddisfazione i progressi nostri, non dicono però verbo 
dei principi che professiamo. In altre parole, quei giornali sembrano totalmente ignorare che 

l’opera nostra abbia un lato positivo. Per loro i protestanti vogliono atterrare la Chiesa 

papistica, e nulla più. Pare non sappiano che gli evangelici, prima d’ogni cosa, vogliono 
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predicare il Cristo quale rivelatore di Dio e Salvatore delle anime. E pensando a tale 
ignoranza, ci domandavamo se forse gli evangelici stessi non debbano attribuirsene in 
gran parte la colpa. In fatto se i ministri e in generale tutti gli evangelici non avessero una 
tendenza tanto spiccante alla controversia, ma si attenessero al metodo di S. Paolo, la cui 
predicazione è sempre positiva, l’opera nostra verrebbe meglio raffigurata dai nostri 
concittadini. Parlando degli antichi cristiani, i pagani dicevano: «Vedete come si amano!» 
Ora i nostri concittadini, vedendoci all’opera, dicono: «Vedete che battaglieri!» E non han 
tutti i torti. 
E. Paschetto” 
 
Lo stesso Signorelli non mancò di replicare all’articolo pubblicato dal giornale “Il 
Tagliamento” che ho citato in precedenza  come possiamo rilevare da quanto  riportato 
nel numero 10 de “Il Seminatore” dell’ottobre 1879 a cura della Redazione nella  rubrica  
«CORRIERE DE’ CAMPI” , e che così recita: 
 
“Pordenone – Nell’ultimo N° del Seminatore, accennavamo ad un articoletto ironico del 
«Tagliamento» contenente inesattezze e beffe intorno agli Evangelici battisti di quella città, 
al loro locale ed a’ loro battesimi: ora abbiamo fra le mani il N° susseguente del medesimo 
giornale, in cui leggiamo una risposta dell’Evangelista sig. L. Signorelli, dalla quale emerge: 
1° che la predicazione del Vangelo è pubblica e tenuta in locale appositamente affittato; 2° 
che, se si predica il Vangelo anche in pubblici spacci, lo si fa perché ivi la Parola di Dio è 
udita da molti che non entrerebbero forse mai nelle sale ove si predica; 3° che gli evangelici 
di Pordenone, in quanto al battesimo intendono emanciparsi completamente dalle tradizioni 
e dagli usi adottati dall’umana autorità per osservare puramente le ordinanze 
dell’Evangelo; 4° che non credono alla verità rigeneratrice delle acque. 5° infine, che 
allorquando, per la rigidezza della stagione, è impossibile praticare il rito del battesimo nei 
fiumi, lo si fa nelle case in vasche ad hoc e, se occorre, elevando la temperatura dell’acqua. 
– Abbiamo visto con piacere che il Tagliamento si è sottomesso di buon grado a pubblicare 
queste rettificazioni. E ci congratuliamo coll’evangelista per la sua risposta semplice e 
dignitosa, la quale non può che produrre favorevole impressione nel pubblico. Ci si 
permetta di far voti perché si continui ad aver simile semplicità e moderazione 
specialmente se, come è probabile, l’avvenuta polemica si prolungasse o si rinnovasse. Le 
polemiche violente non producono mai buoni  risultati né per chi ha torto, né per chi ha 
ragione. L’Esaminatore Friulano di Udine pubblicò egli pure una risposta dei fratelli di 
Pordenone, la quale poligrafata, venne sparsa abbondantemente in quest’ultima città. E’ 
da sperarsi che gli evangelici di que’ paesi sappiano valersi di questa circostanza in cui 
l’attenzione del pubblico è a loro rivolta, per far risuonare altamente il nome di Colui nel 
quale solo siamo salvati.” 
 
 
 
Ed infine, a conclusione delle informazioni ufficiali che si hanno circa il ministero di 
LUIGI SIGNORELLI, lo stesso nel numero 4 de “Il Seminatore” dell’aprile 1880 così 
racconta alcuni avvenimenti della vita della comunità battista di Pordenone, 
evidenziando e denunciando ancora una volta le trame “clericali” volte a “recuperare 
l’anima perduta del credente evangelico: 
 
“La morte dei Santi del Signore è preziosa nel Suo cospetto” (Salmo 116, v.16) 

 
“Quando un fratello od  una sorella in Cristo…si trovano in pericolo di vita, si vedono 
sempre degli uccelli di male augurio avvicinarsi alla casa e tentare di riuscire nei loro 
paolottici e superstiziosi divisamenti; ma quando l’ammalato è sinceramente convertito a 
Cristo e sente nel proprio cuore l’allegrezza del perdono, vani riescono gli sforzi che dal 
confessionale si preparano e si mettono in atto dalle persone che al prete sembrano le più 
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influenti, per far cadere un povero ammalato moribondo. Se codesto procedere riesce 
infruttuoso, allora si debbono inventare storie e far vedere, in faccia ai creduloni del 
confessionale, che se il prete ed i sacramenti furono respinti, ciò fu contrariamente alla 
volontà dell’ammalato; anzi, secondo le pretine invenzioni, il povero moribondo diviene 
vittima dell’intolleranza dello scomunicato che l’avvicina, per cui deve morire senza i 
desiderati sacramenti ed andare, dritto, dritto, all’inferno! 
Ma se la morte di chi crede in Cristo è cagione di maldicenze e favolose storie, per parte 
degli ignoranti e degli interessati unti, è pure cagione di consolazione per correligionari 
che sperano ed hanno fede in Cristo Gesù; poiché l’esempio del credente ammalato e 
moribondo, riesce d’incoraggiamento nelle prove cui continuamente i fedeli debbono 
sottoporsi. 
Tale fu il caso durante la malattia della nostra cara sorella Colombi26 di Rorai, che passò 
all’altra vita mercoledì mattina, 31 Marzo, dopo lunga e penosa malattia, che dalla Colombi 
venne sopportata con grande rassegnazione, per la fede che sentiva pienamente nel di lei 
cuore, di essere stata benedetta da Dio colla conversione a Gesù Cristo. Più volte essa 
stessa manifestò ai parenti ed agli amici che la visitavano che si sentiva tranquilla e 
sopportava pazientemente poiché così aveva imparato dall’Evangelo. 
A fronte di codeste testimonianze, ed alle molte altre che si possono addurre, non 
mancarono le pretine insinuazioni e le paolottiche e gesuitiche maldicenze per far credere al 
popolo tutto al contrario di questa verità. Quindi sarà utile che si facciano conoscere alcuni 
particolari riguardanti la fede di questa donna per sbugiardare i nemici dello Evangelo. E 
per raggiungere questo scopo pregherei quest’onorevole Direzione di concedermi 
l’inserzione nel prossimo Seminatore. 
Pietro Colombi fu uno dei primi che intervennero alle predicazioni dell’Evangelo in 
Pordenone. Come è ben naturale ne parlava con enfasi ovunque, ma specialmente colla 
moglie. Nei primi momenti pare che la moglie gli fosse contraria, specialmente perché il 
marito si scagliava troppo contro l’operato dei preti, quindi – ben a ragione – essa non 
poteva tollerare tale linguaggio. 
Passato alquanto tempo io ebbi occasione di fare la conoscenza di questa donna, e ragionai 
con essa dell’amore di Dio e del perdono per Gesù Cristo. All’istante quella povera donna 
sentì aprirsi il cuore e lacrimava di consolazione nell’udire codeste parole … Iddio l’aveva 
convertita. 
Da quel momento in poi essa era continuamente desiderosa di udire parlare dell’amore di 
Gesù verso i peccatori. Non sapeva leggere, ma aveva un fino intendimento e sapeva 
distinguere molto bene l’errore dalla verità. Io procurai di avvicinarla fin che potei o in casa 
sua o in Pordenone, ed essa si mostrava lieta nella speranza e nell’avanzamento della 
conoscenza. Si tennero anche alcune radunanze pubbliche nella casa Colombi in Rorai, ed 
anche in casa Santarossa, ed essa giubilava e parlava volentieri delle cose del Signore. 
Divenne madre ed essa fu dello stesso principio del marito riguardo al rifiuto del battesimo 
dei bambini, poiché aveva imparato dall’Evangelo che il battesimo è una testimonianza per 
soli credenti. 
L’avere sottratti i propri figli all’aspersione fu per essa una grande molestia perché, tanto 
dai parenti quanto dagli amici, veniva rimproverata ed anche brutalmente minacciata. Essa 
non si sgomentò dalle opposizioni e si confidava in Cristo Gesù; e come buona madre, 
continuava ad attendere alle sue occupazioni nello stabilimento in Rorai ed al disimpegno 
della casa. 
Ora vengono i guai maggiori. 
Nell’estate del 1878 le visitazioni del Signore in quella casa si succedettero l’una dopo 
l’altra. Malattia del marito e malattia dei figliuoli … poi il Signore volle con Lui un figliuolo – 
appunto il non battezzato. Si fa il funerale senza preti, senza croci e senza rosarî, ma nella 
fede in Gesù Cristo! Chi avesse sentito tutto il beghinismo e paolottismo di Rorai a 

                                       
26 Abbiamo già appreso dagli appunti di ENZO PAGURA che il nome e cognome corretti erano 
ANNA PAJER in  COLOMBO.  
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scatenarsi contro questa addolorata madre, avrebbe detto che nessuno ebbe pietà verso 
quella povera donna affranta dal dolore! Ma per i superstiziosi e fanatici papisti tale pietà è 
proscritta. Anzi è dovere di perseguitare l’eretico in qualsiasi modo. 
Dopo queste cose la salute della nostra Colombi incominciò a soffrire, ma nessuno 
sospettava che più tardi avesse poi dovuto aggravarsi, ed in modo da soccombere e 
passare all’altra vita! 
Chi ha avvicinato la nostra Colombi, nel tempo di questa malattia, potrà rendere 
testimonianza che, in mezzo ai suoi patimenti, nessuno sentì profferire parole offensive, ma 
piuttosto espressioni che davano ad addimostrare la di lei fede e rassegnazione in Dio per 
Gesù Cristo. E’ proprio il caso di applicare il detto evangelico (vedi capo II, 45 di S. 
Luca). 

La malattia si aggravò, essa stessa comprendeva la sua vicina fine di questo terreno 
pellegrinaggio; ed in questa persuasione, continuava a dire a sua madre che si fermava al 
letto, che essa intendeva passare all’altra vita nella pace e nella quiete per la fede in Cristo 
Gesù suo Salvatore; quindi pregava caldamente di non nominarle né preti, né confessori, 
poiché essa non aveva bisogno di queste cose, attesochè era sicurissima della sua 
salvezza per Gesù Cristo. Quindi né la madre né altri parenti potevano persuaderla a fare 
la loro volontà. Essa era di Cristo! 
Nelle mie visite che facevo all’ammalata al Sabato e Domenica mattina – giorni che si 
tengono le conferenze in Pordenone – quell’ammalata sembrava che si sentisse sollevare 
dalla contentezza che provava. Io parlava ad essa dell’amore di Gesù e del beneficio della 
morte per i peccatori, e l’ammalata prestava la più religiosa attenzione che la stessa sua 
madre si convinse pienamente che la di lei figlia era proprio vera credente in Gesù! Fu 
bello e consolante il vedere anche la madre ad assistere alle preghiere che si facevano al 
letto della figliuola, ed essere edificata! Altro che le dicerie dei maligni, imbeccati da 
paolottismo, che gridavano che l’ammalata voleva il prete per confessarsi! 
Una prova maggiore della fede e speranza della nostra sorella venne addimostrata negli 
ultimi momenti della sua vita terrena. Si sentiva prossima alla partenza per il cielo, quindi 
pregò il marito che leggesse il Cap. XX di S. Giovanni  e quando giunse alle parole: “Pace a 
voi” volle che venissero più volte rilette e manifestò la pace anch’essa. Poco dopo spirò, 
nella speranza di avere ottenuta quella pace che Cristo Gesù proclamò, subito dopo la sua 
risurrezione. 
Non fecero a tempo a telegrafare a me a Treviso che andassi ad  assisterla nell’ultimo 
momento, poiché la morte sopravvenne all’istante. Mi si telegrafò invece appena fu 
addormentata nel Signore affinché io partissi subito per disporre per il funerale. 
Il caro Santarossa s’interessò all’istante per fare le pratiche presso il Municipio per la 
tumulazione; e anche gli altri fratelli si adoperarono per quello che hanno potuto, finché io 
arrivai, ed allora vennero conchiuse e disposte tutte le cose che occorrevano per la 
testimonianza.  
Se si volessero enumerare le persone intervenute a quella cerimonia funebre, sarebbe ben 
difficile poiché c’erano persone d’ogni ceto e d’ogni età. Molti furono quelli che da 
Pordenone si recarono a Rorai, e molti altri erano delle frazioni vicine, ma in complesso 
c’era un gran numero di gente. Saranno stati la maggior parte spinti dalla curiosità, ma ho 
speranza che alcuni abbiano sentito il bisogno di udire la Parola del Signore. Voglia il 
Signore benedire e fare, che nei molti curiosi, ci siano dei nuovi Zacchei, chiamati a 
seguitare Gesù. 
L’intolleranza dei preti, come di solito, tentò di far insorgere la plebe per il sacrilegio degli 
scomunicati; ma la previdente autorità di Pordenone seppe disporre le cose in modo che 
fosse rispettata la nostra testimonianza. Egli è nostro dovere di esserne grati alla predetta 
autorità per la quiete che venne mantenuta; quindi, anche a nome dei fratelli, ne porgo i 
ringraziamenti. 
Anche il sig. Direttore dello Stabilimento di Rorai merita una parola di ringraziamento, per 
le sue efficaci prestazioni, onde rendere vieppiù decorosa la testimonianza di colei che per 
molti anni fu addetta allo Stabilimento. 
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Voglia Il Signore Iddio che molte donne italiane abbiano a passare all’altra vita con quella 
fede e speranza in Cristo Gesù come fu testimoniato, in salute ed in malattia, dalla nostra 
cara Colombi, che ora dorme in Cristo aspettando la venuta di Cristo, affinché sia con Lui 
nella gloria celeste, secondo le promesse (Tess. Cap. IV). 
La grazia del Salvator e Signor nostro Gesù Cristo sia con tutti noi.  Amen.  (Luigi 
Signorelli)   -  Treviso, 4 aprile 1880” 
L’articolo che ho più sopra riportato pare quasi una sorta di testamento spirituale, una 
lettera di commiato dai fratelli e dalle sorelle della chiesa di Pordenone di vago sapore 
paolinico: con essa Signorelli intende confermarli nella fede e nell’opera di testimonianza, 
invocare su di loro le benedizioni del Signore ed esortarli a proseguire incrollabilmente il 
cammino intrapreso. 
 
Il numero 9 de “Il Seminatore” del settembre 1880 in una rubrica redazionale intitolata 
«Corriere Ambrosiano» ci fornisce ancora qualche ulteriore notizia, ancorché indiretta, su 
Luigi Signorelli: 
 
“Dal fratello Signorelli, evangelista a Pordenone e Treviso, il quale passò da Milano pochi 
giorni or sono, ebbi notizia che il fratello Nardini Arcangelo, colportore in Padova, recatosi 
improvvisamente a Treviso, nel mese di Luglio, per rendere testimonianza, col battesimo, 
della fede sua in Cristo suo Salvatore. La cerimonia ebbe luogo nella solita riunione dei 
fratelli e ad essa assistevano pure diverse altre persone. Mi fece piacere l’udire che l’opera 
a Treviso e Pordenone va prosperando e che, a Dio piacendo, mediante i nuovi 
provvedimenti che si stanno per effettuare, si estenderà vie più.” 
 
Compare così in questo breve inciso il nome di un nuovo servitore dell’Evangelo, 
ARCANGELO NARDINI , che avremo occasione di incontrare più avanti nel prosieguo di 
questo racconto. 
Lo stesso, come presentazione, scriverà  sul  numero 9 de “Il Seminatore” del settembre 
1881 la seguente cronaca27:  
 
“NOTIZIE ITALIANE – Treviso – Battesimi. Il fratello Arcangelo Nardini scrive: «Un compiuto 
giorno del Signore ebbimo domenica 7 agosto in Treviso. Ci trovammo colà riuniti più di 
quaranta persone (fratelli e catecumeni) per assistere alla celebrazione di venti battesimi, 
amministrati a sei donne e quattordici uomini. Il caro fratello sig. Luigi Signorelli c’invitò a 
raccoglierci alle 10 ant. Dopo una fervente preghiera e un breve discorso d’occasione sul 
battesimo dei credenti e il canto d’alcuni inni, i battezzandi si ritirarono per prepararsi, e la 
loro simultanea comparsa in veste bianca fu commoventissimo quadro. Pochi minuti dopo, 
quell’ordinanza del Vangelo era compiuta in Battistero appositamente costruito. Vi erano 
tra loro dei fratelli di Pordenone, di Conegliano, di Treviso, di Montebelluna, fra i quali 
anche mia moglie. Aggiungo che anche mia madre, dietro sua domanda, fu da me 
battezzata il 5 p.p. Giugno in Montebelluna. – Furonvi quindi la celebrazione della S. Cena, 
meditazioni, canto e preghiera, e poscia un’agape fraterna accompagnata da sante 
conversazioni ed inni. 
Assistemmo poi all’Evangelizzazione tenuta dal fratello sig. Luigi Signorelli sul capo VI ai 
Romani, v. 4, la quale molto ci edificò. Ognuno se n’andò col sentimento che sì delizioso 
giorno rimarrà incancellabile nella memoria di tutti.” 
  
                                       
27 Riporto questa cronaca che in realtà riguarda la chiesa di Treviso come introduzione al 
ministero che Arcangelo Nardini svolgerà successivamente a Pordenone. Per meglio conoscere la 
storia e gli sviluppi della chiesa di Treviso, nella cura della quale troviamo i nomi di Luigi 
Signorelli e Arcangelo Nardini  possiamo leggere l’articolo pubblicato sul numero 10  de “Il 
Seminatore” dell’ottobre-novembre 1882 di cui sono in possesso. 
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Enzo Pagura nella sua ultima pubblicazione scritta con Elena De Mattia “Protestanti a 
Pordenone nell’Ottocento” (Tipografia Sartor – luglio 2009) ci informa che nell’ anno 1887 
FRANCESCO FURLANETTI si trasferì  a Buenos Aires in Argentina con tutta la famiglia. 
Meno certo è il destino di LUIGI SIGNORELLI, e sino al 1885 vi sono altre notizie della 
sua ancorchè sporadica presenza a Pordenone. Dopo il 1885   invece non se ne sa più 
nulla. Dobbiamo forse ritenere che, purtroppo, nel frattempo fosse deceduto e che fosse 
stato sostituito nella cura dei gruppi di Pordenone e Treviso da ANTONIO ROSSET, già 
diacono della Chiesa Libera e successivamente predicatore nella chiesa battista28. 
 
Ma l’opposizione clericale nei confronti della comunità battista di Pordenone aveva ogni 
tanto dei  pericolosi rigurgiti, come possiamo leggere sul numero 12 de “Il Seminatore” 
del dicembre 1881:  
 
“Notizie Italiane – Corriere delle Chiese Battiste – Pordenone – Il nuovo vescovo, Mons. 
Rossi, frate domenicano è stato colà a fare la sua visita pastorale. Nella prima predica 
spiegò energicamente la sua reverenda antipatia contro gli Evangelici da lui qualificati per 
Protestanti e li sfidò a provare, che non sieno in errore. Inveì pure contro i lettori dei giornali 
poco o niente rispettosi verso il papa, tra i quali ha l’onore di essere l’ultimo L’Esaminatore. 
Accorsi per curiosità erano presenti alcuni Evangelici ed alcuni lettori del nostro giornale. In 
quella sera stessa monsignore s’accorse di non aver misurato il terreno; poiché gli capitò 
una lettera, con cui uno degli Evangelici gli notiziava di avere accettato la sfida 
proponendogli per tema della discussione l’argomento stesso della predica da lui in quel 
giorno recitata, e prendendo a base gl’insegnamenti di S. Paolo agli Efesi capo VI. Ma 
Monsignore non rispose. Ebbe una eccitatoria e poi un’altra; ed egli sempre silenzio. In 
simili casi avviene da per tutto lo stesso. I vani, gli ampollosi, i gonfianuvoli sfidano sempre 
gli avversari; ma se la sfida viene accettata, si ritirano come le lumache nel guscio, tranne i 
boriosi fanciulloni che poi vengono battuti. 
Anche il vescovo di Portogruaro usò a Pordenone di tale prudenza, e lo sfidato, che raccolse 
il guanto della sfida, attende ancora la risposta dello sfidatore. Se gli Evangelici sono lupi, 
che sbranano il gregge cattolico, al dire del giornalismo clericale, che giudizio si può fare di 
un vescovo, che sbraita, finchè non vede il lupo, ma si nasconde, tostochè il lupo si 
avvicina? (Esaminatore Friulano)”. 
 
    
Negli anni che vanno dal 1882 al 1887 la chiesa di Pordenone (ricordiamo ancora che 
faceva parte della “Spezia Mission”)  viene curata da ARCANGELO NARDINI che Franco 
Scaramuccia nel suo già citato libro definisce “colportore in Padova e che una cronaca de 
“L’Italia Evangelica” del 2 aprile 1892 ci conferma essere evangelista a Treviso. Abbiamo 
appreso da Signorelli che lo stesso si era recato nel luglio del 1880 a Treviso per essere 
battezzato (“Il Seminatore” settembre 1889). NARDINI ci è segnalato come autore di una 
“Tavola delle principali profezie riguardanti l’annunzio e l’opera del Signor nostro Gesù 
Cristo” e di un’altra “tavola” riguardante ”alcune profezie del tempo di Gesù Cristo fino al 
termine della presente dispensazione intorno agli Ebrei – al mondo – e alla chiesa”. Il 
periodico sopra citato dichiara che “il lavoro è bene ideato ed eseguito” e la doppia tavola 
“è molto utile per mettere in rilievo i vincoli indissolubili tra l’Antico e il Nuovo 
Testamento”.29 Di lui non abbiamo altre notizie: perciò un evangelico (probabilmente 
delle chiese libere) che trovò nel battesimo dei credenti sia un elemento di fedeltà 
personale alla Scrittura sia una risposta alla sua esigenza di esprimere pubblicamente la 
fede. Arcangelo Nardini fu dunque uno dei tanti  che rimarranno sconosciuti (a parte la 
                                       
28 FRANCO SCARAMUCCIA in “Un’avventura di fede” pag. 128  
29 FRANCO SCARAMUCCIA in “Un’avventura di fede” pag. 128 
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traccia lasciata in qualche cronaca sporadica) ma che contribuirono non poco alla 
predicazione e allo spargimento dell’evangelo.”30  
 

Noi invece sappiamo per certo, dai registri anagrafici del Comune di Pordenone, che 
ARCANGELO NARDINI  (nato a Tezze di Vazzola – Treviso il 28 maggio 1835)  giunse in 
città  con la propria famiglia il 19 ottobre 1882, prendendo domicilio in Corso Vittorio 
Emanuele, 23. L’anagrafe lo registrò come “Ministro Evangelico”. Trasferì in tempi 
successivi la propria abitazione dapprima in Borgo Colonna, 298 e successivamente in 
Via San Giovanni. Al termine del ministero presso questa comunità fece ritorno, il 4 
novembre 1887, a Treviso. Qui, dopo alcune peregrinazioni tra Conegliano, Lucerna 
(Svizzera) e  Padova, chiuse la sua esistenza terrena il 3 dicembre 1906. 
Il progresso delle chiese della Spezia Mission era notevole. Ci racconta sempre Franco 
Scaramuccia che “in particolare quella di Treviso sembrava fare notevoli passi in avanti. 
Il 7 agosto 1892  – e quindi poco prima di trasferirsi a Pordenone -  Nardini 
comunicava che alla presenza di 40 persone ne erano state battezzate ben venti (sei 
donne e quattordici uomini): abitavano, oltreché a Treviso, a Pordenone, Conegliano, 
Montebelluna. Tra le battezzate vi era anche la moglie del Nardini.”31  
 
Probabilmente in tale circostanza venne confermata la necessità  per il gruppo di 
Pordenone di poter  fruire di una “cura pastorale” in sede: da qui la scelta di inviarvi il 
Nardini  per il tempo che più sopra ho indicato. Va tuttavia ricordato che nel 1903 
avvenne un cambiamento nella situazione del gruppo veneto. A Treviso fu inviato 
Malapelle (che molto probabilmente sostituì il NARDINI) mentre nel frattempo la chiesa di 
Pordenone fu passata alla cura di un pastore della Missione Americana come in seguito 
vedremo. Dice P. Chiminelli in “The Baptist in Italy. Their History and Work” che non ci 
sarebbe stato nulla di strano se in occasione della sostituzione del pastore a Treviso 
avvenuta nel 1903, L.M. Galassi che si era recato anche a visitare il gruppo di Pordenone 
avesse condotto la trattativa per il passaggio della cura di quella chiesa, che ricordiamo 
in quel momento essere priva di un pastore residente, da una missione all’altra.  
 
Ne “Il Testimonio” n. 2  del febbraio 1894  troviamo una corrispondenza che non proviene 
dalla Chiesa di Pordenone, bensì da quella di Pistoia; ma i nomi delle persone che  
ritroviamo nell’articolo li conosciamo già e possiamo così comprendere come si andava 
definendo lo “scacchiere” delle comunità evangeliche a quel tempo ed in una certa parte 
dell’Italia. Si parla di ANTONIO ROSSET, anziano  della Chiesa libera di Piazza della 
Motta (la “chiesa parallela”), come meglio vedremo più avanti, e successivamente 
diventato predicatore della chiesa battista. Vi troviamo inoltre il racconto di una 
straordinaria conversione.  Ecco di seguito l’articolo: 
 
                                       
30 FRANCO SCARAMUCCIA in “Un’avventura di fede” pag. 101  
31 Tra i ricordi della sorella PAOLINA (PINA) VICENZINI troviamo questi appunti:  «I primi 
convertiti battisti si riunivano a Pordenone in una sala ospitante circa 50 persone, situata in Via 
Oberdan angolo largo Don Bosco. Fra i primi convertiti si hanno: Bernardo Vicenzini, Antonio 
Rosset, Antonio Scaini (vecchio proprietario del negozio di biciclette in Corso Vittorio Emanuele), 
Fabbro, Scala, Peruzzi (negozio di arrotino in Via Cesare Battisti), Camilot (padre della cognata 
Ester, moglie di Francesco Vicenzini), Stella, Berner (tedesco), Bauman (tedesco), De Paoli, 
Cecconi, Carlo e Massimo Favot, Salvadori, Zuccolo. Furono tutti evangelizzati dal missionario 
inglese Clarke  (missionario fondatore della “Spezia Mission” – nda). Furono battezzati in questa 
sala, immersi in una grande vasca da bagno.» 
Gli appunti proseguono ricordando come agli inizi del ‘900 la comunità sia stata curata 
dall’evangelista Casini e successivamente dal primo pastore, Giuseppe Angeleri,  che la Missione 
Battista Americana inviò a Pordenone nell’anno 1903. 
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“Pistoia – Prima di tutto, mi pregio render noto ai gentili lettori e lettrici, che ancor non lo 
sapessero, che il Sig. Galassi non si trova più fra noi, essendo – già da diversi mesi – stato 
chiamato ad evangelizzare in Firenze. A succedergli è venuto il già ministro del Vangelo 
in Pordenone Antonio Rosset, uomo che, oltre all’essere un credente umile e sincero, è 
un operaio pieno di zelo e di amore. 
Il Signore ha voluto benedire la sua venuta in questa città accordandogli la grazia di far 
crescere nel cuore di un caro giovane la semenza ch’Egli avea gettata, e di poterlo 
immergere nelle acque battesimali. 
Non essendo questo giovane di Pistoia, credo non sarà discaro ai lettori ch’io ne dica 
qualche cosa. Si chiama Ermenegildo Rugo, è nativo del Friuli ed è abilissimo nell’arte del 
calzolaio. Abitò molti anni in Trieste e viaggiò in molte città dell’Austria, ove ebbe l’onore di 
essere impiegato come tagliatore. Abituato ai disagi del viaggio, (viaggiò molto a piedi!!) e 
amante di vedere luoghi nuovi pochi mesi or sono ritornando dall’Austria, aveva concepito 
il disegno di andare a Milano, e di lì, a poco a poco, a Parigi, poi a Londra!!...E chissà se 
forse non avrebbe mandato a termine il suo disegno, perché, come ripeto, è espertissimo 
nell’arte sua: ma il Signore aveva disposto altrimenti. Giunto a Codroipo, trovò da occuparsi 
per alcuni giorni da un suo amico, che è Cristiano Evangelico, il quale, facendo il dover suo, 
annunciò a Gildo la Buona Novella. Accomiatatosi dall’amico, Ermenegildo partì per 
Pordenone, avendo deciso di fare colà una piccola sosta. 
Questo viaggio, quantunque breve, fu per Ermenegildo molto diverso dagli altri, perché la 
semenza ch’era stata gettata in lui, già cominciava a germogliare. Quindi gli ritornavano in 
mente le parole dell’amico,……cominciò a riflettervi seriamente,……una lotta interna 
s’accese nel suo cuore,…..sentì di essere solo e desolato; in altre parole, conobbe di essere 
una pecorella smarrita e cominciò a provare il fino allora non provato bisogno di trovare il 
Buon Pastore. 
Arrivato che fu in Pordenone, quasi istintivamente domandò della Chiesa Evangelica e gli 
fu indicata.32 Quando vi fu la conferenza vi andò, e fece subito conoscenza col Sig. Rosset, 
il quale lo consigliò a rimanere in Pordenone fino a che non avesse presa qualche 
cognizione delle S. Scritture. Ermenegildo aderì a tale proposta, cominciò ad investigare le 
Scritture e, strano caso, si accorse di avere avuto in gran parte quei principii anche prima 
di conoscere l’Evangelo. 
Trascorsi appena due mesi dacchè Ermenegildo era in Pordenone, venne al Sig. Rosset 
l’invito di recarsi a Pistoia, ed Ermenegildo che ormai si era molto affezionato al Sig. 
Rosset, e che avendo trovato la perla di gran prezzo, avea perduto la mania di viaggiare, 
espresse il desiderio di seguirlo. Il Sig. Rosset acconsentì  a condurlo seco, e finalmente qui 
a Pistoia, per espressa volontà di lui la mattina del 24 dicembre u.s. fu immerso nelle 
simboliche acque e così rendette solenne testimonianza della Verità ch’è in lui. 
Che il Signore voglia benedirlo, e concedere al nostro Rosset il privilegio di risvegliare 
anche qualche abitante di questa sonnolenta città! – O.F.” 
  
 
Nel periodo che va dal 1888 al 1903 la chiesa battista di Pordenone, che ricordiamo 
faceva parte della “SPEZIA MISSION”, rimase sostanzialmente priva di un pastore33, e 
furono sicuramente lo zelo e lo spirito di consacrazione dei suoi membri (evangelisti, 
anziani, diaconi) che ne sostennero il lavoro e la missione, certamente in mezzo a tante 
difficoltà sia economiche che organizzative che avevano determinato una diaspora della 
comunità stessa ed il suo ridursi in termini numerici, tanto che un report tratto 
dall’archivio del FMB parla di un gruppo che si era disperso e che venne rimesso insieme 
                                       
32 E’ evidente che nell’opinione corrente la “Chiesa Evangelica” era la Chiesa Libera di Piazza della 
Motta, guidata dal pastore Moisè Valobra e dove Antonio Rosset ricopriva il ruolo di “anziano”.   
33 Ad ulteriore  conferma della vita della “prima chiesa battista” a Pordenone vedasi anche 
l’articolo a firma Francesco Toppi tratto da “Cristiani oggi” del 16/31 marzo 2002 e relativo alla 
figura di GIUSEPPE CIESCH. 
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ad opera del pastore GIUSEPPE ANGELERI, inviato a Pordenone dal FMB stesso 
nell’anno 1904.   
 
 
Da una corrispondenza di CARLO FAVOT a “Il Testimonio” n. 1 del gennaio 1903 (rivista 
che nel 1884, anno in cui era nata l’UNIONE CRISTIANA APOSTOLICA BATTISTA 
[U.C.A.B.] che raggruppò tutte le organizzazioni battiste in Italia, aveva sostituito quale 
organo di collegamento tra le chiese battiste in Italia “Il Seminatore”, cessato di fatto nel 
1882 e che ricomparirà più avanti come organo per l’evangelizzazione) apprendiamo che 
la chiesa di Pordenone era stata priva di un conduttore “ufficiale” per lunghi nove anni a 
partire dal 1893, a parte un breve periodo – poco più di un anno, precisamente dal 1 
ottobre 1900 al 25 ottobre 1901 – durante il quale fu curata dal sig. CASINI, che nel 
corso dello stesso  mese di ottobre 1901 lasciò Pordenone per trasferirsi a Mirandola, in 
provincia di Modena.    
 

“Il 19 novembre1902 è stato di passaggio fra noi il Ministro Evangelico signor L. M. 
GALASSI34, il quale benché non fosse mai venuto qui né vi fosse conosciuto da alcuno, e 
nonostante una sera d’inverno rigidissimo, solito nei nostri paesi, con vento, pioggia e neve, 
potè parlare a circa un centinaio di persone, le quali attentamente lo ascoltarono 
applaudendolo per la verità che esponeva. 
La conferenza durò circa un’ora e mezzo e lasciò molta buona impressione. Diverse persone 
che si occupano delle circostanze attuali del proletariato, fra le quali alcune assai colte,mi 
esprimono la speranza che il Galassi torni, massimamente perché i preti han tenuto un 
comizio pretendendo dimostrare che essi sono i puri, i santi, i sinceri, i democratici. 
Noi, grati e riconoscenti per la visita che per puro amore ci fece, poiché essa non faceva 
parte del suo itinerario, lo ringraziamo ancora per sani consigli che ci diede affinché ci 
conducessimo cristianamente. Infatti siamo stati 9 anni privi di ministro, non essendo 
il signor Casini stato fra noi neppure un anno. Quei consigli ci furono molto utili e ne 
terremo calcolo, rendendo loro l’onore e la stima di cui parlò l’Apostolo. 
Per la Chiesa Evangelica Battista, il diacono Favot Carlo”.  
  
LA CHIESA “PARALLELA” 
 
Nel frattempo, negli anni che vanno dal 1890 al 1895, forse anche per effetto “a 
macchia d’olio” di una comunità della stessa denominazione che già esisteva a UDINE – 
sede Distrettuale in Via Mercerie 6 – pastore GIUSEPPE GANDOLFI, si insedia a 
Pordenone un gruppo di evangelici che formeranno la CHIESA EVANGELICA ITALIANA35 
(chiesa libera di estrazione valdese che praticava il battesimo degli infanti) e che si 
organizzò autonomamente con un proprio locale di culto situato in Corso Vittorio 
Emanuele II (vicino al Municipio, ma Asterio Corai ricorda di avere sentito raccontare da 
suo nonno Giuseppe che il locale in questione si trovava in realtà in Piazza della Motta – 
ex “Birra Momi”). In realtà i documenti ufficiali che riguardano questo gruppo parlano 
dell’inaugurazione del primo locale di culto situato in via del Moto 12 avvenuta domenica 
8 giugno 1902, come da invito a stampa diffuso che così recitava: 
                                       
34 GALASSI LUIGI MARIO, nato a Pistoia l’8 ottobre 1858, dopo la conversione avvenuta in giovane 
età, divenne pastore della SPEZIA MISSION,  che lasciò nel 1893 per passare all’Opera Battista 
Americana e successivamente all’U.C.A.B. (Unione Cristiana Apostolica Battista d’Italia) per la 
quale stava compiendo un giro di ispezione e/o di risveglio. Pordenone, a dire il vero, non era 
compresa nel giro ma vi si recò per puro spirito evangelistico. E fu una fortuna provvidenziale per 
quella chiesa. Fu pastore della Chiesa di Firenze sino al 1904. 
35 Già CHIESA CRISTIANA LIBERA divenuta CHIESA EVANGELICA ITALIANA dopo la fusione con 
i Metodisti – cfr. Archivio Storico della Chiesa Evangelica Italiana 1860-1914 presso l’archivio 
della Tavola Valdese a Torre Pellice (To)  
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“Chiesa  Evangelica Italiana 
La Chiesa Evangelica Italiana che ha sede distrettuale in Udine, Via Mercerie n. 6, la domenica 
8 corrente, alle ore 5 pom., inaugura un’opera di evangelizzazione in Pordenone, Via del Moto 
N. 12, già sede della “Banca di Pordenone”. La sala di culto, nobilmente decorata e arredata, è 
fornita di luce elettrica. 
Il discorso inaugurale sarà tenuto dal Rev. Giuseppe Gandolfi, Pastore di Udine, e i cantici di 
rito saranno accompagnati dal grato suono dell’Harmonium. 
Il pubblico è largamente invitato. 
Ci lusinghiamo che anche la S.V. vorrà onorarci di Sua presenza. 
Pordenone, 1 giugno 1902 –Il Consiglio Ecclesiastico” 
 
 I ricordi di un sacerdote, don Vittorio Muzzatti,  indicano la prima sede ubicata “sopra il 
portone del grossista di vini MOMI – che aveva anche una fabbrica di birra  come da 
fotografia panoramica dell’epoca – e successivamente dove ora trovasi il dott. 

Scaramuzza – e quindi in Corso Vittorio Emanuele”.36 
 
In quella sala, per la quale in data 8 giugno 1902 l’anziano di chiesa ANTONIO 
ROSSET37 (che arriva a Pordenone il 23 aprile 1901 insieme alla moglie TRINCO ELENA, 
provenendo da Udine dove era impegnato nella Chiesa Evangelica Italiana) rivolge 
domanda al Comune di Pordenone al fine di essere autorizzato ad esporre un’insegna 

esterna con la dicitura  “CHIESA CRISTIANA EVANGELICA”,  si tenevano le riunioni (due 
per ogni domenica, una al mattino ed una alle 16,00 pomeridiane, ed una il sabato sera 
alle ore 20,30). 
Quest’ultima riunione era chiamata “scuola di canto”. Nell’anno 1902 venne a curare 
questo gruppo un conduttore proveniente dal Piemonte, ed ebbe così inizio a Pordenone il 
ministero a tempo pieno di 
 
MOISE’ VALOBRA (1902  - 1911)  
 
Questo “ministro” (tale era il suo titolo) era di origine ebrea. Era uomo di linguaggio 
sciolto ed eloquente, ottimo conoscitore di molte cose, tanto che la gente del posto lo 
chiamava “il professore” a motivo della sua cultura, pur essendo egli un autodidatta. 
Per il suo ministero non percepiva alcuna remunerazione. Da Londra una persona 
sconosciuta gli mandava due sterline ogni mese. Collaborava, pur non essendo un 
giornalista professionista, con il “CORRIERE DELLA SERA”, scrivendo degli articoli a 
sfondo politico per i quali riceveva qualche compenso. Così ci raccontano le memorie 
raccolte da RUBEN CORAI, ma credo debba essere precisato che ALESSANDRO M.C. 
VALOBRA (dove M. sta per MOISE’) inoltrò domanda al Comitato della Chiesa Evangelica 
Italiana, che allora aveva sede a Firenze in Via dei Benci 7, ancora in data 8 giugno 1898 
chiedendo di “entrare quale operaio nel vasto campo d’evangelizzazione di Codesta Chiesa 
Evangelica Italiana” citando tra le proprie referenze accademiche anche il fatto di essere 
stato battezzato dal Pastore ALESSANDRO GAVAZZI – famoso ex cappellano garibaldino 
divenuto poi pastore della chiesa libera.  Ignoriamo quale sia stata la risposta del 
Comitato. Le ricerche svolte presso l’archivio storico della Tavola Valdese a Torre Pellice 
non mi hanno consentito di reperire ulteriori informazioni in quanto vi si trova giacente 
un piccolo fascicolo con corrispondenza di Alessandro Moisè Valobra molto danneggiato 
dall’alluvione di Firenze del 1966, e non essendo lo stesso stato restaurato risulta 
                                       
36 Non è da escludere che in questo secondo recapito che don MUZZATTI cita nelle sue memorie si 
riunisse un altro gruppo di “evangelici liberi”. 
37 ANTONIO ROSSET diventerà in seguito “anziano” della Chiesa Battista, come dimostrano le 
corrispondenze con “Il Testimonio” 
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praticamente impossibile aprirlo e tantomeno fotocopiarlo. Questo fascicolo si riferiva al 
1900 e contiene lettere di Valobra al Comitato e alcune ricevute degli stipendi, il che 
starebbe a dimostrare che il Valobra era comunque inserito nei ruoli della Chiesa 
Evangelica Italiana con la quale aveva un rapporto amministrativo. 
 
 
Per avere una visione del lavoro svolto in questi anni dalle due chiese evangeliche 
dobbiamo accontentarci degli scarni report riferiti al periodo che va dal 1904 al 1914 e che 
mi sono stati messi a disposizione dall’archivio del Foreign Mission Board. Oltre a fornirci 
qualche notizia della quale già disponevamo, evidenziano un lavoro di “ricucitura” con il 
gruppo “opera del sig. Edward Clarke” (la Spezia Mission  – vedi report del 14 maggio 
1904.  
 
Il ministero di MOISE’ VALOBRA durò sino all’anno 1911. Dopo l’unificazione delle due 
chiese battiste avvenuto nel 1913, il pastore VALOBRA continuò a curare, probabilmente 
sino ad estinzione, quello che era rimasto del nucleo originario della chiesa indipendente. 
 
Del ministero di VALOBRA a Pordenone inspiegabilmente non si trova traccia presso 
l’Archivio storico del Comune, come se di fatto non vi si fosse mai stabilito da un punto 
di vista anagrafico e della residenza, ma abbiamo i report del Foreign Mission Board che 
ci parlano di lui.  Altre notizie, all’occorrenza,  si potranno forse reperire presso l’Archivio 
Storico di Torre Pellice consultando un registro di verbali della Chiesa Evangelica Italiana 
che ha potuto essere recuperato dall’alluvione e restaurato. 
 

Il report tratto dagli archivi del FMB e datato 12 maggio 1905 non parla davvero in 
termini lusinghieri di questo ministro, scrivendo al riguardo: “Una chiesa indipendente 
nella nostra città (Pordenone, nda) il cui pastore è un ebreo convertito, sta ostacolando il 
progresso della nostra chiesa (battista, nda), ma per il momento non ha recato tanto 
danno”. E ancora in data 11 maggio 1906 leggiamo: “Un altro evangelista in questa città 
non ci vede di buon occhio, e di conseguenza molte volte è stato d’ostacolo al nostro pastore 
(DONATO STANGANINI, nda) ed alla chiesa”. Il 14 maggio 1908 il report del FMB ci 
informa ancora attraverso il missionario Everett Gill: “ Il lavoro sta progredendo lentamente 
a motivo della contemporanea presenza in città di due gruppi evangelici. Ho cercato di fare 
il possibile per unificare questi due gruppi, ma non ci sono riuscito perché il pastore 
dell’altro gruppo (MOISE’ VALOBRA, nda) chiede un compenso troppo alto. La prospettiva 
non è promettente”. Ed infine il 13 maggio 1909  nel suo report annuale dall’Italia per la 
SBC il FMB annota:  
“Pordenone, situata vicino ai confini con l’Austria, e’ una prospera cittadina industriale dove 
abbiamo una buona chiesa sin dal 1904.  Al presente ci sono 20 membri, alcuni dei quali sono 
benestanti. I Pedobattisti  nella stessa città  non contribuiscono a convivere pacificamente. 
Vengono visitati tre gruppi nel circondario.” 
 
 
 
Fu durante il periodo della vacanza della sede pastorale battista a Pordenone che si 
verificò un episodio di intolleranza religiosa che vale la pena di ricordare. 
Questo è il racconto che ne fece (ovviamente a futura memoria) RUBEN CORAI: 
 
“In questa situazione il gruppo rimase sino al 1913. nel periodo di tempo che va dal 1902 
al 1913 non vi fu qui a Pordenone una vera persecuzione verso coloro che annunciavano 
l’Evangelo. 
Si ha memoria solamente di un atto vandalico, accaduto il 28 aprile 1903 sulla piazza di 
VALVASONE (a 15 km. da Pordenone verso Spilimbergo) durante lo svolgimento del 
mercato che si teneva ogni quarto lunedì del mese. 
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C’era allora un colportore di nome ROSSET ANTONIO da Pordenone (anziano della chiesa 

battista che proveniva dalla chiesa libera e che in precedenza era stato pastore della chiesa di 

Pistoia, nda), che teneva sulla piazza del mercato una piccola bancarella piena di Bibbie e 
di Nuovi Testamenti. 
Durante lo svolgimento di detto mercato, per l’appunto, si avvicinarono al banco del 
ROSSET tre persone, che cominciarono a provocare il colportore con parole ed atteggiamenti 
che culminarono con il rovesciamento (da parte di uno dei tre energumeni) della bancarella 
e delle pubblicazioni che sopra vi stavano esposte. Sembrò quasi un segnale per la gente 
che affollava come di consueto la piazza del mercato, e che in un attimo cominciò a 
raccogliere Bibbie e Nuovi Testamenti sparpagliati per terra ed a strapparne le pagine con 
disprezzo, sì che in cinque minuti tutta la piazza era piena di fogli a brandelli. 
Testimone oculare dell’avvenimento fu CORAI GIUSEPPE. Diacono della Chiesa Libera di 
Pordenone, che per motivi professionali era pure presente al mercato. Il Corai raccolse da 
terra una Bibbia semistrappata, e la conservò a ricordo di quella “profanazione”. 
La Società Biblica non condannò allora più che tanto l’episodio di grave intolleranza 
religiosa. Si dimostrò molto più severa la legge degli uomini che, identificati i colpevoli, 
condannò esemplarmente i tre energumeni oltre al Parroco del paese, ritenuto il vero 
istigatore della indegna gazzarra. 
Tale episodio merita di essere ricordato come significativo della tensione religiosa 
dell’epoca.” 
 
Dell’accaduto parla anche il compianto pastore FRANCO SCARAMUCCIA nel suo libro 
“Un’avventura di fede”38. L’episodio venne inoltre ricordato e in qualche misura 
commemorato come un doveroso atto di riconciliazione, ancorché postumo, in occasione 
di un incontro che si tenne proprio nel duomo di Valvasone il 22 gennaio 2009 nel 
quadro delle riunioni organizzate per la Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani. 
In quell’occasione  la sorella Franca Corai, pronipote di quel Giuseppe Corai che era stato 
testimone oculare dell’avvenimento, lesse una testimonianza che così si concludeva: 
 
“ … Uno dei testimoni dell’episodio, GIUSEPPE CORAI, diacono della chiesa evangelica di PORDENONE, che 

aveva una bancarella lì vicino nella quale vendeva cordami di propria fabbricazione, raccolse    una  Bibbia 

dalle pagine strappate e la conservò per ricordo. Questa Bibbia è ancora oggi in possesso degli eredi 

CORAI. 

Per completezza di informazione, và ricordato che la giustizia si preoccupò allora di identificare i colpevoli 

cui venne inflitta una condanna esemplare.  

Più di un secolo è trascorso da quell’episodio, e oggi, per grazia di Dio, possiamo prendere atto che la 

testimonianza e l’opera di evangelizzazione di quella piccola comunità sono proseguite senza incontrare 

particolari difficoltà, senza contrapposizioni settarie e fondamentalismi di sorta. 

E questa sera nel ricordare  ciò che tanto tempo fa è accaduto non per farne un’occasione  per così dire 

“riparatoria” ma per confermare la fedeltà di tutti i figli e le figlie di Dio all’Evangelo della Grazia, nel rivolgerci 

al Padre di noi che siamo qui raccolti e di tutto il popolo dei credenti  con i quali in questa circostanza 

particolare siamo in comunione possiamo  dire per fede: “ Ebenezer, sino “ Ebenezer, sino “ Ebenezer, sino “ Ebenezer, sino a qui l’Eterno ci ha soccorsi”a qui l’Eterno ci ha soccorsi”a qui l’Eterno ci ha soccorsi”a qui l’Eterno ci ha soccorsi”   
 

 
Nel corso dell’anno 1903  (D. Maselli  nel suo libro “Storia dei Battisti Italiani” dice 1904 
– vedi pag. 120) la chiesa battista di Pordenone passa dalla “SPEZIA MISSION” (la 
Missione inglese) alla Missione americana in Italia (The Foreign Mission Board of the 
Southern Baptist Convention, con sede in Richmond, Virginia). Come abbiamo potuto 
accertare attraverso le relazioni che la Missione Battista in Italia inviava periodicamente 
al FMB, il passaggio tra le due Missioni non deve essere stato del tutto positivo perché 
ancora nel 1908 il pastore DONATO STANGANINI (che succederà a GIUSEPPE 
                                       
38 FRANCO SCARAMUCCIA in “Un’avventura di fede” pagine 129 e 130. 
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ANGELERI nel 1906) lamentava il perdurare di una profonda divisione tra le due 
componenti, molto probabilmente a motivo di una diversa comprensione teologica e 
dottrinale dell’ecclesiologia battista che aveva il nucleo proveniente dalla chiesa della 
“SPEZIA MISSION” ma molto più dall’integrazione in una unica comunità da parte del 
gruppo di origine valdese che il pastore MOISE’ VALOBRA guidò sino ad estinzione 
naturale, avvenuta come abbiamo letto nel 1911 . 
 
Anche in riferimento al ministero di Moisè Valobra  Mario Brusadin, un fratello della chiesa di 
Pordenone che  incontreremo ancora nel prosieguo di questa raccolta, mi ha trasmesso alcuni 
“Ricordi dell’infanzia, aneddoti, racconti di terze persone” che arricchiscono di nuovi aspetti le 
testimonianze e le memorie su questo così controverso servitore del Signore. Ci racconta infatti 
il Brusadin che  
 
“Due lavoranti della Corderia Corai, che furono in seguito anche i miei maestri di lavoro,  

Giuseppe Del Ben e Giovanni  Pilat, mi hanno riferito di un personaggio – non so se pastore o 

predicatore – vissuto in tempi più lontani: un certo Valobra, o Volobra,39di origine ebraica. Non so 

che tipo di predicatore fosse, forse itinerante. Suppongo che a quei tempi per la comunità fosse 

difficile avere un ministro di culto con fissa dimora. Espongo qui delle supposizioni in base a 

quanto udito. 

I tempi del nazionalsocialismo erano ancora lontani. Eppure questo figlio del Re Davide si lasciava 

spesso sfuggire un’imprecazione: “Germania assassina.”  

Pare che il suo stile di vita fosse piuttosto strano. Della sua predicazione non ho percepito i 

commenti. 

Di tanto in tanto veniva nel Borgo Cappuccini, la zona dove abitavano le famiglie Corai, ed a dei 

contadini vicinanti, così mi riferì Giovanni Pilat, “Nane”,  chiedeva che gli si preparasse una 

frittata di almeno dodici uova. Dopo aver mangiato pagava e andava al caffè della stazione 

ferroviaria e lì pare che passasse la notte, o quasi, e, forse, preparava le sue meditazioni. 

Questo è quanto ho udito. 

 

E’ un racconto che ha quasi l’aureola d’una leggenda. Forse lo è.” 

 
 
 “IL CONVENTO DEGLI ERETICI” 
 
Questo “inserto” nel contesto della storia della comunità vuole essere innanzitutto un 
doveroso omaggio alla memoria di Italo Corai, che ne fu membro e animatore, per le 
ragioni che ho già esposto in premessa. 
E vuole anche raccontare brevemente la storia di una delle famiglie che gran parte 
ebbero agli inizi del ‘900 nelle attività  della chiesa libera dapprima e poi nella comunità 
battista: le famiglie CORAI. 
Non si tratta di una celebrazione né di un discorso “ad escludendum” perché, come 
avremo occasione di leggere nel prosieguo di questi appunti, anche altre famiglie 
costituirono i “pilastri” portanti della comunità durante la sua crescita ed il suo sviluppo, 
con una partecipazione attiva ed impegnata non solo nelle attività ecclesiastiche ma 
anche con una presenza critica e costruttiva nella società pordenonese di quel tempo, 
rivestendo anche importanti incarichi istituzionali. Mi riferisco alle famiglie ROSSET, 
PASCUT, VICENZINI e BERNARDINI, e non vorrei davvero dimenticare nessuno. 
Ma devo ammettere che essendo coinvolto personalmente ed affettivamente in questa 
storia (mia madre CORAI JOLANDA classe 1901 ha frequentato la scuola domenicale con 
il pastore della Chiesa Libera  Valobra e poi ha imparato a cantare al tempo del ministero 
                                       
39 Si tratta del pastore MOISE’ VALOBRA che abbiamo già conosciuto nelle pagine precedenti e 
che fu, non dimentichiamolo, il primo pastore della chiesa ”libera” che frequentarono i Corai al 
tempo della loro conversione al protestantesimo. 
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del pastore battista Ambrosini) ho inteso dare una testimonianza particolare circa il 
percorso di fede che queste famiglie hanno compiuto, e ricordare ancora una volta che 
cosa le stesse abbiano rappresentato nell’ambito del protestantesimo pordenonese sino ai 
giorni nostri. 
Nell’anno 1817 (così annota puntualmente il Registro della Popolazione tenuto dalla  
Parrocchia di San Giorgio che ho consultato) il capostipite CORAI GIOVANNI MARIA, 
classe 1798, arriva a Pordenone provenendo da Corva di Azzano Decimo. Di professione 
era “villico”, vale a dire “agricoltore”. Si tratta forse di un tentativo di lasciare il lavoro dei 
campi nella speranza di trovare in un paese più grande ed in via di sviluppo uno sbocco 
professionalmente più remunerativo ed interessante.  Nell’anno 1828 si sposa con 
ANGELA PAGURA e dal matrimonio nasceranno i figli FORTUNATO FELICE, ANTONIO, 
LUIGIA e LUIGI. Antonio morirà nel 1852 a soli 21 anni, LUIGIA si sposerà e lascerà il 
“nido”  per trasferirsi altrove. 
La famiglia prende in affitto alcuni terreni in Via Cappuccini ed inizia dopo la metà 
dell’800 un’attività di filatura della canapa e di lavorazione delle corde. 
Alla morte del capostipite GIOVANNI MARIA, avvenuta il 23 febbraio 1858, il figlio CORAI 
FORTUNATO FELICE, che arruolato nella Marina Asburgica nel 1850 aveva messo a 
frutto il periodo di leva perfezionandosi nella fabbricazione dei cordami, subentrò 
assieme al fratello LUIGI nella locazione della proprietà e realizzò il primo laboratorio per 
la produzione artigianale delle corde. 
Nel 1859 FORTUNATO FELICE si sposa con PICCININ MARIA e dal matrimonio 
nasceranno  i figli/e ANGELA (1859) – LUIGIA (1862) – LUIGI CARLO (1866) – GIOVANNI 
BATTISTA (1869) e GIUSEPPE (1872). 
ANGELA e LUIGIA si sposeranno e si trasferiranno altrove, di modo che nel 1894 la 
famiglia  CORAI risultava così composta: 
 
CORAI FELICE FORTUNATO era nato il 2.9.1829 e morto il 24.3.1895, coniugato con 
PICCININ ( o PICININ)  MARIA nata il 1.5.1837 e morta il 9.12.1925; il padre Corai Gio 
Maria, nato il 10 settembre 1798, si era trasferito da  Corva a Pordenone nell’anno 1817. 
Dal registro  della popolazione di Pordenone volume 7° pagina 37 – anni 1884/1891 
risulta che capo famiglia e figli erano di professione “cordai” e residenti in Via Cappuccini 
32. Dal matrimonio erano nati  tre figli maschi, (oltre alle sopra ricordate figlie Angela e 
Luigia): 
 

LUIGI CARLO n. il 11.10.1866 e m. il 27.12.1894 – si sposa il 9.2.1890 con Sacilotto 
Eugenia n. il 19.12.1869. Da questo matrimonio nascono quattro figli: 

1) Corai Giovanni      n. il 3.3.1892 
2) Corai Davide         n. il 3.8.1893 e m. il 14.7.1895 
3) Corai Isaia            n. il 15.9.1894 e m. il 1.6.1895 
4) Corai Eliseo Felice n. il 27.1.1891 e m. il 22.5.1895  

 
GIOVANNI BATTISTA (GIOBATTA)      n. il 1.5.1869 - si sposa con Brusadin Regina 
Maddalena n. il 12.3.1874 e m. il 23.2.1896. Da questo matrimonio nasce un figlio: Corai 
Felice Giuseppe n. il 13.9.1893 e m. il 15.4.1895 
 
Dopo la morte della prima moglie Brusadin Regina Maddalena  si risposa con Campagnol 
Clementina n. il 17.12.1899 dalla quale avrà 10 (dieci) figli 
 
GIUSEPPE n. il 24.8.1872 che si sposa con Sacilotto Eugenia (vedova del fratello Luigi 
Carlo) il 2.8.1896. Da questo matrimonio nasceranno 7 (sette) figli. 
 
 
Esaminiamo più in dettaglio la genealogia dei figli e degli eredi di CORAI FELICE 
FORTUNATO, che risulta di fatto essere quella riferita a: 
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CORAI GIOVANNI 
Nato il 3.3.1892 era in effetti nipote di Corai Giovanni Battista e nipote/figlio della moglie 
di Corai Giuseppe. Si sposa con Pezzot Maria il 18.11.1914. Da questo matrimonio 
nasceranno i figli/e LUCIANA, ELISEO, CORNELIA, VILMA,  DINA,  LUIGI,  DELIA e  
ARISTARCO. 
 
CORAI GIUSEPPE 
Nato a Pordenone il 24 agosto 1872 da Felice Fortunato e da Piccinin Maria. Si sposa il 
2.8.1896  con Sacilotto Eugenia (vedova del fratello Luigi Carlo) e nascono i figli/e  IDDO,                 
SARA, RUBEN,  SILVANO, ALFEO,  LUIGI e  ISAIA.  
                  

  
CORAI GIOBATTA  (GIOVANNI BATTISTA)  
Nato a Pordenone il 1 maggio 1869 da Felice Fortunato e da Piccinin Maria. Si sposa in 
seconde nozze il 17.12.1899  con Clementina Campagnol, nata il 21.07.1878, e nascono i 
figli/e ELISA,  JOLANDA,  DAVIDE,   MOSE’,  DAMARIS,  TOMMASO,  ESTER,              
FELICE,  DINA   e DINA    (queste due ultime bambine vissute per brevissimo tempo)            

  
Si erano insediati in località San Lazzaro, così chiamata perché su di una collinetta che 
risulterà poi inclusa nei terreni che i Corai acquisteranno c’era la chiesetta di San 
Lazzaro con annesso un piccolo cimitero - vedi mappa del 1807 (l’ubicazione anagrafica 
sarà dapprima Via Cappuccini 35 e altri numeri civici, poi via della Dogana Vecchia)  nel 
periodo compreso tra gli anni 1867 e 1883.    
La chiesetta di San Lazzaro verrà abbattuta prima del 1830 considerando che nella 
successiva mappa  del Regno Lombardo Veneto non risulta più riportata 
 
Nel 1885 CORAI FORTUNATO FELICE e BOMBEN CATTERINA (la vedova del fratello 
LUIGI) acquistano con rogito del Notaio Marcolini i terreni di cui già da tempo hanno 
l’uso nonché il fabbricato  ex pertinenza del convento dei frati cappuccini, distrutto dalle 
truppe napoleoniche nel 1809 ma che era già stato  soppresso per decreto vicereale il 28 
luglio 1806 con la chiesa di San Gottardo abbattuta successivamente nell’anno 1812, 
consistente in un fabbricato a due piani con dieci stanze (il rogito del Notaio Marcolini 
dice che la casa è “in grave disordine”)  e annessi terreni circostanti. Il sedime ed il 
perimetro originario di tale insediamento sono ancora visibili oggi in molte loro parti, 
anche se gli  interventi di recupero,  di ampliamento e di nuove costruzioni intervenuti in 
epoca successiva ne hanno parzialmente mutato le caratteristiche e la consistenza. 
Tra i ricordi di infanzia di mia madre c’è anche l’informazione del ritrovamento, in 
occasione di scavi e/o di lavori all’interno della proprietà, di ossa umane, a conferma che 
alla già citata chiesetta di San Lazzaro era realmente annesso un cimitero nel quale 
probabilmente i frati cappuccini seppellivano anche i confratelli deceduti 
 
Nel 1893 BOMBEN CATTERINA ved. Corai Luigi cederà, con rogito del Notaio Renier, il 
proprio 50% della proprietà a CORAI FORTUNATO FELICE, ai suoi figli CORAI GIOVANNI 
BATTISTA e CORAI GIUSEPPE e a CORAI GIOVANNI fu Luigi. Saranno proprio i “giovani” 
Corai a fornire i mezzi finanziari necessari  al pagamento della quota ceduta da Bomben 
Catterina. 

 
Mia nonna Clementina ricordava che il marito (Corai GioBatta) si era fortemente 
indebitato a causa delle spese sostenute per la malattia della prima moglie Brusadin 
Regina Maddalena  (n. il 12.3.1874 e m. 23.2.1896) e del figlio Felice Giuseppe (n. il 
13.9.1893 e m. il 15.4.1895). Il prestito che Corai Felice Fortunato ed i suoi figli 
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richiesero nel 1894 (vedi atto di mutuo del Notaio Renier40) potrebbe essere servito a 
pagare queste spese, piuttosto che a finanziare investimenti nell’azienda di famiglia. 
Successivamente alla morte della prima moglie, il dolore e la disperazione lo avrebbero 
portato ad emigrare in Brasile (il periodo dovrebbe quindi  essere 1896-1899, anno in cui 
si risposa con Campagnol Clementina)  
Ancora il 26 agosto 1887 Corai Giovanni Battista (e altri) avevano fatto domanda al 
Commissariato di Pordenone richiedendo il rilascio del passaporto per l’America (vedi 
documentazione relativa) 
Alla morte di CORAI FELICE FORTUNATO avvenuta nel 1895 saranno i suoi tre figlioli a 
portare avanti e sviluppare l’attività di fabbricazione e commercializzazione di cordami.  
Nell’anno 1899 il figlio di Corai Felice Fortunato, Corai Giovanni Battista (nato il 
1.5.1869  e morto il 21.1.1946 )  impiantò una nuova pista per la produzione dei 
cordami. 
GIOVANNI BATTISTA CORAI (era mio nonno) fu pesantemente provato dalla morte del 
figlio Corai Felice Giuseppe (nato nel 1893 e morto nel 1895) e da quella immediatamente 
successiva della prima moglie, avvenuta nel 1896. 
Segnato nello spirito dai tragici eventi e in situazione economica resa difficile dalle grosse 
spese sostenute nel corso delle malattie del figlio e della moglie, al punto tale che 
nell’anno 1894 i fratelli Corai si videro costretti a chiedere un prestito di £. 4.000 
(quattromila lire) iscrivendo ipoteca a garanzia sulle loro proprietà, GIOVANNI BATTISTA 
decise di emigrare in Brasile, in cerca di fortuna e di benessere come molti suoi coetanei, 
lasciando ai fratelli GIUSEPPE e GIOVANNI  l’onere di portare avanti l’attività e l’azienda 
di famiglia. 
Fu forse in Brasile che ebbe i primi contatti con il mondo evangelico? Le storie che ci 
venivano raccontate ai tempi della nostra infanzia parlavano di una conversione 
determinata dall’aver assistito ad un culto di Natale (evangelico) a bordo della nave che 
solo dopo alcuni anni di emigrazione lo stava riportando in patria. Notizie più dettagliate 
non sono riuscito ad averne da parte di chi “poteva sapere”, ma la storia più verosimile 
può senza dubbio essere quella che racconta nelle sue memorie don Vincenzo Muzzatti41 
Ci  dice infatti lo stesso: “I Corai, oriundi di Corva, erano cattolici impegnati e cantori in 
chiesa. Furono indotti al protestantesimo da SCAINI  DANIELE42 che prestava servizio 
presso i Corai nella tiratura delle corde con la qualifica di tessitore. Quando il parroco di 
San Giorgio, don Giovanni Zille, venne a conoscenza di tale defezione, esclamò addolorato: 
«la migliore famiglia… »”. 
Ritengo si tratti di una sorta di “onore delle armi”, di un riconoscimento doloroso dal 
punto di vista della perdita di “anime” da parte della parrocchia ma sicuramente obiettivo 
nel riconoscere le qualità morali, l’onestà ed il rigore intellettuale di chi aveva operato 
una tale scelta di fede in tempi non certo facili ed in condizioni ambientali poco 
favorevoli. 
                                       
40 E’ di grande interesse rilevare che in questo atto di mutuo tra i testimoni figuravano Sebastiano 
Salvadori, di professione fabbricante di pettini, che apparteneva alla comunità Valdese di Andreis, 
e Trinco Daniele, fratello di Trinco Elena  che sposerà Antonio Rosset, diacono della Chiesa 
Libera. Ciò mi porta a considerare non casuale la presenza di “soggetti” evangelici e significativa 
del fatto che gli attori CORAI si erano già convertiti al protestantesimo probabilmente verso gli 
anni 1889/1890. 
41 Don Vincenzo Muzzatti nato a Castelnuovo del Friuli il 19 marzo 1884 e scomparso il 25 luglio 
1966, che ha raccolto ricordi e testimonianze anche dal Conte Carlo di Montereale. 
42 Padre del consigliere comunale SCAINI ANTONIO - legislature 1905 -1919 e nonno del futuro 
consigliere comunale socialdemocratico ANTONINO SCAINI - legislature 1951-1975, ed il cui 
funerale si è svolto il 9 maggio 1911 - vedi articolo de “Il Testimonio” n. 10 del 16 maggio 1911. 
DANIELE SCAINI era divenuto Anziano della Chiesa Battista (così lo definisce il pastore Donato 
Stanganini nella sua cronaca). 
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 Non mancarono di certo i contrasti e le difficoltà. Il giornale “La Concordia” del 10 ottobre 
1904, pubblicò un articolo intitolato: “Studiare e poi parlare” che riporto di seguito: “A suo 
tempo venne annunciato sui giornali che un cattolico certo Giuseppe Zanello ex santese di 
Teor aveva scommesso lire 500 per dimostrare che S. Pietro è stato a Roma, contro 
l’evangelista Giovanni Corai di Pordenone che ne scommise 1000 per dimostrare il contrario, 
che cioè San Pietro a Roma non è mai stato. I due campioni, che avevano già fatto un deposito 
di lire 100, convennero il 24 agosto a Latisana, per depositare il resto della scommessa e 
fissare il giorno ed il luogo della discussione. Senonchè l’evangelista, il quale fa il mercante di 
corda e di fruste, alla presenza di quattro testimoni ebbe ad esprimersi presso a poco così: 
«Senta sig. Zanello; gli affari qui mi vanno poco bene; ho il cavallo ammalato, ho moglie ed otto 
figli43, è meglio che mandiamo a monte tutto anche per il fatto che, da informazioni attinte da 
persone più competenti di me, mi risulta che San Pietro è stato a Roma!» Il Zanello 
soddisfatto di tale dichiarazione, concesse al Corai l’intera restituzione del deposito.” La 
“Patria” continua dicendo che gli avversari, strettasi la mano, “suggellarono la pace con un 
buon bicchiere di vino” alla salute di San Pietro, e noi aggiungiamo: a conforto del sig. Corai 
incarnante in sé quasi tutta la scienza, anzi la sapienza degli evangelici socialistoidi 
pordenonesi. Prosit! “ 
Al di la di ogni polemica e di ogni provocazione che scadeva nell’irrisione, che 
provenivano dalla parte più bigotta e retriva del clericalismo cattolico,  devo evidenziare 
che quella dei CORAI fu comunque una assai difficile scelta di campo: si era trattato di 
rispondere alla vocazione che il Signore aveva rivolto ai miei antenati e nella quale si 
erano impegnati con una dedizione ed uno spirito di servizio e di consacrazione tali  che 
persino un parroco (come abbiamo potuto leggere) aveva realisticamente dovuto 
prenderne atto. 
 
Tale conversione dovrebbe essere avvenuta intorno agli anni 1889/1890. DANIELE 
SCAINI era nato l’11 settembre 1831 e la sua deve essere stata una conversione tardiva. 
Forse si potrà risalire ad una data meno approssimativa consultando i registri della 
parrocchia di San Giorgio e verificando quando i CORAI furono cancellati dei registri 
medesimi. 
 
La conversione li portò ad aderire in un primo momento alla chiesa libera che sarà 
curata dal pastore Valobra e successivamente alla chiesa battista probabilmente già da 
prima della data della riunificazione ufficiale dei due gruppi. Sappiamo per certo che 
nell’anno 1903 CORAI GIUSEPPE era diacono della chiesa “libera”.  Non ci sono date 
precise per stabilire in quale anno le famiglie CORAI aderirono alla chiesa battista di 
Pordenone, ma in una foto della comunità scattata nel 1909 (allora era  pastore Donato 
Stanganini)  non figura ancora nessuno di loro. Vedremo nel prosieguo della storia che la 
cosiddetta “riunificazione” non costituì un passaggio indolore. Tutt’altro… 
 
Pur non avendo mai incontrato grosse difficoltà di relazione con il mondo cattolico della 
città è abbastanza evidente che essere evangelici agli inizi del 1900 non era una 
condizione facile, ed i rapporti potevano risultare ostili se non talvolta persecutori. 
Abbiamo già potuto esaminare quali siano stati i contrasti non solo ideologici tra mondo 
cattolico (clero in testa) e gli evangelici nei quartieri cittadini di Torre e Rorai Grande, 
sede degli insediamenti più significativi dei primi nuclei di evangelici battisti.  
                                       
43 Si tratta evidentemente di una forzatura giornalistica perché alla data del 1904 Corai Giovanni 
Battista di figli e figlie ne aveva soltanto 3 (tre). 
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Ecco quindi spiegata l’allegoria del “convento degli eretici”: in quello che per secoli era 
stato l’insediamento dei frati cappuccini e della chiesa di San Gottardo, della chiesa di 
San Lazzaro con annesso cimitero,  ora abitavano dei “protestanti”! 
Italo Corai avrebbe saputo e potuto spiegare molto meglio di me questo collegamento e 
questa (forse  apparente) contraddittorietà con il tessuto cittadino. Io ho cercato di farlo 
al meglio e per quanto ho potuto appurare con le mie ricerche da dilettante, per ricordare 
Italo (eravamo figli di cugini) con l’affetto che ci ha legati nel periodo in cui siamo riusciti 
a fare insieme molte cose per questa comunità che anche lui amava e che per un tempo 
definito della sua vita ha servito con impegno e con spirito di consacrazione. 
Quello che poi è stato il cammino delle famiglie Corai all’interno della nostra comunità ed 
il contributo che alla stessa hanno saputo fornire lo leggeremo nel prosieguo di questo 
racconto. 
 
Mario Brusadin, un fratello della chiesa di Pordenone che incontreremo anche più 
avanti, nel prosieguo di questa storia, mi ha trasmesso, dietro mia richiesta, alcuni 
“Ricordi dell’infanzia, aneddoti, racconti di terze persone” che testimoniano anche la sua 
conoscenza di quella che era “la vita” del borgo Corai, in merito alla quale così scrive: 
 
“C’è stato un tempo in cui il nucleo più consistente della chiesa era costituito dalle famiglie Corai 

alle quali se ne aggiungevano alcune altre: i Vicenzini, i Bernardini, i  Girardi, i De Colò e altre 

ancora. Gli operai delle Corderie Iddo Corai, mio zio, e Giovanni Battista Corai erano quasi tutti 

evangelici essendo queste aziende a gestione famigliare. Tuttavia coltivavano tutti la passione per 

il canto e nelle sere d’estate si riunivano sotto lo storico porticato della vecchia casa di Giuseppe 

Corai, chiamato Bepi, e la passione canora li accomunava. Ad essi si univano altre voci delle 

famiglie. Venni a conoscenza di questi fatti antecedenti attraverso i  racconti dei più anziani 

quando io stesso iniziai a lavorare nella corderia di mio zio. Cito i nomi dei miei primi maestri di 

lavoro: Giuseppe Del Ben e Giovanni Pilat il quale ogni tre o quattro pettinate di canapa sputava 

la saliva nerastra della cicca che masticava in continuazione. C’era anche mio cugino Asterio, ma 

questi era da pochi anni rimpatriato dall’ex Africa Orientale Italiana, non aveva ancora il carisma 

del maestro. Erano i due sopraccitati che raccontavano delle cantate sotto il portico e dei tempi 

del pastore Ambrosini che quando veniva a far visita alle famiglie della chiesa non mancava di 

passare nella fabbrica e salutare gli operai con una cordialità che essi apprezzavano molto. Non si 

convertirono; però era pur sempre un comportamento ben stimato. Il fatto, soprattutto il Del Ben, 

che partecipasse ai canti evangelici era pur sempre un segno che oggi lo farebbe annoverare fra i 

simpatizzanti della comunità. Penso che i canti di allora venissero curati da Davide Corai in quanto 

lo ricordo come conoscitore di musica; qualità questa trasmessa al figlio Samuele ed al nipote 

Giancarlo che continuarono la attività di direttori della corale nella chiesa. Di questa feci parte 

anch’io per diversi anni.” 

 

 
E questa “abitudine” del cantare tutti insieme nel cortile, rigorosamente a quattro voci, si 
è dimostrata durevole nel tempo. Negli anni ’50 – ’60 Valdo Corai portava fuori il piccolo 
harmonium di famiglia, naturalmente a pedali, e sistemandolo di preferenza nell’angolo 
vicino alla grande vasca del pozzo che dava un’acqua dall’odore di “uova marce” (era 
un’acqua solforosa) suonava senza sosta inni e melodie varie. E tutti noi cugini, che 
eravamo abbastanza vicini come età e in tanti, davamo fondo alle nostre risorse canore 
per ore e ore. Qualcuno dei “vecchi” si aggregava, ma solo lo zio Alfeo aveva una voce da 
basso davvero straordinaria. E noi, io in particolare, siamo cresciuti anche in questo 
modo.  
 
Ma quello che da sempre è stato chiamato “borgo Corai” e che per decenni ha 
rappresentato l’insediamento più numeroso di evangelici a Pordenone può essere 
considerato molto di più di una semplice indicazione geografica e toponomastica. 
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Il “borgo” abitato da fratelli, con figli, nipoti e discendenti, ha costituito uno degli esempi 
più significativi nel tessuto socio-economico e produttivo della città di Pordenone. I 
CORAI sono stati da sempre artigiani fabbricanti di spaghi e cordami che già da prima 
del secondo conflitto mondiale avevano compreso l’importanza del mettere insieme le 
intelligenze, le sinergie produttive,  organizzative e distributive per rispondere alle 
esigenze di un mercato molto più vasto dei suoi naturali confini territoriali e geografici, 
sono stati commercianti alacri e laboriosi, ed in qualunque  “piazza” si presentassero 
tutti sapevano che erano evangelici di comprovata e specchiata onestà, di genuina fede 
nel loro testimoniare dell’Evangelo di Gesù Cristo, e che con loro si potevano fare dei 
buoni affari. 
Il rispetto e la stima che seppero meritarsi da parte dei loro interlocutori, oltre al buon 
nome nell’ambito del commercio, ha condotto alcuni componenti di queste famiglie a 
ricoprire incarichi istituzionali a livello comunale (IDDO CORAI fu consigliere del 
Comune di Pordenone dal 1956 al 1960 e DAVIDE CORAI  direttore dell’Associazione 
Artigiani di Pordenone dal 1956 sino al 1970, anno della sua scomparsa), così come nel 
passato era già avvenuto per altri membri della chiesa di Pordenone.  
 
E mi pare inutile sottolineare, non avendo il presente scritto nessunissima intenzione 
celebrativa delle persone, quale e quanto contributo una famiglia così numerosa, 
strutturata e coesa abbia dato alla crescita e allo sviluppo della propria comunità di 
appartenenza in termini di impegno, di presenza, di partecipazione e di testimonianza 
cristiana resa in ogni luogo ed in ogni circostanza. 
Una straordinaria partecipazione alla vita della città, espressa proprio da chi abitava “il 
convento degli eretici”… 
 
Tutti i nomi che abbiamo letto in quello che assomiglia di più ad un registro dell’anagrafe 
che ad un inserto, per quanto riferito alla propria famiglia di provenienza, della storia di 
una chiesa hanno invece un profondo significato: sono i nomi dei miei (nostri) bisnonni, 
nonni, padri, madri, cugini, cugine, parenti a diverso titolo, ecc. che in oltre cento anni di 
presenza e di impegno hanno alimentato i serbatoi della comunità, della corale, della 
scuola domenicale, dell’Unione Giovanile, si sono tramandati l’eredità spirituale della 
conversione all’Evangelo che libera, hanno rappresentato insomma la chiesa del Signore 
e l’hanno servita con fedeltà per tutto il tempo della loro terrena esistenza. Li ricordo tutti 
con reverenza e commozione, e li addito alla vostra riconoscenza. 
 
“Ascolta, popolo mio, il mio insegnamento; 
porgete orecchio alle parole della mia bocca! 
Io aprirò la mia bocca per esprimere parabole, 
esporrò i misteri dei tempi antichi. 
Quel che abbiamo udito e conosciuto, 
e che i nostri padri ci hanno raccontato, 
non lo nasconderemo ai loro figli; 
diremo alla generazione futura le lodi del SIGNORE, 
la sua potenza e le meraviglie che egli ha operate”. 

 

(Salmo 78, 1-4) 
 
 
GIUSEPPE ANGELERI  ( 1903 – 1905 ) 
 
 
Dopo un lungo periodo durante il quale la chiesa battista di Pordenone rimase priva di 
un pastore, come ce lo ha ricordato il diacono della stessa CARLO FAVOT nella sua 
precedente corrispondenza con  “Il Testimonio” del gennaio 1903, la MISSIONE 
BATTISTA AMERICANA, alla quale La Spezia Mission aveva “passato” la comunità di 
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Pordenone,   inviò quivi il pastore Giuseppe Angeleri, che vi giunse nell’agosto dell’anno 
1903, anche se le verifiche fatte all’ufficio anagrafe del Comune di Pordenone collocano la 
data della effettiva residenza in città al 14 maggio 1904. Si trattava di un giovane di 
appena venticinque anni uscito da poco dalla Scuola Teologica Battista. Ecco quali sono 
le prime notizie che troviamo negli archivi del Foreign Mission Board: 
“Due passi in avanti sono stati presi dalla nostra Missione durante 

l’anno. Il primo e’ stato di mandare a Pordenone, nella provincia Veneta, 

il Signor Angeleri, uno dei nostri studenti che ha già completato gli 

studi teologici iniziati nella scuola Metodista.   Un Piemontese,  che è 

stato cacciato di casa dal padre perché non ha voluto abbandonare 

l’Evangelo, questo nostro giovane fratello ci e’ sembrato che sarà in 

grado di portare a termine i compiti assegnatigli; inoltre e’ stato 

benedetto da una moglie che promette di essergli di grande aiuto sotto 

tutti gli aspetti.  A  Pordenone, un luogo di circa 6.000 abitanti, c’è  

un piccolo nucleo di credenti battezzati,  opera del Signor Edward 

Clarke44, un  lavoratore indipendente Inglese.  Il nostro giovane 

fratello ha radunato il gruppo, che si era disperso,  e poi ha battezzato 

altre cinque persone. 

Con il fervore proprio della sua età, con il cuore pieno di entusiasmo 

per questo primo ed importante incarico affidatogli si mise all’opera con 

impegno e buona volontà per perseguire e raggiungere gli obiettivi che 

gli erano stati dati. 

14 maggio 1904  da Nashville, Tennessee – SBC”  

 
Il 20 settembre di quello stesso anno (1903) si inaugura la prima sala pubblica aperta al 
culto e all’evangelizzazione anche come riprova dell’impegno e della effettiva, concreta 
organizzazione della chiesa battista. 
La sala si trovava in Via Case Nuove di Rosso, in Borgo Colonna, in una zona che 
corrisponde al luogo in cui oggi sorge il palazzo delle Poste. Così ce lo ricorda Enzo 
Pagura nel suo libro più recente. Le memorie di don Vincenzo Muzzatti ricordano che il 
locale di culto era a fianco della proprietà dei “carradori” Bomben. Si trattava in effetti di 
una famiglia ancora oggi molto nota a Pordenone e che in origine occupava tutta la zona 
che può essere ricompresa tra Via Vallona, Borgo Colonna, Via Santa Caterina e la 
attuale piazza Risorgimento. 
 
Ecco la prima relazione “ufficiale” del pastore ANGELERI a “Il Testimonio” numero 10 
dell’ottobre 1903: 
 
“Il lavoro di preparazione è stato difficile e, sul principio, sconfortante; ma, grazie a Dio la 
nostra opera è sistemata e procederà con ordine. Eliminate questioni che avrebbero potuto 
dare intoppo, e dopo molti sforzi, abbiamo potuto avere i locali necessari, cioè una sala per 
le adunanze cui va unito un alloggio per il ministro, situati nella migliore posizione di 
Pordenone. Dà adito alla sala un cancello di ferro fissato a due pilastri sui quali abbiamo 
messo una insegna col soprascritto” Chiesa Cristiana Evangelica”. Con alcuni processi di 
industria semplicissima abbiamo reso la sala bellina e soddisfacente nella sua modestia. 
Tra panche e sedie possiamo accomodare oltre 75 persone. Riunendo i vari elementi sparsi 
e un po’ scoraggiati, si è potuto costituire una piccola chiesa composta di 9 fratelli 
battezzati, 4 catecumeni e 3 aderenti, con una scuola domenicale di 15 bambini, la quale 
speriamo aumenterà presto in numero. Le contribuzioni sono incoraggianti e i fratelli hanno 
compartecipato nelle spese che si dovevano fare. Questi fratelli sono pochi, ma buoni, 
affettuosi ed amabili. – il XX Settembre s’inaugurarono i locali con una festa cordiale e 
si elessero le varie cariche; poi si mandò una lettera di ringraziamento al dott. Taylor. 

                                       
44  Si tratta della comunità che apparteneva ufficialmente a La Spezia Mission 
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L’orario venne fissato così: Lunedì alle ore 8, Scuola ai catecumeni; Mercoledì 
adunanza di famiglia in famiglia; Sabato alle ore 8 ½ sermone in Chiesa; Domenica  alle 
ore 10 sermone; alle 3 ½  scuola domenicale, alle 4 ½ Conferenza. Inoltre, il Martedì e il 
Giovedì insegno a leggere e scrivere ad 8 operai; ma il numero ne potrà essere accresciuto 
di molto. 
Noi siamo al lavoro. Voglia Iddio far crescere questa chiesa. Le difficoltà sono molte in 
questo campo di Pordenone, ma vi sono numerose anime assetate di giustizia, di verità e di 
luce. Pregate con noi il Signore, acciocché tolga gli ostacoli e faccia prosperare il Regno di 
Cristo – G. Angeleri” 
 
Altre informazioni circa il ministero del pastore ANGELERI a Pordenone le troviamo su “Il 
Testimonio” numero 1 del gennaio 1904: 
 
“Ieri la Chiesa Battista di Pordenone fu rallegrata dalla testimonianza di sei persone, le 
quali ricevettero il Battesimo con gioia dopo aver ricevuto volenterosamente la Parola di Dio. 
Inoltre altre persone, commosse dall’atto di testimonianza, aderirono alla chiesa, sperando 
di divenire membri effettivi. 
Questo buon principio ci è di grande incoraggiamento nella evangelizzazione di questo bel 
paese. Pregate per l’opera in Pordenone – Giuseppe Angeleri” 
 
Sul numero 4 dell’aprile 1904 de “Il Testimonio” leggiamo che la “pressione” del clero 
cattolico verso il gruppo di evangelici battisti e verso i protestanti in generale era sempre 
più pesante e diffamatoria. Ma la nostra chiesa non si scoraggiava, anzi teneva alta la 
fiaccola dell’Evangelo e della testimonianza. Ecco cosa ci raccontano i protagonisti di 
quel tempo:   
 
“In seguito a certe accuse lanciate dal quaresimalista di Pordenone contro i riformatori 
Lutero e Calvino e contro i protestanti in generale, il nostro Pastore Signor Giuseppe 
Angeleri gli mandò una lettera domandando un contraddittorio. 
Non avendo ricevuto risposta, domenica 20 marzo, tenne una pubblica conferenza nel 
Salone Coiazzi in risposta al quaresimalista davanti ad un uditorio di oltre 500 persone, 
tra cui notammo professori, giudici, impiegati, ecc.  (nda: quante volte siamo riusciti a 
portare la nostra testimonianza e la nostra esperienza di fede ad un pubblico così 
numeroso ed altamente rappresentativo del tessuto sociale come fu allora?). 
Il Pastore Angeleri nell’introduzione accennò alle cause del Comizio, terminandola 
coll’inneggiare alla verità, la quale deve compiere il suo benefizio, illuminarci e metterci 
nella via del progresso e della civiltà. 
Partendo quindi dalla ispirazione della Bibbia ammessa dai cattolici e dagli evangelici, 
combattè, con la parola di Dio alla mano, la Tradizione, che secondo i cattolici, ha uguale 
valore della Bibbia. Spiegò quali erano gli insegnamenti di Gesù e venendo a combattere 
l’insinuazione del quaresimalista che la Chiesa romana è basata sugli insegnamenti di 
Cristo, egli dimostrò quali sono quelli della Chiesa romana, enumerandoli e trattando 
alcuni di essi – come il segno della croce – l’acqua santa – la cresima – il viatico – le feste 
cattoliche – il culto dei santi e di Maria e dell’immagini – l’astensione dai cibi – il purgatorio 
– la confessione e l’infallibilità del Papa, ecc. 
Confutò poi l’affermazione del quaresimalista che Lutero e Calvino fossero due grandi 
inquisitori, dimostrando con la Storia che l’inquisizione di Spagna, di Francia e d’Italia è 
stata opera della Chiesa Romana. 
Terminò coll’inneggiare alla verità dell’Evangelo, a Gesù Cristo salvatore, alla sua morale, 
al progresso civile, sociale ed economico che farebbe la società se accettasse Cristo. 
Calorosi applausi accolsero la sua finale. 
Il nostro Pastore fu ascoltatissimo per un’ora e tre quarti, e molte volte applaudito. 
All’uscita ebbe le congratulazioni di tutti. 
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L’impressione provata nel pubblico fu grande, ed auguriamo che il lavoro fatto domenica 
che fu un giorno benedetto, ed il lavoro che fa il nostro infaticabile e solerte Pastore possa 
produrre nuovi frutti di conversione a Dio. 
(seguono le firme di sette fratelli della Chiesa)”. 
 
Sul  numero 5 del maggio  1904 de “Il Testimonio” sempre il pastore Angeleri ci informa 
così di una riunione battesimale:  
 
“Pordenone – Il giorno 7 aprile, la Chiesa di Pordenone fu rallegrata dalla testimonianza di 
4 persone che furono battezzate dopo la loro professione di fede in Gesù. 
Che il Signore benedica questa Chiesa per la prosperità del suo regno. – G. Angeleri” 
 
 
Il quadro che invece ne  farà più tardi, a sola distanza di un anno dall’evento più sopra 
raccontato, il Foreign Mission Board in uno dei suoi “report”  del 12 maggio 1905 – 
Kansas City, Missouri -  sull’Italia è quello di cui al testo che segue: 
 
“Pordenone - Il signor Angeleri, già studente della nostra scuola Teologica, un uomo di grande 
energia e zelo, ha già ottenuto un  grande  successo.  La chiesa ha solo diciotto mesi, ed ha 
ventidue membri, sette dei quali si sono aggiunti recentemente.  Una chiesa indipendente 
nella stessa città,  il cui pastore e’ un Ebreo convertito (Moisè Valobra, nda),  sta ostacolando il 
progresso della nostra chiesa, ma per il momento non ha recato tanto danno”. 
 
Come possiamo rilevare, oltre agli attacchi del clero cattolico la comunità si doveva anche 
difendere da quello che oggi potremo definire “il fuoco amico”. 
 
Tuttavia, solo un anno dopo la comunità, che nel frattempo si era sviluppata anche 
numericamente visto il favore con il quale la popolazione locale accoglieva l’ opera di 
predicazione e di evangelizzazione del pastore Angeleri, si trasferisce il 20 settembre 
1904 in un locale più ampio sito in Corso Garibaldi 8145, dando inizio ad una serie di 
attività non esclusivamente cultuali quali incontri pubblici, conferenze e dibattiti di più 
ampio respiro. 
Ne viene data notizia sul numero 11 del novembre 1904 de “Il Testimonio” con la 
seguente corrispondenza: 
 
“Pordenone, 29 settembre (lettera firmata da 11 fratelli). – Siamo lieti di poter dare una 
buona notizia. Dopo tante ricerche per trovare una nuova sala di evangelizzazione, 
finalmente abbiamo potuto vedere adempiuti i nostri voti. Noi siamo grandemente 
riconoscenti a Dio che, malgrado gli sforzi dei clericali per impedire il progresso 
dell’Evangelo in questa città, egli ha conceduto una sala bella, ampia, che abbiamo 
inaugurato alla presenza d’un numeroso uditorio il 20 corrente. 
Il nostro pastore, per commemorare al tempo stesso degnamente la gloriosa data della 
conquista di Roma, usurpata dai papi, trattò con disinvoltura e maestria l’argomento 
“Conciliazione tra Governo e Vaticano”. 
Il giornale democratico Il Friuli di Udine ne diede un apprezzamento favorevolissimo: 
«Inutile dire che, more solito, il sig. Giuseppe Angeleri trattò con maestria, slancio e 
spirito il tema» (Abbiamo infatti ricevuto l’articolo del Friuli assai 

elogioso, che ci rincresce di non poter pubblicare. (Red) 

                                       
45 Non esistendo riferimenti storici documentali molto precisi, la collocazione di questo locale di 
culto (nella memoria dei miei antenati) varia dal sito posto vicino al Teatro Roma (vedi foto 
dell’epoca), al fabbricato ex sede delle “Fornaci di Pasiano” situato all’angolo tra Via Oberdan e 
Largo San Giovanni (vedi cartolina del 1940) e addirittura in un locale ricavato dalla “barchessa” 
di “Villa Ottoboni” ex osteria “Cantinon Al Fante”.  
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Domenica 25, poi tenne un’altra splendida conferenza sull’invasione delle congregazioni 
francesi in Italia paragonandole ai Vandali capitanati da Attila ed alle locuste di cui fa 
menzione il profeta Gioele e l’Esodo. Dimostrò con vari esempi e fatti storici, come non vi sia 
nessun’altra classe di persone dannose alla società, sia moralmente che materialmente, 
come i frati e le monache. 
 
Insomma sia dell’una che dell’altra conferenza l’uditorio fu soddisfattissimo e dimostrò con 
molte approvazioni simpatia ed interesse. 
 
E noi siamo ultra contenti d’avere una sala dove il nostro pastore possa maggiormente 
utilizzare i doni del Signore ricevuti; e ringraziamo profondamente il presidente del 
Comitato Dr. Whittinghill46 per l’amore, l’interesse che ha per la Chiesa di Cristo in 
Pordenone. 
Voglia il nostro buon Padre Celeste benedire gli sforzi dei suoi servitori per l’avanzamento 
del suo Regno e per la salute di molte anime”.  
 
Il 21 novembre 1904 la chiesa di Pordenone venne visitata dal Presidente della Missione 
Americana in Italia, dott. Whittinghill. Il resoconto di questa visita lo troviamo sul   
numero 12  del dicembre 1904 de “Il Testimonio” : 
 
“Pordenone, 21 nov. (G. Angeleri) – Anch’io, la mia famiglia e tutta la Chiesa di Pordenone 
abbiamo gioito della visita del presidente Dr. Whittinghill. Sebbene in giorni difficili per le 
nostre adunanze causa le conferenze elettorali, pure tanto al sabato sera che alla 
domenica mattina abbiamo avuto il solito uditorio più che soddisfacente. Alla domenica 
sera poi vi erano più di cento persone ad ascoltare la parola di Dio. Siamo stati lieti di 
sentire la persuasiva parola del presidente, il quale c’invitò alla coerenza di cristiani in 
Chiesa e nella società, facendo in ultimo caldo appello all’armonia fraterna. Le parole del 
nostro amato presidente rimasero  scolpite in noi e sono sicuro che produrranno il loro 
benefico frutto. 
L’opera in Pordenone va avanti bene, grazie agli aiuti divini. 
Vi sono molte, ma molte difficoltà, e siccome sappiamo che vane ed inutili sarebbero le 
parole dell’uomo senza l’opera di Cristo, così mentre la Chiesa di Pordenone prega per il 
suo progresso spirituale invita tutte le chiese Battiste ad invocare l’aiuto di Dio perché 
togliendo le difficoltà (a lui tutto è possibile) si possa vedere una sola chiesa, forte potente 
in fede ed in conoscenza del nostro divino Maestro.” 
 
    
Le informazioni sul ministero del pastore ANGELERI, ministero molto animato come 
abbiamo potuto vedere e talvolta di contrapposizione anti clericale - ma forse le 
circostanze e le situazioni di quel tempo richiedevano così - hanno termine con una 
corrispondenza datata 9 gennaio e pubblicata sul numero 2 del febbraio 1905 de “Il 
Testimonio”: 
 
“Albero di Natale – dopo 35 anni di evangelizzazione47, per la prima volta in Pordenone, 
nella Chiesa Cristiana Battista si tenne l’Albero di Natale. Il primo dell’anno, malgrado il 
tempo cattivo, la sala della chiesa era piena di madri e di padri coi loro bambini.  
La festa riuscì bene e i bambini si fecero onore. Era un piacere vedere quei cari visini 
sorridenti di gioia. Ad ognuno fu dato un regalo oltre a frutta e biscotti. – Sento il dovere di 

                                       
46 Il dott. WHITTINGHILL DEXTER G. fu Presidente del Comitato  delle chiese battiste sostenute 
dal Foreign Mission Board dal  1919  al  1938  
47 Il pastore ANGELERI conferma l’inizio della testimonianza evangelica sin dall’anno 1870 
compiendo un piccolo errore storico. Le fonti  che ho indicato in questa pubblicazione riportano  
una data certa di poco successiva. 
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ringraziare per mezzo de Il Testimonio le signorine Roberts e Dalton, ed altri di Firenze, 
come anche la baronessa Franchetti48 che ci regalarono degli oggetti. Il Signore benedica 
questa Scuola Domenicale. Giuseppe Angeleri”. 
 
 
Vale la pena di ricordare ancora una volta che durante il ministero del pastore 
GIUSEPPE ANGELERI, e più precisamente il 28 aprile 1903, si verificò quell’episodio di 
intolleranza religiosa al mercato di Valvasone che ebbe per protagonista Antonio Rosset 
di cui abbiamo già parlato nelle pagine precedenti  citando anche il materiale 
“recuperato” dal diacono della Chiesa Libera GIUSEPPE CORAI.  
 
L’ultima  corrispondenza del pastore Angeleri da Pordenone venne pubblicata sul numero 
5 del maggio 1905 de “Il Testimonio”, e così ci racconta: 
 
“Pordenone (10 aprile) Battesimo – Domenica 2 aprile davanti a tutta la Chiesa ed a 
parecchi estranei, il fratello Giovanni Ceschin, da un anno aderente, diede la testimonianza 
immergendosi nel fonte battesimale. La moglie benché ardesse dal desiderio di 
testimoniare non lo potè fare subito, ma fra pochi mesi potrà adempiere il suo desiderio. 
Preghiamo il Signore che spinga quelle anime assetate di verità e di giustizia in Cristo, ad 
andare a Colui che è Via, Verità e Vita. – G. Angeleri”  
 
 
Il 16 novembre 1905  il pastore GIUSEPPE ANGELERI con la sua famiglia lasciò la chiesa 
battista di Pordenone e venne trasferito a CARPI (provincia di Modena). 
Un annuncio in stile commerciale pubblicato su “Il Testimonio” del dicembre 1905 ci 
informa che “Il nuovo indirizzo del Sig. Giuseppe Angeleri, ministro evangelico battista, è: 
Via di Mezzo 21, Carpi (Modena)” informandoci contestualmente che “Il nuovo indirizzo 
del sig. Donato Stanganini, ministro evangelico battista, è: Corso Garibaldi 81, Pordenone 
(Udine)”. 
 
 
DONATO STANGANINI    (1905 – 1911) 
 

Ci fu dunque uno scambio di pastori tra le chiese di Carpi e di Pordenone, avvenuto alla 
fine del mese di novembre 1905. Quale fu la “ratio” di questa operazione? Come spesso 
accade nella storia del nostro popolo battista non disponiamo di molti documenti di 
prima mano. Pare che ci fosse la necessità immediata di “far cambiare aria” a Donato 
Stanganini, un ex frate cappuccino conosciuto come Padre Pio da Castiglione 
Fiorentino49. Lo stesso infatti era ai ferri corti (forse si tratta di un eufemismo…) e non 
solo per questioni teologiche, con il clero cattolico di quella città, inferocito contro di lui a 
motivo di una sua campagna (giusta ritorsione ad una patente provocazione rivoltagli) 
contro l’idolatria del culto mariano.  
 
E’ interessante leggere quanto scrive al riguardo “Il Testimonio” n. 11 del novembre 
1905:  
 

                                       
48 ALICE HALLGARTEN (1874 – 1911), moglie del barone Leopoldo Franchetti, nata a New York  
non era di religione cattolica (era sicuramente protestante!) ma visse con lo scopo di fare il bene al 
suo prossimo, sull’esempio di San Francesco d’Assisi. 
49 Per conoscere meglio la storia della conversione di DONATO STANGANINI al protestantesimo 
vedere il libro di Domenico Maselli “Storia dei Battisti Italiani” 1873 – 1923 e “Un’avventura di 
fede” di Franco Scaramuccia – ed. “Claudiana”. 
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“Carpi – il nostro collega D. Stanganini alle prese coi preti – La domenica 17 settembre i 
cattolici fecero alla Madonna Addolorata, nel santuario del Cristo, una festa che l’oratore 
della circostanza, nel suo zelo senza conoscenza, qualificava come vero trionfo della 
Madonna. E tanto evidente si manifestava l’idolatria e la mariolatria, che il sig. Stanganini, 
il quale ha ben conosciuto gli errori e le superstizioni dei cattolici quando era uno dei loro 
sacerdoti, pensò bene di fare qualche cosa per illuminare quelle popolazioni, e fece 
attaccare per la città dei fogli stampati contenenti quella Lettera a un prete sul culto a 
Maria. 50           
La domenica dopo, il giornale «L’Operaio Cattolico»  pubblicava un articolo contro il sig. 
Stanganini cercando di mettere lui e la sua lettera in ridicolo; ma siccome non conteneva 
neppure una sola buona ragione per giustificare la mariolatria cattolica, quell’articolo 
appariva esso stesso ridicolo ed insulso. E questo appunto rilevava il sig. Stanganini con 
una sua risposta pubblicata nel giornale socialista «Luce» del 30 settembre, e nella quale 
egli stringeva l’articolista mariolatra con tale ragionamento da obbligarlo a rispondere nel 
susseguente numero de «L’Operaio Cattolico»  e a metter fuori alcune ragioni per tentare di 
giustificare il culto a Maria; ma costui si guardò bene dal combattere il sig. Stanganini con 
l’autorità delle Sacre Scritture che gli sarebbe assolutamente contraria; si contentò di fare 
la solita distinzione: che il cattolico presta a Maria il culto di iperdulia, ma riserba a Dio 
quello di latria, distinzione creata dalla teologia cattolica … per scusare la sua infedeltà 
alla Parola di Dio, e per imbrogliare i creduloni.” 
 
 
Del pastore DONATO STANGANINI troviamo invece documentazione anagrafica, anche se 
dal registro delle immigrazioni del Comune risulta arrivato a Pordenone, provenendo da 
Carpi assieme alla moglie, solo in data 4 gennaio 1909, con residenza in Corso Garibaldi. 
Evidentemente gli adempimenti anagrafici relativi alla nuova residenza furono eseguiti 
dopo parecchio tempo dal momento in cui Stanganini giunse effettivamente a  Pordenone 
(verso la fine del 1905). Lo conferma anche il report dell’11 maggio 1906 da Chattanooga, 
Tennessee del Foreign Mission Board: 
 
«Pordenone - Il signor Stanganini, dopo aver trascorso nove anni a Carpi, e’ arrivato  in città.  
Sembra che stia lavorando a  raggruppare i fratelli.  Un altro evangelista in questa città non ci  
vede di buon occhio, e di conseguenza  molte volte  è  stato d’ ostacolo al nostro pastore ed 
alla chiesa (il riferimento è al pastore Moisè Valobra, conduttore della chiesa libera – nda) 
Durante le recenti elezioni, due Battisti sono stati eletti consiglieri del partito dei lavoratori (?), 
un grande onore alla nostra causa.  Ci sembra che cominciamo ad ottenere riconoscimento in 
città».   
   
Dal registro delle emigrazioni dello stesso comune risulta poi partito (sempre assieme alla 
moglie) in data 3 novembre 1911 con destinazione San Pier d’Arena (Genova 
Sampierdarena) come leggeremo dalle cronache relative alla conclusione del suo 
ministero in città.  
 
DONATO STANGANINI giunse dunque a Pordenone ai primi di ottobre del 1905 come si 
legge da una corrispondenza dello stesso a “Il Testimonio” n. 1 del gennaio 1906 che 
annuncia, prima ancora di relazionare circa lo stato di “salute spirituale” della comunità 
che come abbiamo potuto conoscere nelle pagine precedenti era sicuramente in una 
situazione di ripresa dal punto di vista della presenza e della testimonianza, come la 
comunità stessa sia stata protagonista di una sorta di exploit a livello cittadino ed 
                                       
50 Vedi corrispondenza apparsa su “Il Testimonio” n. 7 del luglio 1905 intitolata “Il culto a Maria” 
sotto forma di lettera aperta indirizzata ad un prete.  
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istituzionale riuscendo a far eleggere nel consiglio comunale di Pordenone ben due dei 
suoi membri. Leggiamone il racconto: 
“Nelle elezioni generali amministrative avvenute il 26 novembre (dell’anno 1905 – nda) 
sono stati eletti con splendida votazione due membri di questa Chiesa cristiana Battista, 
cioè Giovanni Fabbro51 e Bernardo Vicenzini,52 portati dalla lista dei partiti popolari 
passata completamente in numero di 24, con la minoranza clericale con appena metà dei 
voti della maggioranza. I neo consiglieri battisti sono due buoni operai che lavorano insieme 
con parecchie centinaia di compagni lavoratori in una fabbrica di stoviglie53, dove devono 
sostenere continue lotte per la loro fede in Cristo, con la grande maggioranza dei compagni 
che sono miscredenti ma di cui condividono le idee politiche e sociali. E disgraziatamente 
moltissimi di questi buoni operai non hanno altre nozioni della religione cristiana all’infuori 
di ciò che leggono nel giornale L’Avanti. 
Eppure quasi tutti gli elettori operai, anziché dare il loro voto a compagni che si vantano di 
non credere in Dio, in Cristo, e che ritengono esser la Bibbia un libro di leggende, hanno 
preferito darlo a due credenti, dei quali è nota in tutto il paese da molti anni l’ottima 
testimonianza al Vangelo di Cristo. 
Segno dei tempi; e che il lievito delle verità evangeliche fermenta in chi sa quante coscienze 
stanche non tanto delle imposture papali quanto di un ateismo del tutto sterile, negativo e 
senza bene.” 
 
Con questa prospettiva della conduzione di una comunità che nonostante la 
“concorrenza” confessionale è ben radicata sul territorio e, soprattutto, presente nel 
sociale con quello spirito di libertà e di difesa dei diritti delle minoranze e dei più deboli 
che sin dall’inizio hanno contraddistinto il battismo (e che in seguito, attraverso 
personaggi straordinari, scriveranno una parte importantissima delle battaglie non 
violente per i diritti umani e per l’eguaglianza) il pastore Donato Stanganini interpreta il 
proprio ministero e la propria vocazione. E per rendere noti a tutta la fratellanza battista 
sparsa sul territorio nazionale i progressi e l’impegno di questa chiesa “di frontiera” 
relaziona e scrive a “Il Testimonio”. 
Ecco quanto viene pubblicato sul numero 2 del febbraio 1906:  
 
“Pordenone, 15 gennaio (Vicenzini Bernardo). Il giorno 6 gennaio in questa Chiesa Battista 
ebbe luogo una modesta festicciola per i bambini della Scuola domenicale. 
Il sig. Donato Stanganini, nostro Ministro da circa tre mesi ha così bene avviata la scuola, 
frequentata assiduamente dai 15 ai 20 bambini, che in poco tempo non solo hanno 
imparato tante belle cose degli insegnamenti del Signore, ma altresì molte graziose poesie 
di circostanza che hanno recitate così bene da commuovere tutti quanti, genitori ed 
estranei. 
Terminata la recita delle poesie il Ministro ha rivolto ai bambini parole di esortazione 
perché siano assidui alla scuola, e promise che, a Dio piacendo, l’anno venturo farà una 
festa anche più grande con il tradizionale albero di Natale. Indi furono distribuiti sacchetti 
di frutta e dolci, sui quali stavano fissi gli occhi dei bambini. 
Un grazie di cuore da parte dei genitori al signor Stanganini e alla sua signora.  
Anche dell’andamento della Congregazione siamo contenti. L’adunanze sono assai 
frequentate: i fratelli sono animati da spirito di concordia e di pace e si sono affezionati 
cordialmente al nuovo Ministro signor Stanganini che si mostra zelante per il bene dei 
fratelli e per la testimonianza del Vangelo in questa città. Il Signore benedica questa 
Chiesa.” 

                                       
51 GIOVANNI FABBRO sedette nei banchi del Consiglio Comunale di Pordenone come consigliere 
dal 1905 al 1909. 
52 BERNARDO VICENZINI fu invece consigliere comunale per due legislature (non consecutive): 
dal 1905 al 1909 e  dal 1915 al 1919 
53 Si trattava della arcinota “Ceramica Galvani” 
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Nel  numero 3 del marzo  1906 de “Il Testimonio” troviamo notizia di un lutto che 
colpisce la chiesa di Pordenone: 
 
“Pordenone (Donato Stanganini) – Questa Chiesa Battista ha perduto una cara e fedele 
sorella in Cristo nella persona di Maria Rosset, madre del colportore Antonio Rosset54, 
addormentatasi placidamente nel Signore il 20 corr. in età di anni 84. Essa era amata e 
stimata da tutti quanti la conoscevano, evangelici o cattolici, pel suo carattere mite e 
conciliativo. In vita ha reso sempre ottima testimonianza al Vangelo; la sua morte per ciò è 
stata quella del giusto. Per quanto in età molto avanzata, l’ho vista sovente assistere alle 
adunanze in questa rigida stagione. Quasi tutti i fratelli di Pordenone e molti cattolici 
hanno assistito al suo funebre trasporto che si è fatto il 22 corr. Alla casa dell’estinta ho 
rivolto parole cristiane agli astanti, richiamando la loro attenzione sulla consolante 
promessa che, per quanto il nostro corpo si disfaccia, ci è assicurata la risurrezione se 
crediamo che Gesù è il Cristo, il figliuol dell’Iddio vivente che doveva venire al mondo 
(Giov.XI,27). Che il Signore consoli i coniugi Rosset.” 
 
 
Su “Il Testimonio” n. 4 dell’aprile 1906 leggiamo un commento del Direttore Lodovico 
Paschetto sulla chiesa di Pordenone: 
 
“Il Pastore di questa Chiesa, signor Donato Stanganini ex  cappuccino,  ha un fratello ch’è 
cappuccino superiore nel convento di Siena. Sappiamo che il nostro amico signor 
Stanganini non lascia intentato alcun mezzo per far giungere al suo fratello le parole del 
Vangelo; gli spedisce periodici evangelici e gli scrive lunghe lettere allo scopo di illuminarlo; 
ma deve convincersi che le tenebre in cui sono avvolti i seguaci del Papa sono invero assai 
dense. 
Le più evidenti e belle verità del vangelo, divengono per essi soggetto di scandalo. 
In una lettera di risposta, il Cappuccino superiore dice che la sua bandiera è quella del 
Papa! Quella del nostro Stanganini è Cristo! Quale differenza! 
Voglia Iddio benedire la testimonianza fedele del nostro fratello, e concedergli di vedere in 
un giorno non lontano quella coscienza ora immersa nelle tenebre dei pregiudizi e degli 
errori papali, ridestarsi alla meravigliosa luce del Vangelo di Gesù.” 
  
Il pastore Stanganini doveva combattere su più fronti, non solo su quello clericale e della 
chiesa “concorrente” ma anche su un fronte (forse il più doloroso per lui) famigliare. 
Ciò nonostante il suo lavoro continua. Su “Il Testimonio” n. 7 del luglio 1906 leggiamo 
questa corrispondenza  a sua firma: 
 
“La carissima signorina Eleonora Camillotti e il signor Emilio Brusadin – cultore di musica e 
fedel seguace di Cristo – hanno testimoniato della loro fede mediante l’evangelica 
Immersione. Fu benedetto il matrimonio dell’amatissimo fratello Luigi De Paoli con la 
sorella Lucia Bernardini di Andreis. Il De Paoli venne apposta dall’America del Nord. Il 
fratello G.M. De Paoli gioisce – nella sua vecchiaia – vedendo tre figli, tre nuore e i nipoti, 
tutti fedeli a Gesù Cristo. 
Questa chiesa da’ molto a sperare per l’avvenire. Abbiamo altri quattro catecumeni. Le 
adunanze sono ben frequentate e la Chiesa è una famiglia. Giorni or sono si addormentò 
nel Signore il caro e amato fratello Peruzzi: benché non facesse parte della nostra Chiesa, 
la famiglia m’invitò per il servizio funebre. Ebbi una splendida occasione di predicare 
Cristo”(*) 
 

                                       
54 A questa data evidentemente Antonio Rosset aveva già lasciato la Chiesa Evangelica Italiana 
(Chiesa Libera) per aderire alla Chiesa Battista di Pordenone. 
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(*) la redazione del giornale si sentì in dovere di commentare così lo scritto del pastore 
Stanganini: “I credenti di Pordenone son quasi tutti Battisti d’antica data: facciamo voti che tutti i 

Battisti ritornino alla loro vera Chiesa che diffonde e testimonia i principii battisti. I Battisti devono 

mantenere, in omaggio alla verità, la loro insuperabile posizione. Chi va al pedobattismo non 

progredisce; torna indietro!” 

 

Ancora una volta traspare in maniera molto evidente il disagio determinato dalla 
presenza in Pordenone di quella che io, in queste note, ho definito la “chiesa parallela”, 
che pur essendo chiesa evangelica praticava il pedobattismo, cioè il battesimo degli 
infanti. Ma questo fatto a mio avviso non può essere considerato una “devianza” come 
anche adombra il dott. Nunzio Palminota nei suoi “Appunti Storici sul Battismo in Italia” 
pubblicati a puntate su “Il Testimonio”  degli anni 1961/1962. Non dobbiamo infatti 
dimenticare che il gruppo originario di “battisti doc” nato verso il 1875 (1870?) e 
successivamente curato e sviluppato dalla missione inglese “La Spezia Mission” ebbe a 
sopportare molte prove e per quasi dieci lunghissimi anni (dal 1893 al 1903) rimase privo 
di un conduttore ufficiale, come abbiamo già potuto rilevare. 
Nulla di strano se in questa situazione di debolezza abbia potuto costituirsi e svilupparsi 
un’ altra chiesa di estrazione “libera” (all’epoca ne sorgevano molte) che seppe raccogliere 
credenti forse “transfughi” dal gruppo battista ma anche sorelle e fratelli che si 
avvicinarono all’Evangelo con passione e con semplicità di cuore, convinti di rispondere 
così appieno alla chiamata del Signore. E questa chiesa durò abbastanza a lungo nel 
tempo, attraversando il ministero dei pastori battisti inviati a Pordenone dalla Missione 
Americana (Angeleri, Stanganini e Fasulo) che si trovarono tutti impegnati anche su 
questo “fronte interno” non gradito ma sul quale bisognava invece riflettere con grande 
attenzione, “fronte interno” che proseguì per altro tempo dopo la riunificazione “ufficiale” 
dei due gruppi nell’unica chiesa battista della città, sino ad una sorta di estinzione 
naturale. 
Quello che mi sento di dire è che all’epoca tale situazione determinò sicuramente 
“confusione” ai fini della testimonianza evangelica se non addirittura “scandalo”. 
 
Un altro fattore contribuì non poco a rallentare il processo di crescita di questa chiesa. In 
una corrispondenza a “Il Testimonio” n. 12 del dicembre 1906 scrive ancora brevemente 
il pastore Stanganini: 
 
“Questa Chiesa è stata decimata causa l’emigrazione di famiglie intiere, partite per il Nord 
America e altrove. Preghiamo che il gran vuoto venga riempito da nuovi e numerosi 
credenti.” 
 
Sul numero 2 del 15 gennaio  1907 de “Il Testimonio” leggiamo altre informazioni che il 
pastore Stanganini ci fornisce circa la vita della chiesa: fatti luttuosi (un altro funerale) e 
fatti lieti (la festa dell’Albero di Natale) in un accostamento non certo casuale che ci 
ricorda la profonda umanità anche dei credenti. Eccone il resoconto: 
 
“Pordenone – (Donato Stanganini) – Il 2 corrente è stato fatto il  trasporto funebre della 
signora Colletani55 madre dell’amico ragioniere Giuseppe Colledani, da cui sono stato 
invitato ad accompagnarla all’ultima dimora. Al Cimitero ho potuto parlare di Cristo, 
risurrezione e vita, al numeroso pubblico accorso, tra cui parecchi fratelli. 
Il signor G. Colletani, sebbene non sia ascritto a nessuna chiesa, è uno di quegli ansiosi 
ricercatori della verità che franca del peccato e delle pratiche e dottrine romane. Per mezzo 
suo anche la madre aveva da parecchi anni smessi tutti i riti cattolici e riposta la sua 
fiducia nel Cristo vivente. 
 

                                       
55 Il cognome esatto è in realtà Colledani. 
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Ieri, 6, i bambini che frequentano questa scuola domenicale hanno avuto la loro festa 
dell’Albero. Essi si sono fatti onore recitando o declamando con brio e disinvoltura delle 
belle poesie con gran piacere del pubblico e dei genitori di cui era piena la sala. 
La gioia maggiore però se la godettero i ragazzi quando ebbero il premio e il sacchetto 
ripieno di frutta e dolci.” 
 
C’era comunque un fondamentale problema di chiarezza circa il rispetto dei principi 
neotestamentari e nei rapporti tra la popolazione evangelica della città. 
Scrive infatti il pastore Stanganini in una corrispondenza a “Il Testimonio” n. 3  del 1 
febbraio 1907: 
 
“Pordenone – (Donato Stanganini) -  Il 12 gennaio scorso fui invitato da una famiglia della 
Svizzera tedesca a battezzare una bambina di sette mesi ammalata. Mi recai presso quella 
famiglia, non per battezzare la piccina, ma per pregare per essa e presentarla al Signore. 
Prima dovetti togliere dalla mente dei genitori, e specie della madre, che aveva qualche 
timore intorno alla salvezza della figlia qualora morisse senza il battesimo,  qualche falso 
concetto circa il battesimo cristiano. 
Spiegai loro che il battesimo – secondo il comando di Cristo (Evangelo di Marco, XVI, 16) – 
deve impartirsi a chi ha personalmente creduto in Lui, e può affermare: « Io credo che Gesù 
Cristo è il Figliuol di Dio » (Fatti, VIII, 37). 
Li esortai a non stare in pensiero per la salvezza della piccina, perché Iddio è buono e 
misericordioso ed è inconcepibile che abbia ad escludere i fanciulli innocenti dal beneficio 
della redenzione. Insistei quindi sul dovere dei genitori d’educare i figli negl’insegnamenti 
del Vangelo e di prepararli a ricevere il Battesimo (o immersione) nell’età del discernimento, 
in testimonianza della loro fede personale nel Cristo di Dio. Le ragioni addotte valsero a 
tranquillizzare i genitori. 
 
A brevissima distanza dalla morte della madre, il sig. G. Colletani, ha avuto il dolore di 
perdere anche il padre. Di esso pure – essendo morto in Cristo, fu fatto il trasporto 
evangelico l’11 gennaio. ” 
 

Come abbiamo potuto leggere,  il Pastore dovette sudare le proverbiali sette camicie per 
chiarire ai genitori i veri principi battisti basati sullo stesso Vangelo e convincerli che il 
battesimo va conferito solo ai credenti, coscienti della propria fede, altrimenti la 
celebrazione del battesimo diventa una pura cerimonia, vuota di senso e completamente 
inutile. Il dovere dei genitori verso i figliuoli consiste – ha spiegato loro il Pastore – 
“nell’educarli negli insegnamenti del Vangelo e prepararli a ricevere il battesimo all’età del 
discernimento, in testimonianza della loro fede personale nel Cristo di Dio. Le ragioni 
addotte valsero a tranquillizzare i genitori.” E per quella volta tutto andò bene; ma quanti altri 
genitori, non rivolgendosi al Pastore, rimasero nella confusione delle idee?56  
 
Sul numero 5 del 1 marzo 1907 de “Il Testimonio” troviamo una corrispondenza che 
riporta una mozione votata dall’assemblea di chiesa, segno di una presa di coscienza e di 
una maturità  spirituale accompagnate da un grande senso di responsabilità e di 
condivisione, così descritta: 
 
“Pordenone – Espressioni di gratitudine – 3 febbraio 1907 – La Chiesa Battista di 
Pordenone riunita oggi 3 corr. unitamente sente il dovere di esprimere sensi di gratitudine e 
ringraziamento al sopraintendente Dott. Gill, al Dott. Taylor, al dott. Whittinghill ed ai 
fratelli d’America per i sacrifici che fanno nel sostenere le spese per il mantenimento del 
Pastore e per l’affitto del locale d’evangelizzazione. 

                                       
56 NUNZIO PALMINOTA in “Appunti storici sul Battismo in Italia” – “Il Seminatore” dicembre 1961 
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Nella fiducia che il Signore voglia benedire questa congregazione Battista unitamente alle 
altre Chiese d’Italia e del mondo intero, augura ogni benedizione e prosperità a tutti coloro 
che lavorano per l’avanzamento del Regno di Dio su questa terra. 
Per la chiesa, firmati: F. Pascut, Segretario; Donato Stanganini, Pastore.” 
 
Sul numero 6 del 15  marzo 1907 de “Il Testimonio” nella rubrica “Piccola Cronaca” viene 
riportato un trafiletto che ricorda un evento religioso e culturale che ha visto per 
protagonisti la chiesa ed il pastore Stanganini. Questo è il contenuto: 
 
“Pordenone – 4 marzo 1907 – Il 3 corrente, attratto da speciali avvisi, un pubblico 
numerosissimo stipava addirittura la nostra vasta sala, per udire una conferenza del 
Pastore sig. Donato Stanganini sul tema «La Riforma del secolo XVI e la civiltà moderna». 
Parlò delle cause che produssero quel grande movimento intellettuale, morale e religioso, 
dei beneficii che ha arrecato ai popoli che accettarono la Riforma, ed infine esortò gli uditori 
che ascoltavano con la massima attenzione, ad abbandonare il papismo, causa della 
nostra inferiorità di fronte ai popoli evangelici, per seguire il Cristo, ch’è la Via, la Verità e 
la Vita.” 
 
Anche Pordenone, pur avendo un tessuto industriale ed occupazionale già sviluppato, 
non si sottrasse al dramma della ricerca di lavoro che costringeva molte, troppe famiglie 
a lasciare il paese natale per andare a cercare fortuna in terre lontane, abbandonando 
talvolta non solo le proprie case ma anche i propri cari, genitori, mogli, figli, parenti, in 
attesa di tempi migliori … tempi migliori sui quali vigilava il Signore dando speranza al 
nucleo di credenti rimasto, consolando i cuori afflitti, ed anche … riempiendo i vuoti che 
si erano venuti a creare, come leggiamo da una corrispondenza a “Il Testimonio” n. 9 del 
1 maggio 1907 datata 20 aprile: 
 
“Ieri sera fummo rallegrati dalla visita del Presidente57 Dr. E. Gill. Sebbene non fosse giorno 
d’adunanza, pure quasi tutti i fratelli si trovarono radunati nella nostra sala lieti di poter 
fare la conoscenza personale del Dottor Gill. Dopo un breve discorso del pastore, parlò il 
Presidente, ascoltato con deferente attenzione da tutti. Insistette con calore sulla necessità 
che ogni fratello sia un predicatore del Vangelo, e testimoni del Cristo con la sua buona 
condotta. Si è felicitato con la Chiesa della buona concordia che vi regna. Ha lasciato tra 
noi ottima impressione ed il desiderio di rivederlo presto.”   
Il 29 settembre 1907 moriva George Boardman Taylor58, che era stato l’organizzatore 
del’opera battista in Italia. Vi era stato mandato dalla Missione Battista Americana 
ancora nel lontano 1873 per rilanciarne il lavoro missionario che attraversava un 
momento di difficoltà. Era stato Direttore de “Il Seminatore” ed insegnante di teologia 
sistematica presso la Scuola Teologica aperta in Roma dalla Missione stessa. Sul numero 
20 del 15 ottobre  1907 de “Il Testimonio” il pastore Stanganini così ne ricorda la figura: 
 
“«Si mantenga fedele sino alla morte…» Domenica 29 u.p.m. all’annunzio telegrafico della 
improvvisa dipartenza per la patria dei giusti, del venerando fratello Dr. G.B. Taylor, fui 
oppresso da indicibile dolore. Abituato all’idea di saperlo tra noi viventi, non poteva 
rendermi ragione che l’amato fratello, fondatore e direttore per tanti anni della nostra cara 

                                       
57 Il dott. EVERETT GILL in realtà era all’epoca il Sopraintendente per il Nord Italia della Missione 
Battista Americana. Il FMB aveva infatti nel 1907 diviso il campo italiano in due associazioni: 
l’”Associazione delle Chiese Battiste dell’Italia Meridionale “ (ACBIM) e l’”Associazione delle Chiese 
Battiste dell’Italia Settentrionale” (ACBIS) che funzioneranno sino agli inizi della 1^ guerra 
mondiale. 
58 Per migliori informazioni sulla figura di G.B. Taylor (per ricordarne degnamente la memoria  
successivamente gli verrà intitolato l’Orfanotrofio Battista di Roma – Centocelle) vedi “Storia dei 
battisti italiani 1873-1923” di Domenico Maselli – Ed. Claudiana. 
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Missione, non fosse più, e che a me non fosse più dato di rivedere quaggiù quelle amabili e 
paterne sembianze! Ma purtroppo la scomparsa del nostro fratello da questa terra di prove 
è una dolorosa realtà, e non ci rimane che chinare il capo ai divini decreti, e dire con 
Giobbe: « Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore ». Ciò che 
può lenire il nostro dolore è il pensiero che ora egli gode il premio delle sue lunghe fatiche, 
della sua fedeltà, del suo zelo per l’opera del Signore. Poiché, avendo combattuto il buon 
combattimento della fede, finito il suo corso, conservata la fede, non v’ha dubbio alcuno 
ch’egli abbia conseguita la corona di giustizia e il perfetto possesso di una vita immortale. 
 

***  
 

Io personalmente conservo sempre grata memoria del Dr. Taylor, fino da quando nel 1891, 
tre mesi dopo la mia abiura dal romanesimo, ebbi il bene di conoscerlo per la prima volta in 
casa del fratello John H. Eager a Firenze. 
Ricordo le parole che mi rivolse in quel primo incontro: « Io ho seguito – mi disse – con 
molta simpatia gli avvenimenti della sua abiura. Ella ha sofferto, è vero; ma in compenso 
ha ricevuto la grazia di conoscere il suo Salvatore. Gli si mantenga fedele sino alla morte 
se vuole essere salvato ». 
Di lui ebbi l’impressione che dovesse essere un vero uomo di Dio; un uomo di gran fede; ma 
di una fede vivente, interiore, personale. Feci subito mentalmente il confronto coi ministri 
della chiesa romana da cui ero da poco uscito, la cui fede tradizionale, meccanica che viene 
da fuori, rassomiglia a un abito che si indossa e si depone a piacimento per ordine di altri. 
Quest’impressione non si è svanita nei molti anni in cui sono stato in relazione con lui, nel 
tempo in cui è stato presidente della Missione Italo-Americana. 
A noi superstiti il dovere di imitare gli esempi di questo gran servo di Dio. 
Pordenone, 4 ottobre   -   Donato Stanganini”. 
 
La figura del pastore Stanganini che abbiamo imparato a conoscere dalle sue 
corrispondenze a “Il Testimonio” ci appare tutt’altro che quella dell’ex frate cappuccino, 
di grande temperamento e decisamente anticlericale, quanto piuttosto come quella di 
uomo paziente e generoso, altrettanto fermo quando i fatti e le circostanze toccavano la 
chiesa. In una lettera pubblicata su “Il Testimonio” n. 2 del 15 gennaio 1908 racconta: 
 
“Pordenone, 28 dicembre 1907 – Da più domeniche le nostre adunanze sono più 
frequentate del solito: i fratelli si mostrano assidui e zelanti. La protezione del Signore è 
visibile su questa Congregazione Battista, la quale da oltre trent’anni mantiene accesa in 
Pordenone la fiaccola del Vangelo. 
La mattina di Natale abbiamo avuto un edificante culto colla celebrazione della S. Cena. 
Però per quella stessa mattina gli eroi delle tenebre ci avevan preparato una brutta 
sorpresa. Ecco di che cosa si tratta. 
Alcuni giovinastri appartenenti, si dice, al circolo cattolico di S. Luigi, la notte di Natale, 
dopo avere visitato parecchie taverne e avere assistito alla messa di mezzanotte nel 
tornare a casa hanno sfogato il loro furore clericale contro le porte della nostra Chiesa 
sfondandole e fracassando l’invetriata interna59. 
Gli autori della vigliacca azione commessa senza alcun dubbio allo scopo di recare sfregio 
al culto evangelico, sono stati scoperti e denunciati all’autorità che darà a questi alunni 
della scuola pretina una buona lezione, che insegnerà loro a rispettare le convinzioni altrui” 
 

                                       
59 Il racconto di questo avvenimento conferma (se mai ce ne fosse bisogno) che il locale di culto 
non poteva trovarsi al primo piano dell’edificio di Corso Garibaldi al civico 81, ma doveva 
necessariamente avere un accesso diretto all’esterno e al piano terreno di un altro fabbricato tra 
quelli che abbiamo individuato. 
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Ma la stessa corrispondenza prosegue poi con il racconto di avvenimenti ben più lieti e 
gratificanti: 
 
“Pordenone 6 gennaio 1908 – Ieri, domenica 5 corr., nella nostra sala Battista di Corso 
Garibaldi, è stata celebrata la festa dell’albero pei fanciulli della Scuola Domenicale: e 
grazie alle generose offerte delle signore Diner, Berner, Chevanley e dei signori Steiman, 
Pauly e Bauman della colonia Svizzera di qui, si è potuto dare dei premi assai rilevanti agli 
alunni più assidui e diligenti: sento quindi il dovere di ringraziare queste Signore e Signori 
della loro generosità. 
Non sto a descrivere tutto lo svolgimento del programma, solo mi limito a dire che la 
festicciola è riuscita interessante e piacevole per tutti, piccoli e grandi. 
Il pubblico composto dei fratelli della Chiesa e di molti estranei ha ascoltato con piacere le 
varie poesie declamate molto bene dalle signorine Elvira e Ada Bauman, Luigia Pascut, 
Marcella Cadelli, Dina Favot e dai giovanetti E. Pascut, D. Camillotti e D. Tafulo e da altri: 
ha voluto altresì apprezzare l’utilità della Scuola Domenicale, alla quale solo possono 
avanzare in grazie appo a Dio e appo gli uomini i fanciulli.” 
 
L’atto vandalico compiuto nella notte di Natale ebbe il suo epilogo nelle aule del 
Tribunale di Pordenone. Scrive il pastore Stanganini a “Il Testimonio” n. 8  del 15 aprile 
1908: 
 
“Il  processo (ai protagonisti della “notte brava” nda) contro gli autori dei vandalismi 
perpetrati la notte di Natale (a nostro danno) ha avuto il suo epilogo questa mattina davanti 
al pretore. I nove autori scoperti e confessi, tutti giovani tra i 16 e i 19 anni, sono stati 
condannati dai 12 ai 20 giorni di reclusione e dalle 91 alle 104 lire di multa, secondo l’età, 
oltre alle spese del processo. Speriamo che questa lezione serva loro di ammonizione a 
rispettare le opinioni altrui.” 
 
Va’ detto che si trattò di una sentenza esemplare, per niente influenzata dalle pressioni 
clericali come forse sarebbe stato logico aspettarsi. All’epoca sicuramente la “legge era 
uguale per tutti” e veniva applicata senza discrimine alcuno. Merito anche del rispetto 
che la chiesa battista si era guadagnato con il suo atteggiamento fermo ma conciliante in 
ogni occasione, e con un esempio di vita concretamente vissuta sotto l’influsso della 
Grazia. Ciò consentì che in città si venisse a creare un clima di reciproca tolleranza nelle 
relazioni con il tessuto sociale e religioso. 
 
Ma se nei confronti della cittadinanza esistevano stima reciproca e comprensione, 
persisteva pur sempre la “tensione” verso l’altra chiesa evangelica, fatto questo che 
preoccupava non poco anche la Missione Americana. 
 
Il 14 maggio 1908 il report del FMB ci informa ancora al riguardo attraverso il missionario 
Everett Gill da Hot Spring, Arkansas in questi termini: “Pordenone - Fondata nel 1904; con 18 
membri, nessun battesimo.  Questa chiesa e’ stata fondata ed è sostenuta dai  membri di una 
chiesa battista inglese. Il lavoro sta progredendo lentamente a motivo della contemporanea 
presenza in città di due gruppi evangelici. Ho cercato di fare il possibile per unificare questi 
due gruppi, ma non ci sono riuscito perché il pastore dell’altro gruppo (MOISE’ VALOBRA, 
n.d.a.) chiede un compenso troppo alto. La prospettiva non è promettente”. E ancora il 13 
maggio 1909 il FMB annoterà come: “ i pedobattisti nella città di Pordenone non 
contribuiscono a convivere pacificamente”. 
 
Pare abbastanza evidente quali fossero i problemi di “convivenza” con la comunità 
evangelica guidata dal pastore VALOBRA. Di fronte a questa visione pessimistica (ma 
probabilmente realistica) dei Missionari Americani sulle prospettive e sul lavoro della 
chiesa battista di Pordenone c’è ancora una volta da chiedersi come la cittadinanza 
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vivesse questa contrapposizione assurda tra le componenti evangeliche e se il fatto in sé 
non fosse davvero uno “scandalo” anche perché piano piano molti dei membri della 
Chiesa Libera confluirono nella Chiesa Battista, non da ultimo il grosso gruppo costituito 
dalle famiglie CORAI. 
 
Ad ogni buon conto, la comunità guidata dal pastore Stanganini si impegnava nel suo 
lavoro di presenza e di testimonianza in città dotandosi anche degli “strumenti” di 
evangelizzazione come ci dice “Il Testimonio” n. 10  del 15 maggio  1908 che riporta un 
elenco di ordinazioni da parte delle chiese di materiale “Per la nostra propaganda” 
ordinando ben 50 copie de “Il Seminatore”. Anche la solidarietà sul piano economico a 
favore dell’U.C.A.B60 non mancava. Lo stesso numero del periodico da notizia dell’invio di 
una colletta per i fondi del’Unione da parte della chiesa di Pordenone di £ 4,00.  
 
“Il Testimonio” n. 11  del 1 giugno 1908 riporta invece una comunicazione che riguarda 
gli indirizzi delle Chiese Battiste in Italia:  
 
“Pordenone. Corso Garibaldi, 81. Ministro sig. Donato Stanganini, Corso Garibaldi 81.” 
 
Dobbiamo considerarla unicamente come notizia, dato che la sala di culto di Corso 
Garibaldi 81 era stata inaugurata ancora dal pastore Angeleri nell’anno 1904, ma vale 
forse la pena di rileggere nelle note di quell’anno le “perplessità” circa l’esatta ubicazione 
dei locali di culto succedutisi nel tempo, anche perché  “Il Testimonio” n. 12  del 15 
giugno  1908 a soli quindici giorni di distanza aggiorna l’indirizzario delle Chiese nel 
modo seguente: 
 
“Pordenone, Corso Garibaldi 76. Ministro sig. Donato Stanganini, Corso Garibaldi 76.” 
 
Questo cambiamento di indirizzo starebbe a giustificare e confermare le informazioni che 
a suo tempo mi aveva dato mia madre, e cioè che la sala di culto dal civico 81 di Corso 
Garibaldi (quindi sulla sinistra partendo da piazzetta Cavour e risalendo verso Largo San 
Giovanni), presumibilmente ubicata nel fabbricato sede delle Fornaci di Pasiano61, si sia 
trasferita sul lato destro, in prossimità di Villa Ottoboni (area ex “Cantinone «Al Fante»). 
 
Pordenone era una cittadina posta nell’estremo nord-est dell’Italia, terra di confine che 
giustamente il F.M.B. definiva “vicina all’Austria”, e considerata con interesse anche dal 
punto di vista strategico ai fini della presenza evangelica e della missione dall’U.C.A.B. 
che inviò a visitarla il suo Presidente,W.K. Landels62 
Così ci relaziona al riguardo “Il Testimonio” n. 24  del 15 dicembre 1908: 
 
“Piccola Cronaca – Pordenone – (Donato Stanganini) – La sera del 24 corrente (novembre 
1908, nda) questa chiesa ha avuto la gradita visita fatta a nome dell’Unione Battista dal 
presidente stesso Sig. Landels il quale colle sue parole informate all’amore di Cristo, ha 
edificato il numeroso uditorio, circa 100 persone, composto di credenti e non credenti. 

                                       
60 L’acronimo U.C.A.B. sta per “UNIONE CRISTIANA APOSTOLICA BATTISTA”. Le chiese in essa 
raccolte nell’anno 1920 si unificarono con quelle della Missione Battista Americana. 
61  A tale riguardo è di estremo interesse leggere i ricordi di PAOLINA (PINA) VICENZINI, moglie di 
Alfeo Corai, raccolti negli anni ’70 dal nipote Alessandro Vicenzini e che confermano, tra l’altro: 1° 
che il nucleo battista di Pordenone si era formato in seguito all’azione evangelizzatrice di Edward 
Clarke, “che battezzò i primi neofiti immergendoli in una grande vasca da bagno” – 2° che il locale 
di culto era ubicato “in via Oberdan, angolo Largo Don Bosco”, proprio nel fabbricato sopra citato. 
62 W.K.LANDELS era stato eletto presidente dell’U.C.A.B. in occasione della settima assemblea 
della stessa  tenutasi dal 30 aprile al 3 maggio 1906. 
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Ha parlato della solidarietà e dell’Unione dei cristiani. Ha richiamato l’attenzione del 
pubblico sul fatto che con Cristo si può conseguire ogni benessere spirituale e materiale; 
senza Lui non v’è che egoismo e peccato. Dopo il sig. Landels ho preso la parola  io 
rilevando un altro fatto, cioè che come Socrate condannato a bevere la cicuta per avere 
sostenuto l’unità di Dio, negli ultimi giorni della sua vita trovava conforto filosofando coi 
suoi discepoli sulle leggi che reggono l’universo, così Gesù prima di morire si intrattenne coi 
suoi discepoli in famigliari discorsi; ma… come diversi da quelli del filosofo greco, e come 
più utili: non per un circolo ristretto di persone studiose e intellettuali, bensì per l’umanità 
intiera. 
Amatevi gli uni gli altri come ci ha amati voi!63 E’ questo il nuovo comandamento lasciato 
come ricordo ai suoi discepoli presenti e futuri: comandamento sconosciuto dal paganesimo 
e dal giudaismo, e in forza del quale tanti credenti si sacrificano pei loro simili! 
Questa visita ha fatto del bene a tutti: io non cesserò di insistere che le nostre chiese 
dovrebbero essere visitate più spesso. 
Queste visite fatte da operai ripieni dell’amore per Cristo e pei propri simili sono una 
benedizione divina sui credenti e su coloro che ignorano Cristo. 

*** 
Dal 1° novembre la Società Biblica ha impiegato il nostro fratello G. Ceschini64 come 
colportore per le provincie di Udine, Treviso e Belluno.” 
 
Oltre alle informazioni che il pastore Stanganini forniva attraverso i suoi scritti a “Il 
Testimonio” che sin qui ho riportato, a completamento delle comunicazioni relative 
all’anno 1908, disponiamo anche di una relazione dell’Opera Battista di Pordenone 
riferita all’anno in questione che lo stesso inviò al Comitato delle Missioni, reperibile 
presso l’Archivio Storico Valdese di Torre Pellice, e che di seguito riassumo con la 
speranza di evitare ripetizioni di fatti e notizie già noti: 
 
“Relazione del pastore Stanganini per l’anno 1908 al Comitato delle Missioni.  In buona sostanza il 
documento in questione conferma: a) l’adunanza domenicale e le tre riunioni infrasettimanali si 
sono svolte con regolarità, b) la frequenza alle stesse, tra membri di chiesa e simpatizzanti, è stata 
discreta; c) la scuola domenicale, frequentata dai 18 ai 12 alunni, tutti figli di membri di chiesa, non 
è suddivisa in classi ma viene frequentata con sollecitudine, d) ci sono 5 catecumeni, 3 donne e 2 
uomini, che il pastore spera di poter battezzare nei prossimi mesi (primavera/estaste); e) sono state 
visitate nel corso dell’anno le “stazioni” di Fiume (Veneto), Cordenons, Azzano Decimo, Maniago  
dove sono presenti alcuni fratelli battisti e famiglie evangeliche; f) tanto in Pordenone come nei 
paesi più sopra indicati sono stati venduti e distribuiti migliaia di opuscoli e giornali evangelici; g) i 
fratelli di Pordenone sono fedeli al Vangelo e ai principi distintivi dei Battisti, ma questa Chiesa 
potrebbe essere più prospera e compirebbe un grande progresso se non ci fossero la “divisione” 
con l’altra congregazione evangelica cittadina, divisione che dura già dal 190265; divisione quanto 
mai funesta se si considera che i membri dell’altra chiesa sono dei Battisti ma hanno come pastore 
uno che pratica il pedobattismo(!); h) sono stati compiuti molti tentativi per rimuovere gli ostacoli 
che impediscono la riunificazione ed il progresso dell’opera del Signore, ma inutilmente. Non 
rimane che pregare il Signore affinché intervenga in questa triste situazione di divisione tra fratelli, 
considerando che se le due congregazioni si mettessero insieme, nonostante i decessi e le molte 
emigrazioni che le hanno colpite, si potrebbe dare vita ad una chiesa che sarebbe tra le più 
numerose del nostro paese; i) in occasione del Natale 1908 abbiamo avuto una bellissima 
adunanza, che ci fa sperare nelle consolazioni del Signore per il nuovo anno che ci sta dinanzi ed in 
un risveglio dell’opera Battista qui a Pordenone, in Italia e nel mondo intero.” 
 
                                       
63 Può trattarsi di un errore redazionale, perché l’esortazione è “Amatevi gli uni gli altri come ci ha 
amati Lui” 
64 Si tratta in realtà di G. Ceschin 
65 Data in cui venne inaugurato ufficialmente il primo locale di culto della Chiesa Evangelica 
Libera a Pordenone in Via del Moto, 12. 
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E’ questo il più fervido augurio del pastore Stanganini che conclude così la propria 
relazione.  
 
Questa impegno “strategico” di sostegno al lavoro di evangelizzazione del pastore 
Stanganini e dell’intera comunità prosegue con visite di eminenti persone del mondo 
protestante. 
“Il Testimonio” n. 1  del 1 gennaio 1909 ci informa di una serie di conferenze tenute dal  
Sig. GALASSI LUIGI MARIO, pastore dell’U.C.A.B. di cui abbiamo già fatto la conoscenza 
nelle pagine precedenti. 
Ecco il resoconto dell’avvenimento: 
 
“Piccola Cronaca – Pordenone  (D. Stanganini) – le sere del 9, 10 e 11 corr. (dicembre 1908, 
nda) nella nostra chiesa di Via Garibaldi 91, il sig. Galassi ha tenuto tre importanti 
conferenze. 
La prima sera ha parlato su «Cristo nella società». L’oratore ha passato in rassegna il diritto 
delle genti antiche e quello portato da Cristo a cui sono informate le legislazioni dei popoli 
occidentali, sotto forma del dovere sacro, immutabile, universale, superiore a qualunque 
altro diritto del mondo. 
La seconda sera parlò della responsabilità del cristianesimo, che difese dalle accuse 
moderne, dimostrando che i mali sociali mentali  e morali esisterebbero egualmente anche 
se non vi fosse nessun sistema religioso: la religione in genere non generò i mali; ma 
pretese curarli. Anche il cristianesimo deve giudicarsi come un sistema di cura. Il 
conferenziere pose in chiara evidenza le differenze tra il cattolicismo  e il cristianesimo 
evangelico: ne mostrò i benefizi fra i popoli evangelici di fronte ai cattolici benché la cura 
non sia ancora in verun luogo usata completamente 
Concluse coll’invitare l’attento uditorio a credere e a predicare quanto insegna il Cristo 
fonte di ogni bene. 
La terza sera dimostrò che non esiste contradizione tra ragione e religione e su questo tema 
parlò per oltre un’ora. 
Nonostante che il termometro segnasse 7 gradi sotto zero, la prima, la seconda sera 
intervenne un scelto e numeroso uditorio, il quale prestò dal principio alla fine attenzione 
alla calda parola del conferenziere dandogli segni di approvazione. 
In conclusione queste conferenze hanno fatto del bene a tutti ed io a nome di questa 
congregazione ringrazio vivamente il signor Galassi. 
La Patria del Friuli, quotidiano di Udine, pubblica nel numero del 15 dicembre scorso, un 
cenno assai lusinghiero intorno alle conferenze del fratello Galassi.” 
 
In occasione delle festività di Natale e Capodanno la chiesa celebra, come ormai da 
parecchi anni, la “Festa dell’albero”, consuetudine che rappresenta sempre un momento 
di sano divertimento per i bambini ed i giovani ma anche un’occasione per riaffermare la 
presenza evangelica nella citta. Di questa ricorrenza così ci racconta “Il Testimonio” n. 3  
del 1 febbraio 1909: 
 
“Piccola Cronaca – Pordenone (D. Stanganini) – 7 gennaio 1909 – Il 6 corr. è stata celebrata 
la festa del’albero nella nostra chiesa di Corso Garibaldi, 21.66 
Posto nel mezzo della vasta sala, ornato da una miriade di oggetti dorati ed argentati, 
illuminato da innumerevoli candelette colorate, faceva un effetto fantastico e attirava lo 
sguardo dei piccoli e dei grandi di cui era piena la sala. 
Sono state declamate molto bene parecchie poesie e due dialoghi dalle signorine Elvira e 
Ada Bauman, Lina Spangaro, Luigia ed Emilio Pascut, Dante Comilletti67, Marcella Cadelli, 

                                       
66 Si tratta, anche in questo caso, di un “refuso” della Redazione, oppure la comunità si è 
trasferita ancora una volta in un altro locale di culto?  
67 Il nome corretto è in realtà DANTE CAMILOT(TI) 



 60 

Redento Fabbro, ecc. alunni della nostra scuola domenicale68: sono stati cantati inni; tra i 
quali: « A Italia il viso ». Ai bambini più diligenti e studiosi sono stati distribuiti dei premi e 
un sacchetto ripieno di dolci e frutta. 
La festicciola è riuscita con soddisfazione di tutti, specialmente dei fanciulli, i quali hanno 
passato un’ora di vera gioia, ed anche un poco mia e della mia signora che ci siamo 
occupati nel preparare gli alunni e la festa. 
Tanti ringraziamenti si devono alle famiglie Pauly che ci ha fornito l’albero, Oscar 
Steimannn, Berner Dener, Bauman e S. Chevanley per i  doni offerti69.” 
 
Dallo stesso numero de “Il Testimonio” apprendiamo altresì che il pastore Stanganini ha 
inviato all’Amministrazione del periodico la somma di £ 3,60 quale saldo del conto 
vendita per l’anno 1908. 
 
Tornando per un attimo indietro nel tempo, devo ricordare che ancora nell’anno 1898 a 
Torino si era tenuta la Quinta Assemblea dell’U.C.A.B. che aveva riconfermato N.H. 
SHAW nell’incarico di presidente. In quell’occasione il pastore Stanganini aveva svolto 
una relazione in ordine alla quale  “Il Testimonio” n. 16  del 15 agosto 1909 ci offre (forse 
un po’ tardivamente!) la seguente informazione: 
 
“ Personalia – Il nostro fratello Donato Stanganini, pastore a Pordenone (Udine) ha 
pubblicato (Firenze, Tip. Claudiana) il discorso ch’egli lesse all’Assemblea Battista di 
Torino nel 1898, sul tema: « Le speciali difficoltà dell’Opera in Italia e come superarle ». 
Egli fa delle constatazioni vere: egli pone il problema in tutta la sua gravità; egli si 
preoccupa, perché ama l’Opera. I rimedi che  propone sono in parte attuabili. Alcuni sono 
discutibili. Sebbene non recente, il lavoro è utile perché vale a tener desta l’attenzione 
nostra sul problema vitale… Troppo facilmente ci addormentiamo! L’opuscolo costa 10 cent. 
Ed è in vendita presso l’autore, a Pordenone, Via Garibaldi,76.”   
 
Sia pure  tra  le difficoltà e l’opposizione clericale di matrice cattolica, la chiesa, fedele al 
mandato ricevuto dal suo Signore, cresce non solo “in statura e sapienza” ma anche 
numericamente. “Il Testimonio” n. 17  del 1 settembre 1909  ci offre al riguardo notizie di 
grande consolazione: 
 
“Pordenone – (D. Stanganini) – 18 Agosto 1909 – Nel mese di luglio furono presentati al 
Signore due bambini, uno di F. Pascut e l’altro di B. Vicenzini, ambedue fratelli di questa 
chiesa. 
Ieri sera, 17 corr., furono aggiunti alla chiesa due nuovi membri: Anna Salvadori e 
Giuseppe Peruzzi, avendo ubbidito al comando del Signore circa l’immersione del credente. 
La Salvadori ha 74 anni. Alla commovente cerimonia eran presenti numerosi fratelli ed 
amici. Abbiamo otto catecumeni che si preparano per essere a suo tempo battezzati. Lode 
al Signore! Domani la nostra Scuola Domenicale riceverà la visita del prof. Filippini.”    
 
 

                                       
68 Come possiamo rilevare non appare nessun nominativo CORAI. Alla data del 1909 i bambini in 
età da Scuola Domenicale erano: 3 figli di Corai Giovanni Battista (dal 1900 al 1903) e 4 figli di 
Corai Giuseppe (dal 1897 al 1901). Queste famiglie frequentavano all’epoca la “Chiesa Libera” 
guidata dal pastore Moisè Valobra. Qualche anno dopo sarebbero entrate a far parte della 
comunità battista. 
69 I nominativi sopra indicati si riferiscono nella quasi totalità alle famiglie dei dirigenti svizzero-
tedeschi del Cotonificio Amman che, pur essendo  evangelici riformati (calvinisti) frequentavano la 
chiesa battista di Pordenone, e vi contribuivano pure con grande generosità… S.(Susanna) 
Viannet Chevanley era invece la suocera del pastore Stanganini.  
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“Il Testimonio” n. 10 del 1 ottobre 1909,  con la  solerzia con la quale vengono  trasmesse 
le informazioni relative alla vita della chiesa di Pordenone,  aggiorna così la situazione 
della comunità. Scrive il pastore Stanganini: 
 
“Pordenone – 23 settembre – Questa chiesa battista in breve volgere di tempo è stata 
rallegrata da tre gradite visite. Il 19 agosto il Prof. E. Filippini, venuto per visitare la nostra 
scuola domenicale, in una numerosa adunanza serale di adulti e di fanciulli, parlò dei 
benefici dell’istruzione religiosa, a base d’Evangelo, impartita ai bambini. Il 19 corrente fu 
da noi il Rev. R.O. Walker, agente della Società Biblica, il quale, nell’adunanza del 
pomeriggio, ci rivolse cristiane esortazioni. Il dì seguente poi avemmo il piacere di rivedere i 
fratelli Sigg. D.G. Whittinghill e J.P. Stuart. Sebbene non mi fosse stato possibile dare 
pubblico avviso dell’adunanza speciale, pure questa riuscì numerosa. Commemorai il XX 
Settembre, parlando della libertà cristiana riconosciuta dal Vangelo, libertà che nessuno, 
non escluse le autorità, ha diritto di conculcare. Quindi prese la parola il Dr. Whittinghill 
svolgendo questo pensiero: essere il cristianesimo evangelico come liberamente vien 
professato dai credenti coscienti dei paesi protestanti, superiore al romanesimo dei paesi 
latini. I due fratelli sono stati lieti della loro visita a questa Congregazione Battista 
avendone constatato il progresso reale. Coltivata con zelo e amore, essa non potrà non 
prosperare assai; perciò merita la simpatia e le preghiere di tutti i fratelli in fede. 
 
Era stato deciso il mio trasloco a Boscoreale entro il mese di settembre; ma per ragioni 
riguardanti esclusivamente il bene dell’opera, esso è stato differito al giugno dell’anno 
prossimo70. 
 
La chiesa  ora è provvista di un Armonium. Una parte della spesa è stata coperta con doni 
di amici e di fratelli. Il Signore sia con tutti coloro che lavorano per l’avanzamento del suo 
Regno nel nostro paese.” 
 
A questo articolo per il nostro periodico, fa poi seguito una seconda relazione che il 
pastore Stanganini trasmette agli inizi del 1910 alla Direzione del Comitato della 
Missione Americana circa l’attività della chiesa per l’anno 1909, relazione disponibile 
presso l’Archivio Storico della Chiesa Valdese a Torre Pellice e che di seguito riporto 
integralmente: 
 
“Stimatissimo Direttore, mi scuserà se non ho mandato prima il mio rapporto annuale, a motivo 
delle molteplici occupazioni che ho avuto negli ultimi giorni dell’anno 1909 e nei primi del corrente 
per la nostra festa annuale dell’albero di Natale che quest’anno è riuscito solenne oltre ogni 
aspettativa per Pordenone  e che è stata celebrata il 1 di gennaio (ovviamente dell’anno 
1910, nda). 

E’ stato svolto un bel programma alla presenza del pubblico che gremiva la nostra sala: 19 alunni 
della nostra scuola Domenicale hanno declamato molto bene 3 dialoghi e 12 poesie ma ho dovuto 
lavorare molto per prepararli. In quest’opera benedetta mi hanno aiutato assai oltre alla mia buona 
Signora anche la colonia straniera coll’opere e con doni. Hanno assistito alla nostra festa almeno 30 
signori coi lori figli svizzeri e tedeschi. Oltre tutte le famiglie della nostra Chiesa e molte altre del 
paese. Si spera che entro l’anno corrente la nostra scuola domenicale aumenterà, poiché alcune 
                                       
70 Non è casuale questo accenno del pastore Stanganini alla decisione “in pectore” della Missione 
di provvedere ad un avvicendamento di ministri nel campo di Pordenone. Si trattava di necessità 
esterne oppure i nostri fratelli Americani dell’epoca ritenevano la posizione di Stanganini 
incompatibile con il fatto che in città erano presenti due chiese evangeliche, situazione per la 
quale non si intravedevano sbocchi positivi? Le opinioni del FMB al riguardo le abbiamo apprese 
dai report che i Missionari presenti in Italia  inviavano a Richmond; oppure era mutata la 
prospettiva del lavoro sul campo e si volle dare ancora un tempo (ed un’opportunità) a Stanganini 
di concretizzare un lavoro per il quale tanto si era speso?  
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famiglie straniere che fino ad ora non mandavano i propri figli alla scuola domenicale hanno 
promesso di mandarli vista l’utilità della su medesima. 
Dell’andamento dell’opera qua ecco quanto posso dire: il progresso lento ma sicuro e di salde 
radici. La mia attività ha avuto di mira tre ordini di persone: 1° coloro che fanno parte della Chiesa 
come membri comunicanti, come catecumeni, o come alunni della scuola domenicale. Per questi ho 
tenuto regolarmente ogni domenica adunanze e la scuola domenicale gli uni e l’altri sempre ben 
frequentati. 2° coloro che fanno parte della colonia straniera composta di una quarantina di 
evangelici svizzeri e tedeschi. Questi fino a l’anno passato mai si erano avvicinati a noi a motivo 
delle divisioni e dei fatti poco edificanti accaduti, avanti che venissi qua.71 Adesso vengono ai nostri 
culti e alla scuola domenicale con edificazione dei nostri fratelli e ottima testimonianza del paese. I 
nostri fratelli ripetono spesso  che mai la nostra Chiesa  battista è stata tenuta nel concetto come ora 
dai cittadini di Pordenone. A questo risultato vi ha contribuito molto l’opera della mia e buona 
signora la quale essendo svizzera ha potuto introdursi in tutte le famiglie del suo paese le quali 
benché sappiano che noi siamo Battisti ben volentieri (?) vengono alle adunanze: questo fatto dà 
poi a noi occasione di parlare sovente dei nostri principi distintivi e specialmente  del Battesimo 
dei credenti con queste famiglie che sono Riformate o Zwingliane … che in  genere l’approvano.72    
3° quelli di fuori cattolici o indifferenti. Con quelli ho avuto spesso conversazioni cristiane e 
distribuito loro opuscoli evangelici. Durante l’anno sono state vendute o distribuite oltre 3.000 – 
tremila – copie di giornali evangelici: “Testimonio”, “Seminatore”, “Vedetta Cristiana”, “Amico dei 
Fanciulli”, …etc.  
La Società Biblica, dietro mie raccomandazioni, ha impiegato come colportore il nostro fratello G. 
Ceschin che lavora nelle 3 provincie di Udine, Treviso e Belluno, ma con residenza in Pordenone. I 
fratelli hanno concorso con colletta per comperare un Armonium. Io posso dire questo che se 
l’opera qua sarà coltivata con fede e con lo Spirito di Cristo sono certo del suo avvenire glorioso. 
Che il Signore voglia benedire tutti coloro che si adoperano e lavorano senza secondi fini per 
l’avanzamento del suo Regno in Italia e altrove. Con fraterni saluti, suo devotissimo Donato 
Stanganini, Ministro di Cristo.” 
 
 
Dopo qualche mese di “silenzio” tornano le cronache degli eventi che riguardano la 
chiesa, e arriva…un’altra Festa dell’Albero che  “Il Testimonio” n. 2 del 15  gennaio 1910 
ci racconta così: 
 
“La festa dell’Albero nelle nostre scuole domenicali - Pordenone (Udine) – 8 gennaio 1910 – 
(B. Vicenzini) – Il 1° gennaio ebbe luogo in questa chiesa evangelica, il tradizionale albero 
di Natale, festa geniale per i nostri bambini che frequentano la scuola domenicale, e per i 
genitori che hanno la bella occasione d’assistere ad un saggio di educazione cristiana 
evangelica, che con tanto zelo impartiscono il nostro amato pastore e consorte. 
Mai come quest’anno la festa è riuscita così splendida. 
Nella sala addobbata modestamente spiccavano i vessilli svizzero e italiano. L’albero 
mistico posto nel mezzo della sala, adorno riccamente, illuminato da più centinaia di 
fiammelle, era per i fanciulli un sogno, una realtà. 
La colonia svizzera composta da una cinquantina di persone concorse a rendere la festa 
solenne. Era commovente vedere presentarsi al pubblico signorine agiate con i figli dei 
lavoratori a recitare dialoghi e poesie. La fede comune univa i cuori a Gesù. 

                                       
71 La lingua batte dove il dente duole… e non si lascia passare occasione per ripetere e ribadire 
quanto pesi la “competizione” con l’altra chiesa (libera) presente a Pordenone soprattutto in 
termini di immagine e di testimonianza resa alla città.   
72 Al riguardo ho serissimi dubbi sul fatto che le cose stessero effettivamente così. A mio avviso la 
frequentazione reciproca di Battisti e Riformati (come anche sosteneva  il compianto pastore 
Franco Scaramuccia) era determinata da una simpatia e stima basate su rapporti interpersonali e 
soprattutto sulla necessità di mostrare una sorta di volto unico del Protestantesimo al mondo 
cattolico nel quale era chiamato comunque a vivere, sia pure come minoranza profetica. In questo 
senso si può comprendere anche l’imbarazzo degli “svizzeri” per la situazione di concorrenza nella 
quale (con)vivevano le due chiese evangeliche presenti in città. 
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Furono recitati tre dialoghi e numerose poesie applaudite dal pubblico composto in grande 
maggioranza di evangelici. 
Si incominciò con una poesia alla patria Svizzera e si diede termine col cantico dell’inno: A 
Italia il viso.73 
Dobbiamo rendere pubblici ringraziamenti al nostro pastore e sua signora, e alla colonia 
Svizzera che hanno concorso col loro obolo, coll’opera alla riuscita della festa.” 
 
Dopo una rievocazione festosa ed il ricordo di momenti lieti arriva ancora il tempo del 
dolore e del lutto, come ci racconta “Il Testimonio” n. 4 del 15 febbraio 1910: 
 
“Pordenone (Udine) – 2 febbraio 1910 – (D. Stanganini) – Sabato, 29 gennaio, ha lasciato 
questa valle di lacrime, per volare al beato seno di Dio, Anna Camillotti, nell’ancor verde 
età di 44 anni, lasciando nella desolazione il marito e cinque figli, tre dei quali sotto i sette 
anni. 
Il trasporto della  salma all’ultima dimora è stato fatto domenica 30, accompagnato da una 
sessantina di fratelli delle due chiese di Pordenone74, da moltissime altre persone, parenti 
ed amici, nonostante il pessimo tempo. 
La defunta era iscritta alla nostra chiesa come catecumena da qualche anno; e doveva 
compiere il battesimo d’immersione alla prima opportunità. Era una buona credente nel 
Vangelo, al pari del marito che è già membro di chiesa. Che il Signore voglia sostenerlo e 
confortarlo in questa dolorosa prova, e soprattutto provvedere ai piccoli orfanelli.” 
 
La frequentazione della chiesa Battista da parte della numerosa colonia Svizzera  e 
tedesca presente in città (tutti dirigenti e funzionari del locale Cotonificio e di altre 
industrie situate sul territorio) servì indubbiamente a  dare maggiore prestigio e maggiore 
rispettabilità al gruppo nei confronti della cittadinanza. Possiamo infatti rilevare da una 
corrispondenza dell’ allora pastore Donato Stanganini a “Il Testimonio” del maggio 1910 
che  
 
“..Grazie alla nostra propaganda e alla testimonianza dei credenti, la popolazione 
pordenonese non solo è tollerante e rispettosa verso gli evangelici, ma si può affermare 
senza esagerazione che una buona metà di essa è più dalla parte degli «evangelisti», come 
noi siamo (qui) chiamati, che del cattolicesimo romano. A Pordenone sono stati venduti e 
distribuiti in gran numero giornali ed opuscoli evangelici…. Credo che Pordenone sia una  
eccezione in tutto il Veneto per la sua tolleranza. Eccone una prova. Domenica 10 corr. l’On. 
Romolo Murri75 fu a Sacile, paese distante solo 15 chilometri di qui, per tenervi una 
conferenza. Però si è trovato di fronte al fanatismo superstizioso di una parte della 
popolazione aizzata dai preti che si è scatenata in tutta la sua violenza contro il sacerdote 

                                       
73 Evidentemente era il meglio che dal punto di vista musicale si potesse offrire. Infatti l’inno in 
questione, che verrà successivamente riportato nell’Innario Cristiano del 1922, ha come tema 
melodico quello…dell’inno nazionale inglese! Non riesco davvero a comprendere la “ratio”… 
74 E’ una delle rare testimonianze scritte che ufficializzano la presenza in Pordenone di due chiese 
evangeliche: la chiesa battista, guidata dal pastore Donato Stanganini, e la chiesa “libera” il cui 
conduttore era Moisè Valobra.   
75 ROMOLO MURRI (1870 – 1944) fu sacerdote, filosofo, teologo e uomo politico. Guardando alla 
realtà sociale e politica del suo tempo, identificò nell’assenza di una coscienza politica delle masse 
cattoliche una delle cause principali della corruzione della vita civile e sociale dell’Italia (!). Poiché 
continuò ad occuparsi di organizzazione politica dei cattolici contro le direttive della Chiesa, nel 
1907 venne sospeso a divinis e nel 1909 scomunicato. In quell’anno partecipò alle elezioni 
politiche e venne eletto deputato con un grandissimo suffragio. Perdette però le successive elezioni 
del 1913 per pochissimi voti a motivo dell’alleanza stipulata contro di lui tra socialisti e clericali, e 
successivamente abbandonò la vita politica militante, dedicandosi alle attività di giornalista, 
pubblicista e saggista. Poco prima della sua morte fece ritorno alla comunione con la Chiesa 
cattolica.  
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ribelle. Durante la conferenza si tentò di impedirgli di parlare con fischi e grida di abbasso; 
e terminata la conferenza, il Murri dovette essere accompagnato all’albergo dalla forza 
pubblica, altrimenti avrebbe passato un brutto quarto d’ora. A Pordenone invece l’On. Murri 
ha avuto un’accoglienza rispettosa, anzi cordiale, prima, durante e dopo la conferenza 
tenuta lunedì sera, 11  corr., al Teatro Coiazzi affollato di persone di tutti i partiti, 
nonostante che la conferenza fosse a pagamento. L’oratore fu più volte applaudito… 
Questo rispetto per le convinzioni altrui da parte dei pordenonesi, più di qualunque altro 
paese del Veneto, lo deve aver notato anche l’On. Murri.”  
 
 “Il Testimonio” n. 9 del 1 maggio 1910 pubblica la prima foto in assoluto per ordine 
temporale che rappresenta la  Chiesa Cristiana Battista di Pordenone – pastore Donato 
Stanganini scattata dal fotografo cittadino Falomo nell’anno 1909. Osservando la stessa 
possiamo senz’altro rilevare (dalla foggia e dalla qualità degli abiti, soprattutto femminili, 
e dalle fisionomie) la presenza di quella componente della colonia Svizzera esistente in 
città ed impegnata nella direzione e nella conduzione degli stabilimenti cotonieri esistenti 
nella stessa.76 Resta sempre da capire perché il gruppo della “chiesa parallela” che 
praticava il pedobattismo fosse guardato così con sospetto, e che nulla invece si avesse a 
dire sulla frequentazione degli svizzeri, che erano tutti di estrazione riformata e 
calvinista, e come tali … pedobattisti!! Ma probabilmente la generosità (in termini 
economici) di questi fratelli consentiva di ovviare  in qualche modo alle differenze 
dottrinali e teologiche alle quali lo stesso Stanganini fa espresso riferimento nella sua 
relazione al Comitato della Missione in Italia per l’anno 1909 che ho riportato più sopra.  
 
C’è chi lascia la comunità per andare con il Signore, e chi invece la lascia, magari vi è 
costretto, per raggiungere terre e continenti lontani e rimpolpare così la nutritissima 
schiera di italiani che si sono dovuti rassegnare ad abbandonare il suolo natio per 
cercare fortuna in altri paesi, nella speranza di poter costruire per se e per i propri figli 
un avvenire migliore. La chiesa di Pordenone non è certo immune da tali pratiche. “Il 
Testimonio” n. 14 del 15 luglio 1910 ci narra uno di tali episodi: 
 
“Pordenone (Udine) – 28 giugno – (D. Stanganini) – Nel mese di maggio u.s. il nostro caro e 
fedele fratello, Giovanni Maria De Paoli, insieme colla figlia e con quattro nipoti, partì per gli 
Stati Uniti, per raggiungere altri tre figli e il genero sig. C. Favot, da più anni residente in 
America. Tra figli, genero, nuore e nipoti sono 23 persone, tutte evangeliche battiste al pari 
del rispettivo padre, suocero e nonno: il buon vecchio ora è andato, ultimo come Giacobbe, 
a raggiungere tutti i suoi in paese straniero. 
Poco dopo arrivato a Glencoe (Ohio) mi scrisse che il maggiore dispiacere provato nel 
lasciare Pordenone fu il distacco dai fratelli. 
Il fratello De Paoli era assiduo alle adunanze, generoso nelle collette e testimone fedele di 
Cristo in questa città. Ogni giorno impiegava due ore nella lettura della Bibbia. 
Il fratello De Paoli però, al suo arrivo in America, è venuto a conoscenza di una terribile 
notizia, che certamente deve avere sommamente afflitto il suo cuore di padre: il suo figlio 
maggiore è morto tragicamente schiacciato tra due carri ferroviari! 
Noi che conosciamo a tutta prova la fede cristiana del fratello De Paoli pensiamo che anche 
in questa dolorosa circostanza abbia esclamato come il paziente Idumeo: «Il Signore ha 
dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il Nome del Signore ». (Giobbe I, 21). 
Tuttavia noi non ci dimenticheremo di pregare il Padre celeste perché voglia lenire il dolore 
che è troppo naturale che sentano il fratello De Paoli, la vedova signora Barbara, i figli 
orfani e gli altri congiunti.” 
 

                                       
76 Vedasi al riguardo quanto scrive ENZO PAGURA nelle sue pubblicazioni. 
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Il Padre celeste consola i cuori e li apre del continuo ad una nuova speranza di vita in 
Lui. “Il Testimonio” n. 23 del 1 dicembre 1910 ci narra brevemente un altro momento 
lieto della vita della comunità: 
 
“Pordenone (Udine) – 21 nov. – (D.S.) – il 26 corr. fu presentato al Signore il bambino del 
fratello  Ezechiele Scala. La madre era assai lieta di porre il suo piccolo Felice sotto la 
protezione di Dio, nella fiducia ch’egli crescerà nel suo santo amore. 

*** 
La sera del 13 corr. questa congregazione elesse a nuovo Diacono il fratello Bernardo 
Vicenzini ad unanimità.” 
 
La chiesa perde un altro dei suoi membri più fedeli.  “Il Testimonio” n. 24 del 15 
dicembre 1910  ci informa del triste evento: 
 
Pordenone (Udine), 2 dicembre. – (D.S.) – Da parecchi mesi affetto da male che non 
perdona, a 26 anni, il primo corrente, si è addormentato nel Signore il nostro fratello 
Giuseppe Peruzzi, lasciando nella desolazione la madre e il fratello Vittorio. Aveva reso 
testimonianza della sua fede in Cristo col battesimo dei credenti, l’anno passato. 
Oggi, 2 corrente, ne è stato fatto il trasporto all’ultima dimora, accompagnato da buon 
numero di fratelli e da molti amici. Tanto alla casa della famiglia, come al cimitero, ho 
potuto parlare della fede in Cristo ai molti presenti, in maggioranza giovani, richiamando la 
loro attenzione sul versetto 12 del Salmo XC e su Giovanni XI, versetto 26. 
Che il Signore consoli la famiglia nella dolorosa prova.” 
 
Possiamo rilevare tuttavia come a partire dalla seconda metà dell’anno 1910 le cronache 
a “Il Testimonio” da parte della chiesa di Pordenone subiscano un rallentamento, 
limitandosi a parlare di pochi avvenimenti importanti per la vita della comunità. C’è 
come una stanchezza che possiamo immaginare abbia colpito il pastore Stanganini, che 
sapeva comunque da tempo come il suo mandato fosse a termine, ed infatti ne fa cenno 
ancora in una sua corrispondenza del settembre 1909. La Missione Americana in Italia 
aveva sicuramente delle buone ragioni per pensare ad un avvicendamento del 
conduttore, ritenendo molto probabilmente che anche il ministero di Stanganini si fosse 
radicalizzato e non lasciasse immaginare sviluppi ulteriori dal punto di vista della 
testimonianza e della crescita numerica della chiesa. 
Annotiamo così i seguenti avvenimenti:  
 
“Il Testimonio” n.   2 del 15 gennaio 1911 
 
“Pordenone, 7 gennaio 1911 (Francesco Pascut) – Domenica 1 gennaio si è avuta la festa 
dell’albero nella nostra Chiesa di Corso Garibaldi N. 21 (?) con intervento di un pubblico 
numeroso, composto in grande maggioranza di evangelici. Un maestoso abete ornato ed 
illuminato si ergeva nel mezzo della sala. 
Gli alunni della scuola Domenicale hanno recitato belle poesie e un dialogo: si sono cantati 
inni tra i quali “A Italia il viso”. Il ministro in un breve discorso ha dimostrato i vantaggi 
dell’istruzione Cristiana a base di Evangelo. 
I genitori evangelici hanno constatato il frutto raccolto dai propri figli frequentanti le scuole 
domenicali: avendo detto Gesù “Lasciate che i piccoli fanciulli vengano a me” i genitori 
cristiani devono comprendere che non avvi migliore e più sicura guida per essi, di Gesù 
Cristo. 
Nessun pedagogo, nessun genitore, nessuna legge può fare ciò che fa Gesù; è quanto ci ha 
insegnato la festa dell’Albero, alla fine della quale sono stati premiati parecchi alunni più 
diligenti e assidui, e distribuiti una cinquantina di sacchetti ripieni di dolci e frutta. 
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Ringraziamenti siano resi a tutti coloro che hanno concorso alla riuscita della piacevole ed 
istruttiva festicciola. «La Patria del Friuli»  del 4 gennaio pubblica su di essa una simpatica 
relazione.”      
 
“Il Testimonio” n.   5 del  1 marzo 1911 
 
“Pordenone – (D.L.) – Lunedì 13 febbraio ricevemmo la gradita visita del nuovo direttore 
della nostra Missione nell’Italia settentrionale, Dr. Everett Gill. Benché in giorno non 
destinato di solito alle adunanze e benché parecchi fratelli fossero malati, alla riunione 
della sera fu presente un discreto uditorio. Dopo il ministro locale, parlò il missionario 
esortando i credenti a stare fermi nella fede e ad essere, come i primi cristiani, ciascuno un 
evangelista fra i parenti, gli amici e i concittadini. 
Auguriamo al sig. E. Gill la guida dall’Alto nell’opera sua difficoltosa.”  
 
“Il Testimonio” n. 10 del 16 maggio 1911 
 
“Pordenone – (D. Stanganini) – Martedì 9 maggio, accompagnata da numeroso stuolo di 
fratelli e di amici e dalla rappresentanza della Società Operaia, è stata portata all’ultima 
dimora la salma del nostro fratello Daniele Scaini77, anziano di questa chiesa battista. E’ 
morto dopo una lunga e penosa malattia, sopportata con cristiana rassegnazione, in età di 
80 anni. Egli è stato uno dei primi convertiti al Vangelo in questa città ed al Vangelo ha 
sempre reso fedele e aperta testimonianza sino alla fine del suo corso. Come Cristo è stato 
la sua gloria in vita, così ne è ora la corona immarcescibile nella patria celeste. 
In questa occasione ho potuto parlare di Cristo a un centinaio di persone.” 
 
Il 17 maggio del 1911 ebbe luogo a Roma la seconda Assemblea delle Chiese Battiste del 
Nord, ramo Italo-Americano.78 In quell’occasione il pastore Donato Stanganini presentò 
una relazione dal titolo “Quale dev’essere la predicazione d’oggi?” di cui  “Il Testimonio” 
n. 13 del 1 luglio 1911   pubblica un ricco sunto, a disposizione di quanti volessero 
conoscerne il contenuto.     
  
Proseguendo nella raccolta degli eventi che riguardavano la chiesa di Pordenone troviamo 
altri spunti di cronaca ne “Il Testimonio” n. 16 del 16 agosto 1911: 
 
“Pordenone – Dal giornale «Il Tagliamento»  del 15 luglio, che il pastore signor D. Stanganini 
ci ha mandato, riportiamo la seguente notizia di cronaca. «Fino dal 3 corr.sono state accolte 
nell’Asilo Ferretti di Firenze due bambine di certo Augusto Camillotti79 di qui, di salute 
questi cagionevole e da poco rimasto vedovo. Per le spese di viaggio e del corredo hanno 
provveduto le signore Cossetti, Apollonio, Zoe e Ida Rossi, Stanganini, Pauly, Virz, le 
contesse  Rachele e Lina Porcia, il sig. Francesco Pol ed altri, ai quali tutti, il padre delle 
bambine, esprime pubblicamente, col nostro mezzo, i sentimenti della sua imperitura 
gratitudine – la redazione de “Il Testimonio.” 
 

                                       
77 DANIELE SCAINI, nato l’11 settembre 1831 e deceduto il 7 maggio 1911, lo abbiamo già 
conosciuto come “strumento nelle mani del Signore” per la conversione dei fratelli CORAI (vedi 
note precedenti). Impegnato nella Chiesa Libera, evidentemente passò alla Chiesa Battista di 
Pordenone, divenendone Anziano, prima ancora che ne diventassero membri anche le famiglie 
CORAI. 
78 L’assemblea costitutiva dell’Associazione delle Chiese Battiste dell’Italia Settentrionale (ACBIS) 
aveva avuto luogo a Ferrara il 3 e 4 dicembre 1907. 
79 Il cognome corretto è CAMILOT: una delle due bambine era SARA CAMILOT, che diventerà in 
seguito  (il 16 agosto 1928) la moglie di DAVIDE CORAI con residenza in Pordenone – Via 
Cappuccini, 35. (nda)  
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In una sorta di stanchezza “spirituale” che sembra calata sulla chiesa di Pordenone, 
arriva il momento (che da tempo si conosceva) del congedo del pastore Donato 
Stanganini per recarsi nella sua nuova destinazione di  Genova Sampierdarena. Così, a 
trasferimento avvenuto e con il successore già arrivato,  ne da informazione  “Il 
Testimonio” n. 21 del 1 novembre   1911: 
 
“Pordenone – (F. Pascut) – Il giorno 21 di settembre p.p. il nostro pastore sig. Donato 
Stanganini e la sua signora, per deliberazione del nostro Comitato, sono partiti per 
Sampierdarena. 
Alla stazione convennero quasi tutti i fratelli per salutarli in segno d’affetto e di 
riconoscenza. 
Nel periodo di circa 6 anni che fu a Pordenone il sig. Stanganini ha goduto la simpatia non 
solo della chiesa, ma anche della cittadinanza pordenonese. A sostituirlo è venuto il sig. 
Aristarco Fasulo, il quale fu con la sua signora lietamente accolto dalla chiesa. 
Nello stesso tempo la chiesa riconoscente ringrazia il Comitato Battista Americano che 
tanto si adopera per il bene dell’opera.”  
 
Non mi pare si sia trattato di un saluto particolarmente caloroso: poco più che il 
doveroso rispetto della forma. Così il pastore Donato Stanganini, all’età di cinquant’anni 
(era nato il 3 febbraio 1861) con la moglie Elisa Chevanley (cittadina svizzera, nata il 10 
marzo 1859) si accomiatò dalla chiesa e dalla città di Pordenone. Da quanto abbiamo 
letto nella corposa corrispondenza pubblicata su “Il Testimonio” possiamo dire che 
Stanganini fu un uomo pratico, di molta esperienza, pronto di ingegno e di azione. 
Durante i 6 anni in cui esercitò il suo ministero a Pordenone rafforzò nella fede quella 
comunità battista, allargandone anche il raggio di azione a livello istituzionale cittadino 
(due membri di chiesa furono eletti nel Consiglio Comunale). La contemporanea presenza 
in città di un’altra chiesa evangelica libera rappresentò molto probabilmente per lui una 
spina nel fianco, rendendogli indubbiamente più amaro il distacco per non essere 
riuscito a risolvere la questione della riunificazione  dei due gruppi.         
 
Una prima corrispondenza di collegamento tra il ministero di Stanganini e quello del 
nuovo arrivato, pastore Aristarco Fasulo, possiamo leggerla su  “Il Testimonio” n. 22 del 
15 novembre 1911 ad opera di un anonimo estensore della nota: 
 
“Abbiamo avuto la gradita visita del missionario dott. Gill, il quale, ritornando da un 
viaggio nell’impero austro-ungarico, ci ha parlato per circa un’ora dei nostri fratelli battisti 
che vivono in quell’impero dove, pur non godendo la bella libertà che noi godiamo, si 
mostrano zelanti ed entusiasti per l’opera del Signore. Le notizie dateci e le esortazioni 
rivolteci dal nostro fratello missionario, sono state per noi un incitamento a lavorare con 
maggior zelo. 
L’opera a Pordenone è incoraggiante. Le nostre due adunanze della Domenica sono in 
generale ben frequentate. Ogni domenica sera teniamo delle conferenze speciali con avviso. 
I fratelli si mostrano attivi e volenterosi. Il Signore voglia benedire gli sforzi che qui si fanno 
per diffondere la conoscenza del Vangelo.”   
 
La Missione Battista Americana, con un suo report da Jacksonville, Florida (USA) del 17 
maggio 1911, aveva comunque confermato il buono stato di salute spirituale delle due 
chiese del nord est, Ferrara e Pordenone, e ciò in qualche modo dava atto, almeno per 
quanto riguardava la comunità di Pordenone, della sua fedeltà all’Evangelo e del  buon 
lavoro svolto dai primi pastori che curarono la stessa, Giuseppe  Angeleri e Donato 
Stanganini. Questa fiducia in un ulteriore, futuro sviluppo della testimonianza, come 
vedremo più avanti, fu sicuramente determinante per la scelta strategica di operare un 
forte investimento anche in termini economici per la realizzazione di un tempio battista 
nella nostra città.       
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ARISTARCO FASULO       (1911 – 1914) 
 
Aristarco Fasulo, nato a Carpi (Mo) il 25 ottobre 1885 giunse a Pordenone nell’ottobre del 
1911 prendendo domicilio assieme alla moglie Wigley Adelaide (nata ad Alessandria il 5 
agosto 1886) in un alloggio in Corso Garibaldi 74. 
Aveva dunque solo 26 anni ed era sposato da appena 11 mesi; l’unica esperienza 
pastorale che poteva vantare era quella fatta presso la chiesa di Carpi (Mo) e durata 
soltanto un anno. 
 
Ne “Il Testimonio”  n. 19 del 1 ottobre 1911 troviamo un altro avviso di tipo 
“commerciale”: con il titolo “Trasferimenti di evangelisti” si annuncia che “Il signor 
Aristarco Fasulo da Carpi si è trasferito a Pordenone (Udine); la sua abitazione è in Corso 
Garibaldi, 76. 
Il signor Donato Stanganini da Pordenone è passato a Sampierdarena. Ha trovato la sua 
abitazione in via Giosuè Carducci, 16-10”  
 
Figlio di un pastore battista di indiscussa fede e di grande energia, e dotato di doni 
intellettuali e spirituali non comuni,  nonché di una volontà di ferro, Aristarco Fasulo 
poteva garantire una infaticabile attività nell’espletamento del suo ministero, e dare 
affidamento sicuro al pari di un pastore più maturo di lui negli anni e già ricco di 
esperienza.  
Trovò indubbiamente nella comunità un terreno fertile, già ben coltivato ed un ambito 
cittadino molto attento alla proclamazione dell’Evangelo inteso anche come forma di 
liberazione per ogni oppresso. Non dimentichiamo infatti che in città erano presenti 
anche forze e movimenti sociali che guardavano al mondo evangelico come ad una realtà 
portatrice di un nuovo messaggio di salvezza e di speranza in un futuro migliore. 
Il pastore Aristarco Fasulo, con i mezzi intellettuali di cui disponeva, con lo zelo del 
neofita, con lo spirito di consacrazione e di servizio che gli valsero l’unanime 
riconoscimento della comunità e di quanti ebbero occasione di conoscerlo, si gettò a 
capofitto nel suo ministero. 
 
Come ogni nuovo anno, la storia della chiesa non può non iniziare con il racconto 
dell’evento ormai “tradizionale”  in occasione delle festività di Natale e Capodanno. “Il 
Testimonio”  n. 2 del 16 gennaio 1912 ce ne offre una cronaca che non si discosta di 
molto dalle precedenti sullo stesso argomento se non per una diversa sobrietà nel 
narrarne lo svolgimento:  
 
“Alberi di Natale – A Pordenone la festa delll’Albero fu tenuta il 31 dicembre e riuscì 
brillante. Per la generosità di fratelli e amici, 30 bambini poterono avere regali ricchi e 
belli.80 Si potè inoltre distribuire tra diverse famiglie una buona quantità di tela, offerta 
generosamente dalla Direzione di uno dei cotonifici di Pordenone. Il pastore e i fratelli di 
Pordenone ringraziano tutti coloro che contribuirono alla buona riuscita della festa, e in 
modo speciale le distinte signore Pauly ed Apollonio.” 
 
Nella stessa rubrica del periodico troviamo una interessante segnalazione che dice: 
 
“A Trieste la nascente Scuola Domenicale battista, che conta una decina di bambini, ebbe 
la sua prima festa il giorno di capo d’anno. Il programma fu svolto  alternatamene in 
italiano e in tedesco.” 
 

                                       
80 Un numero così elevato di bambini lascia presupporre che fossero entrate  a far parte della 
comunità anche le famiglie Corai, che di bambini ne portavano in dote  sicuramente più di una 
decina. 
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L’arrivo a Pordenone del pastore Aristarco Fasulo portò sicuramente rinnovato slancio e 
risvegliò lo zelo di fratelli e sorelle di quella comunità che, non dimentichiamolo, era 
sempre provata dalla “divisione” con la chiesa libera presente in città. 
Anche la Missione Americana si preoccupò di supportare in maniera particolare questo 
avvicendamento di pastori intensificando l’apporto dei propri missionari all’opera di 
testimonianza locale. Leggiamo su   “Il Testimonio”  n. 6 del 16 marzo 1912:  
 
“Pordenone – (A.F.) – Abbiamo avuto la gradita visita del nostro fratello missionario Dr. Gill. 
Egli si è trattenuto due giorni con noi: la domenica mattina, 3 u.s., ha assistito al nostro 
culto e alla lezione delle due classi della nostra scuola domenicale. La sera dello stesso 
giorno ha tenuto, nella nostra sala di culto, una conferenza sull’origine della scuola 
domenicale, tracciando la vita del suo fondatore Roberto Raikes  ed accennando al 
meraviglioso sviluppo di questa nobilissima istituzione ed alla sua trasformazione da 
scuola contro l’analfabetismo, in scuola per l’insegnamento religioso, com’è attualmente. 
Questa conferenza del Dr. Gill fa parte di un ciclo di altre conferenze, tutte sul medesimo 
importantissimo argomento: La storia della Scuola Domenicale. Noi ci auguriamo che 
questa nuova indovinatissima attività del nostro fratello missionario possa produrre un 
risveglio nel campo delle scuole domenicali italiane. 
Il giorno seguente, lunedì 4 u.s., fu dedicato tutto intero alle visite religiose che il Dr. Gill, 
accompagnato dal pastore locale, fece ai fratelli ed alle famiglie della colonia straniera, la 
quale frequenta assiduamente i nostri culti. 
 
Siamo lieti di poter comunicare ai nostri fratelli d’Italia notizie incoraggianti sull’Opera di 
Pordenone; i fratelli sono zelanti nella loro testimonianza; cinque catecumeni si preparano a 
ricevere il battesimo; la scuola domenicale è sempre ben frequentata dagli alunni iscritti; la 
colonia straniera mostra amore per la nostra Opera. 
Il Signore benedica il nostro lavoro per il bene di questa bella cittadina friulana.” 
 
  
Il 22 marzo 1912  la casa di  Aristarco e Adelaide Fasulo fu allietata dalla nascita del loro 
figlio primogenito, MARCO.  “Il Testimonio”  n. 7 del 1 aprile 1912 condivide la felicità dei 
genitori, della comunità e di tutta la famiglia battista italiana dandone annuncio nel 
modo seguente: 
 
“Pordenone – Il pastore Aristarco Fasulo e la sua gentil signora sono stati il 22 di marzo 
allietati dalla nascita del loro primogenito. Ci rallegriamo con loro, e sul piccolo Marco 
invochiamo le benedizioni di Dio.” 
 
Ma tra i “nuovi arrivati” in seno alla comunità non c’è solo il piccolo Marco Fasulo. Altri 
pargoli vengono raccomandati al Signore secondo quanto scrive  “Il Testimonio”  n. 10 del 
16 maggio 1912: 
 
“Pordenone – (A.F.) – Domenica 5 u.s. la Chiesa di Pordenone è stata rallegrata da un fatto 
gentile e non comune: le famiglie Vicentini (Vicenzini, nda), Pascut, La Scala, Fasulo, 
Pegorer e Gardin, appartenenti alla nostra Chiesa, hanno desiderato presentare al Signore 
i loro rispettivi bimbi, nati a poca distanza gli uni dagli altri. I coniugi Pegorer e Gardin 
sono nostri zelanti catecumeni i quali daranno prossimamente la loro testimonianza 
mediante il battesimo. 
Era uno spettacolo infinitamente gentile e commovente la vista di queste piccole sei 
creature, sulle quali la Chiesa implorava le benedizioni di Dio. 
La Chiesa di Pordenone, che sente di procedere benedetta dal Signore, augura ogni bene a 
questi piccoli sei fiorellini sbocciati nel suo seno.” 
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Nel medesimo  numero del periodico il pastore Aristarco Fasulo, nella rubrica “Tra libri e 
carte”, recensisce alcune alcune pubblicazioni della Casa Editrice Metodista, e fra queste 
l’opuscolo « Calendimaggio. Pensieri di Cristianesimo sociale – prezzo: 5 centesimi ». 
autore  Dr. Luigi Lala. 
Riguardo allo stesso scrive: 
 
“E’ un opuscolo che è stato scritto in occasione del Primo Maggio, ma che può essere 
distribuito utilmente dai credenti in ogni tempo. Contiene considerazioni sensatissime sul 
valore sociale del Cristianesimo come elemento propulsore di civiltà e giustizia. Sostiene 
molto efficacemente l’innegabile verità che, per trasformare la società, occorre prima 
trasformare gli individui che la compongono, e consiglia a tal uopo la fede nel Cristo vero, 
quale ce lo presentano i Vangeli. 
Sarà opera buona diffondere questo opuscolo tra le classi operaie. 
A. Fasulo”  
 
 Un’informazione che ci proviene dall’Archivio del Foreign Mission Board of the Southern 
Baptist Convention  - Oklahoma City, Oklahoma - del 15 maggio 1912 conferma la scelta 
oculata operata dal Comitato della Missione nel decidere l’invio a Pordenone del pastore 
Fasulo, nonché la bontà del lavoro svolto dallo stesso:  
 

“Pordenone (Evangelista,  A. Fasulo) - Questo campo, situato tra Venezia ed il  confine austriaco, è  al 

presente curato da uno dei nostri pastori più giovani. Si tratta di un uomo  serio, preparato, ben 

educato, ricco di benedizioni e che ha una moglie davvero eccellente. Nel nostro campo di lavoro le  

mogli dei pastori rappresentano  una grande risorsa missionaria ed anche una  grande responsabilità. 

Sono lieto di riferire che ci sono molte di queste donne straordinarie  che aiutano i rispettivi mariti nel 

loro difficile lavoro  nel nostro campo di  missione. Pordenone è un centro di produzione industriale. 

Alcuni dei mulini (probabilmente si tratta di un refuso, perché le industrie a maggiore diffusione a 

Pordenone erano i cotonifici – nda) sono gestiti da protestanti svizzeri che hanno mostrato simpatia 

fraterna per il nostro lavoro e verso il mondo dei lavoratori. C'è un'altra piccola chiesa battista in 

questo luogo che ci auguriamo possa unirsi a noi allorquando potremo disporre del nostro nuovo edificio 

di culto.” (come abbiamo già potuto rilevare, la “chiesa parallela” non era una chiesa battista 

bensì una chiesa libera – nda). 

 
E che non si tratti di  apprezzamenti formali, di convenienza quanto piuttosto dell’azione 
potente dello Spirito di Dio che si serve dei suoi figliuoli per dare concretezza al lavoro di 
testimonianza e di evangelizzazione e per raccogliere i frutti di una semina spirituale lo 
apprendiamo con gioia e riconoscenza da “Il Testimonio”  n. 11 del 1 giugno 1912 che 
scrive: 
 
Pordenone – (A.F.) – Il giorno 25 u.s. è stato un giorno di festa per la chiesa di Pordenone: 
sette nuovi membri si sono aggiunti ad essa mediante il battesimo. Ecco i nomi dei nuovi 
membri comunicanti sui quali la chiesa invoca le benedizioni celesti: coniugi Angela ed 
Osvaldo Cardin, coniugi Regina e Antonio Pegorer, Adelaide Fasulo, Luigi Pascut, 
Francesco Vicenzini. 
Per l’occasione venne a trovarci il fratello missionario Dr. Gill, il quale ci portò i graditi 
saluti ed auguri delle chiese di Sampierdarena e di Milano. 
Anche da parte del pastore della chiesa di Trieste, sig. Teubel, ci pervennero per posta 
auguri di benedizioni. 
Alle chiese sorelle, che si son ricordate di lei nel giorno della gioia, la chiesa di Pordenone 
esprime la sua fraterna gratitudine.” 
 
Dopo la positiva esperienza maturata con la conferenza del marzo u.s. sull’origine della 
Scuola Domenicale del dott. Gill a Pordenone, la chiesa prende coscienza dell’importanza 
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dell’esortazione e le da concreta attuazione secondo l’informazione che ci trasmette  “Il 
Testimonio”  n. 12 del 16 giugno 1912: 
 
“Pordenone – (A.F.) – Nell’ultima sua visita, il fratello Dr. Gill, dopo una conferenza sulla « 
Scuola Domenicale », seconda della serie, suggerì alla Chiesa di Pordenone di istituire una 
classe per gli adulti nella nostra scuola domenicale. 
Il suggerimento fu accolto dai fratelli ed ora infatti, già da due domeniche, oltre alle due 
classi già esistenti (quella dei giovinetti e quella dei bambini) abbiamo una terza classe, 
presieduta dal nostro fratello anziano Antonio Rosset, il quale ha una forte conoscenza 
delle Sacre Scritture. I fratelli si mostrano molto felici dell’istituzione di questa nuova classe 
della nostra scuola domenicale, perciò sentono ch’essa contribuirà efficacemente allo 
sviluppo intellettuale e spirituale della Chiesa di Pordenone.”   
 
 
I frutti di tanta attività da parte di Aristarco Fasulo non tardarono a venire: nel corso 
dell’anno 1912, oltre a numerose presentazioni, nuovi alunni alla Scuola Domenicale e 
nuovi catecumeni, si registrarono parecchi battesimi che andarono ad ingrossare le fila 
della chiesa. 
La situazione dell’ opera battista a Pordenone si era dunque ormai affermata e 
saldamente costituita, ed in decisa espansione tanto da indurre la Missione Americana a 
considerare l’ ipotesi di costruire quivi un tempio, da mettere al servizio della comunità e 
del lavoro  di evangelizzazione e di testimonianza 
Il primo accenno concreto a tale eventualità l’ abbiamo su “Il Testimonio” n. 21 del 1 
novembre 1912, dopo che era trascorso un solo anno dall’arrivo del nuovo conduttore.   
Scrive nella sua corrispondenza il pastore Aristarco Fasulo:  
 
“Domenica 20  u.s. i coniugi Fabbro, membri della nostra Chiesa, vollero presentare al 
Signore il loro piccolo Paolo. La cerimonia nella sua semplicità riuscì assai commovente. La 
Chiesa augura alla cara famiglia Fabbro che il loro figliuolo cresca vigoroso nel corpo e 
nello spirito. 
Siamo lieti di annunziare che l’ opera del Signore a Pordenone procede in modo 
incoraggiante. La Missione, a fortificarla ancor più, decise di acquistare un terreno per 
fabbricarvi un tempio. La compra è già avvenuta e, Dio volendo, nella primavera ventura la 
Chiesa di Pordenone potrà radunarsi in un tempio che sorgerà sulla più bella via della città 
e che servirà certo a rinvigorire il già vivo zelo dei membri della nostra  chiesa.  
Cinque nuovi catecumeni sono già preparati a dare la loro testimonianza battesimale, che 
avverrà quando la Chiesa stabilirà.  
Nei giorni 22-25 u.s. si è radunata qui la III Assemblea battista del Nord (ramo italo-
americano). Le relazioni, discussioni e conferenze sono state del più alto interesse e le 
serate di evangelizzazione assai ben frequentate. La più cordiale armonia ha regnato su 
tutti i lavori. La Chiesa di Pordenone manda un affettuoso saluto ai cari fratelli che, 
intervenendo qui, le han fatto sentire più vivamente i legami di solidarietà fraterna con le 
chiese da essi rappresentate.”  
 
In relazione alla notizia che riguarda l’Assemblea delle Chiese Battiste del Nord Italia, la 
redazione de “Il Testimonio” nello stesso numerosi sentì in dovere di pubblicare  la sotto 
riportata precisazione: 
 
 “Dal  22 al 25 ottobre 1912 convennero a Pordenone i ministri e delegati delle Chiese battiste 
dell’Italia Settentrionale (Ramo Italo-Americano). Speravamo di poter dare in questo numero 
un ampio ragguaglio delle edificanti adunanze di questo convegno, e de’ buoni risultati che ne 
sono derivati e ne deriveranno. Ma abbiamo fino ad oggi atteso invano la relazione che un 
fratello si era impegnato di scrivere. La pubblicheremo perciò nel prossimo numero”.  
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Così fu infatti, e nel numero 22 de “Il Testimonio” datato 16 novembre 1912 venne 
pubblicata, a firma Langella, la  tanto attesa relazione sull’Assemblea medesima. Il 
documento, per quanti fossero interessati a conoscere un po’ più in dettaglio gli 
argomenti che vennero affrontati e discussi in quei tre giorni, è disponibile per la 
consultazione. 
Circa il numero dei catecumeni annunciato dal pastore Fasulo nella sua precedente 
corrispondenza, di almeno due di loro conosciamo la felice conclusione del percorso di 
preparazione al battesimo. Ecco infatti quanto annuncia  “Il Testimonio” n. 23 del 1 
dicembre 1912: 
 
“Pordenone – (A.F.) – Sabato, 16 novembre, è stato un altro giorno di festa per la nostra 
chiesa. Due giovani e zelanti nostri catecumeni vollero essere battezzati in ubbidienza al 
comando del Signore. Nonostante il freddo venuto quest’anno in anticipo i due catecumeni, 
Antonio Martinuzzi ed Enrico Lenardon, chiesero a diverse riprese al pastore di essere 
immersi, e la chiesa è stata lieta di accontentarli conoscendo bene il loro zelo. Di essi si può 
dire che «non si vergognano dell’Evangelo di Cristo» poiché durante il loro lavoro – sono 
muratori – non cessano mai di testimoniare della loro fede. 
Con questi due ultimi battesimi, la chiesa di Pordenone quest’anno si è arricchita di nove 
nuovi membri comunicanti. 
Preghiamo che lo spirito del Signore rimanga con noi in modo da poter avere l’anno 
prossimo almeno altrettante testimonianze.” 
 
Ed ancora in riferimento alla III Assemblea tenutasi a Pordenone dal 22 al 25 ottobre 
1912 la redazione de “Il Testimonio” sullo stesso numero sopra citato riporta un “Errata 
Corrige” del seguente tenore: 
 
“Il fratello Donato Stanganini ci scrive per farci notare che nella relazione del Convegno di 
Pordenone, pubblicata nell’ultimo numero del nostro giornale, vi è una frase che lo riguarda e 
che potrebbe prestarsi a una non giusta interpretazione. In quella relazione è detto infatti che 
le vedute del sig. Stanganini intorno alla controversia ideale non furono condivise dai signori 
Fasulo e Teubel. Per essere esatti si doveva dire:«Non furono tutte condivise». Sta di fatto che 
molte delle riflessioni ed osservazioni fatte dal fratello Stanganini nel suo buon discorso 
trovarono il consenso e l’approvazione di tutti i colleghi presenti – G.A81.” 
 
“Il Testimonio” n. 2 del febbraio 1913 racconta: 
 
“Pordenone – (A. F.) – Domenica 19 u.s. la Chiesa di Pordenone si radunò in Assemblea 
principalmente per prendere nota ed esaminare il suo bilancio finanziario e morale 
dell’anno 1912. Il bilancio finanziario, fatto con la massima accuratezza e presentato 
all’Assemblea dal diacono fratello Vicenzini Bernardo, è risultato assai incoraggiante: pur 
avendo sostenuto spese per il valore di circa £. 300 – non tenuto conto delle spese 
dell’Albero di Natale, le quali da sé raggiunsero una somma piuttosto rilevante – la nostra 
Chiesa ha chiuso i suoi conti con un consolante avanzo. 
Anche il bilancio morale è stato tale da indurci a ringraziare con tutto il cuore il Signore: lo 
zelo di quasi tutti i fratelli si è mantenuto sempre alto, lo spirito di fratellanza è sempre 
stato vivissimo, l’aumento di membri per battesimo durante l’anno è stato di 9. 
Nell’Assemblea i fratelli s’impegnarono moralmente a far tutto il loro possibile perché la 
vitalità della nostra Chiesa vada sempre aumentando.” 
 
Un aggiornamento sulle attività e sugli eventi della chiesa, che si arricchisce di nuovi 
membri, lo troviamo su  “Il Testimonio” n. 7 del luglio 1913: 
 
                                       
81 G.A. sta per GIOVANNI ARBANASICH, che era il direttore di quell’epoca  de “Il Testimonio” 
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“Pordenone – (A.F.) – La sera del 23 maggio u.s avemmo tra noi il fr. Scola di Sanremo, il 
quale tenne una conferenza sulla vita del Signore con proiezioni luminose. Benché non 
avessimo fatti avvisi la nostra ampia sala era tutta piena. Fu una buona serata di 
evangelizzazione. 
Domenica 8 giugno scorso tenemmo la nostra assemblea di chiesa semestrale a cui 
parteciparono quasi tutti i fratelli. La discussione si svolse animata e tutta improntata al 
più sano spirito cristiano: fu un’altra prova della buona armonia che regna nella nostra 
Chiesa. 
Fra le altre cose si deliberò d’inviare a beneficio della cassa della Missione per corrente 
anno la somma di £ 80,00 quale offerta e   segno di gratitudine della Chiesa di Pordenone. 
Si stabilì inoltre di spedire £ 5,00 come offerta speciale al Fondo dell’Unione Battista 
d’Italia. 
Sabato sera, 14 giugno, secondo quanto era stato deciso dall’assemblea del giorno 8, 
quattro catecumeni ricevettero il battesimo. Eccone i nomi: Ester Vicenzini, Angelina 
Vicenzini, Redenta Fabbro ed Emilio Pascut. Sono stati degli ottimi alunni della nostra 
fiorente Scuola Domenicale e certamente saranno, con l’aiuto del Signore, degli altrettanto 
zelanti membri di Chiesa. 
In questa occasione diversi fratelli, fra cui l’anziano ed il diacono, hanno prestato l’opera 
loro per i preparativi non indifferenti da farsi per i battesimi. Ma un ringraziamento speciale 
meritano i due fratelli Osvaldo Cardin e Luigi Pascut – che ricevettero il battesimo l’anno 
scorso – i quali per tre sere di seguito si sottomisero al faticoso lavoro del trasporto 
dell’acqua per la vasca battesimale. 
Noi preghiamo e lavoriamo acciocché la Chiesa di qui progredisca di pari passo con questa 
graziosa ed industriosa cittadina friulana, la quale cresce a vista d’occhio ed ha un 
avvenire per certo assai promettente.” 
 
 
LA COSTRUZIONE DEL TEMPIO 
 
Ritengo di grande importanza ricordare quale fù la “storia” del fabbricato in questione e 
come ce la tramandarono i diretti protagonisti di quel tempo. 
 
Il 24 luglio 1912, con rogito del Notaio Montereale dott. Pietro rep. N° 1857 – fasc. n° 
1144 il FOREIGN MISSION BOARD OF THE SOUTHERN BAPTIST CONVENTION con 
sede in RICHMOND, VIRGINIA – USA acquista dall’ ing. Luigi Querini tramite il 
Procuratore Speciale pastore Aristarco Fasulo un appezzamento di terreno facente parte 
di una lottizzazione ricavata  dalla precedente proprietà MAYER (anno 1854) e così 
identificato: 
 
Comune Amministrativo e Censuario di Pordenone – mappale 1815 c  aratorio di metri quadrati 
800 rendita £ 1,29 corrispondendo l’importo di £. 1.200 (Lire milleduecento). 
 
Il 16 luglio 1913 viene stipulato il contratto di appalto con il quale il Foreign Mission 
Board affida all’ impresa del sig. Ruggero Santin di Giovanni  l’edificazione del tempio. 
Rispetto al progetto originario  redatto dall’ arch. ARNALDO FOSCHINI e dall’ ing. 
CESARE TAMBURINI di Roma,  che prevedeva un fabbricato a pianta rettangolare delle 
dimensioni esterne di mt. 26,50 di lunghezza per  mt. 11,40 di larghezza, con misure 
interne nette del locale di culto di mt. 16,80 x 10,00 e con un’altezza prevista di mt. 
14,00 alla linea di colmo, per evidenti motivi di contenimento dei costi, si scartò l’idea di 
un progetto “faraonico” (forse troppo grande e troppo ambizioso anche per le tasche del 
Foreign Mission Board) e si optò per una versione più “snella” e contenuta nelle 
dimensioni del fabbricato da costruire, incaricando contestualmente della direzione dei 
lavori l’ ing. Luigi Querini di Pordenone. 
 



 74 

Il fabbricato a due piani aveva una pianta rettangolare misurante mt. 9,20 di larghezza 
per mt. 19,40 di lunghezza, compresa l’ appendice costituita dal vano scale per l’ accesso 
al piano superiore dove era previsto l’alloggio per il pastore, con un’ altezza al colmo del 
timpano del frontone di mt. 14,00. Era dotato di due piccoli transetti posti 
rispettivamente uno a destra e l’ altro a sinistra dell’ ingresso principale, con un’ altezza 
media di mt. 3,50. Le dimensioni interne nette del locale di culto passarono a mt.15,50 
di lunghezza per mt. 8,20 di larghezza. 
In funzione della riduzione planimetrica e volumetrica di cui sopra, il 6 agosto 1913 
l’ing. LUIGI QUERINI, a nome e per conto del dott. EVERETT GILL amministratore della 
Missione Battista (F.M.B.), scrisse alla “Commissione dell’Ornato presso l’Onorevole 
Municipio di Pordenone” presentando un disegno di variante del prospetto dell’edificio 
rispetto al progetto originario, ed ottenendone l’approvazione.  La variante in questione 
risponde alle caratteristiche attuali del fabbricato principale (forme, dimensioni e 
volumi). 
Il tempo stabilito per consegnare i lavori ultimati era stato contrattualmente fissato in 
mesi 7 (sette) dalla data della stipula; il costo complessivo dell’ opera venne determinato 
in ragione di £. 22.400 (ventiduemilaquattrocento) senza alcun ulteriore aumento sulla 
cifra pattuita, escluse le coloriture e le decorazioni del locale di culto.  
Il soffitto e le travi portanti del locale di culto come pure gli abbassamenti delle pareti 
laterali furono pregevolmente decorati da Tiburzio Donadon82. Il soffitto ed il primo livello 
di abbassamento delle pareti si sono conservati sino ad oggi, così come le scritte che 
ricordano versetti biblici. Purtroppo  sono scomparse, per effetto di interventi di 
manutenzione e restauro successivi all’anno 1963, le decorazioni e le scritte presenti 
sulla parete di fondo del locale di culto, che comprendevano la grandiosa scritta 
“L’Evangelo è la potenza di Dio in salute a ogni credente”, il riquadro sovrastante 
l’apertura semicircolare del battistero e due grandi “alfa” e “omega”  dipinti lateralmente 
alla scritta principale. Questi “capolavori” si possono oggi ammirare unicamente in 
qualche foto d’epoca… 
 
La costruzione fu finanziata per intero dal Foreign Mission Board che destinò a tale 
scopo il ricavato dalla vendita di una parte della proprietà di CARPI (vedi report della 
Missione del 14 maggio 1913 sotto riportato)  
 
“Pordenone - Questa stazione è la più prospera delle nostre filiali del Nord Italia. Il nostro giovane 

pastore, persona  colta, ha  di recente battezzato nove convertiti  felici e zelanti.  Aspettiamo, con la 

benedizione di Dio, di costruire una chiesa ed il relativo alloggio per il pastore  con i proventi della 

vendita della nostra proprietà a Carpi. La comunità di Pordenone è la nostra gioia. 

E’ stato in questa città che abbiamo tenuto l’Assemblea della nostra Associazione  del Nord Italia lo 

scorso autunno.” 
 
Di estremo interesse la lettura del dettagliatissimo contratto di appalto (del quale si 
possiede fotocopia) che indica nello specifico tutte le tipologie delle lavorazioni che 
dovranno essere eseguite con tecniche sicuramente di avanguardia per l’ epoca. 
Ne “Il Testimonio” del settembre 1913 troviamo una corrispondenza che informa circa l’ 
inizio dei lavori in questo modo: 
 
“Siamo lieti di poter dare ai nostri fratelli ancora una buona notizia: ultimate tutte le 
pratiche necessarie si è iniziata, da più di un mese, la costruzione del nostro tempietto, che 
sarà terminato, Dio volendo, per il prossimo novembre. La Chiesa, augurandosi che questa 

                                       
82 TIBURZIO DONADON  (n. il 7 luglio 1881  m. il 31 marzo 1961) fu pittore e restauratore, attivo 
soprattutto nel territorio friulano nella decorazione di palazzi privati ed edifici religiosi. Realizzò 
numerosi cicli pittorici, tra i quali quelli dei santuari di Barbana (Grado) e della Beata Vergine 
delle Grazie a Pordenone. Lavorò anche alla decorazione del Castello di Miramare, a Trieste. 
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costruzione segni un nuovo passo in avanti per l’ opera di Cristo in questa cittadina, 
manda un pensiero di riconoscenza alla Missione che ha voluto aiutarci per incoraggiare i 
nostri sforzi.  
La Chiesa di Pordenone profitta delle colonne del Testimonio per dare il benvenuto ad un 
suo nuovo membro: è il giovane Giovanni Pellizzoni, battezzato a S. Paulo del Brasile nel 
1905, ed attualmente residente in Ungheria dove lavora. Egli tornerà in questa provincia 
nel novembre prossimo ed intanto ha pensato d’iscriversi nei registri della nostra Chiesa, 
alla quale ha già mandato una generosa offerta in denaro. I fratelli di Pordenone sono 
lietissimi di ricevere in mezzo a loro il caro fratello Pellizzoni. 
Durante il tempo in cui il pastore di qui fu assente, essendosi recato al congresso di 
Stoccolma, i culti furono presieduti con ottimo spirito dal nostro fratello anziano Antonio 
Rosset. Vadano a lui i nostri ringraziamenti.”  
 
Dunque, i lavori in questione, iniziati di fatto subito dopo la firma del contratto e 
realizzati in corso d’ opera in maniera difforme dal progetto originale per quanto concerne 
la costruzione di una sala per riunioni che doveva trovare collocazione nella parte 
posteriore del fabbricato, proseguirono con tale celerità che, sempre ne “Il Testimonio” 
del gennaio 1914 viene pubblicata la notizia della avvenuta inaugurazione dell’ edificio. 
Così  descrive l’ occasione uno dei partecipanti alla cerimonia, il pastore Roberto Teubel 
di Milano83: 
 
“Pordenone – (R. Tbl.) – Verso questa simpatica ed industre cittadina che sorge nella 
ridente pianura friulana, cinta dalle creste biancheggianti delle Alpi gli occhi degli italiani 
sono rivolti con legittimo orgoglio nazionale per il vicino campo di aviazione. Anche gli 
evangelici italiani da ora innanzi avranno un motivo per guardare con soddisfazione e 
gratitudine verso la città di Pordenone, ove una Congregazione battista, non molto 
numerosa ma forte ora dispone d’ un magnifico Tempio costruito coll’ aiuto del Comitato 
italo-americano. Esso sorge accanto alla strada maestra84, alquanto fuori città ma tra case 
e ville d’ un quartiere nuovo verso cui tende la nuova Pordenone. Al piano superiore si trova 
la bella e comoda abitazione per il pastore, esternamente così ben mascherata da dare a 
tutto il frontespizio la forma d’ una basilica dall’ aspetto assai gentile. Il vasto oratorio a 
pianoterra che pure a sua volta fa l’ impressione d’ un tempio colla sua soffitta dipinta con 
arte sobria, e con le finestre alte e slanciate, con la triplice fila di eleganti panche di noce 
americano, che offrono 150 comodi posti a sedere. Dietro il pulpito del medesimo stile delle 
panche si trova il battistero, certamente unico nel suo genere in Italia. Dallo spogliatoio si 
accede o discende non per gradini ma per un piano leggermente inclinato al fonte 
battesimale in forma di grotta o di cripta sormontato da un arco in muratura 
convenevolmente fregiato.Il battezzando scendendo nelle acque è visibile appena quando 
sta nell’acqua fino alla cintola e rimane pure invisibile nel risalire, cosicché la sola 
immersione ed emersione viene scorta dal pubblico.  Questo battistero è un’ imitazione di 
battisteri americani e venne costruito secondo i suggerimenti del dott. Gill. E’ quanto mai 
pratico ed offre tutte le premesse per salvaguardare la massima decenza durante la 
funzione battesimale.  
Il 21 dicembre 1913 si ebbe la solenne inaugurazione. Vi intervenne un numeroso 
pubblico, oltre 200 persone, tra cui dei signori e delle signore ragguardevoli ed 
appartenenti alla classe colta. Presiedette il dott. Gill, il quale pronunciò un breve discorso 
di apertura, rendendosi interprete della gioia e gratitudine al Signore che animava la 
Congregazione, mentre lo scrivente assunse la parte liturgica e pronunciò un’adeguata 

                                       
83 Il pastore TEUBEL era stato conduttore della chiesa battista italo-austriaca di TRIESTE 
84 La strada maestra, che sarà successivamente chiamata Viale Grigoletti, era in realtà la strada 
che, provenendo da Venezia attraversava tutto il centro abitato della città e portava a Udine. E’ la 
statale 13 denominata “Pontebbana”. In una foto degli anni ’20 si vede molto chiaramente come il 
neo costruito tempio Battista fosse l’edificio più imponente di quel tratto di strada.  
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preghiera di solenne consacrazione. Il discorso inaugurale fu tenuto dal pastore locale sig. 
A. Fasulo e fu una confutazione suffragata da fatti storici dell’asserto degli intellettualismi 
areligiosi o antireligiosi, i quali dicono che basta la sola istruzione a rendere un popolo forte 
e prospero. 
Il Tempio Evangelico per noi è un mezzo al gran fine di essere apportatori della benefica 
influenza del Cristianesimo alla popolazione pordenonese. Profonda e buonissima fu l’ 
impressione che di tutto ricevette il popolo e sincere furono le congratulazioni che molti 
cittadini porsero al pastore ed ai fratelli. L’ opinione pubblica qui è decisamente favorevole 
agli Evangelici. Anche noi Evangelici Battisti di tutta l’Italia inviamo le nostre 
congratulazioni a questi fratelli, e facciamo fervidi voti per la prosperità dell’opera di 
Pordenone. Per sfruttare il momento, lo scrivente tenne ancora una conferenza la sera 
susseguente ad un discreto uditorio, malgrado fosse giorno di lavoro. Di tutto lode al 
Signore.”  
 
Ovviamente la costruzione del nuovo edificio di culto della chiesa di Pordenone 
rappresentò un evento storico di grande importanza per l’Opera Battista in Italia e anche 
di grande risonanza a livello locale, vuoi per la pregevolissima realizzazione architettonica 
di un fabbricato pensato davvero “in grande” in una prospettiva di sviluppo evangelistico 
e culturale per la città tutta. Ora c’era un segno visibile (e come!!) di questi “protestanti” 
che potevano finalmente disporre di un locale proprio e rappresentare un momento ed un 
punto di aggregazione per tutti. Oltre alle cronache successive all’inaugurazione, di cui 
abbiamo letto più sopra, l’eco dell’entusiasmo non accennava a spegnersi. “Il Testimonio” 
n. 2 del febbraio 1914   ci da un aggiornamento della situazione, iniziando dall’ ormai 
abituale appuntamento con la festa dell’Albero : 
 
Un vero bosco - “Pordenone – Domenica 11 gennaio, nel nostro nuovo artistico tempio, 
innanzi ad un numeroso uditorio, i cari bimbi della nostra scuola domenicale recitarono 
poesie, dialoghi e monologhi, e cantarono quattro cori di occasione. Furono tutti molto 
applauditi. Alla fine della gentile festa furono distribuiti a 37 bimbi della nostra scuola 
ricchi regali e pacchi contenenti maglie, scialli ed altri indumenti utili. Inoltre 45 bimbi, tutti 
appartenenti a famiglie evangeliche di qui, ricevettero uno squisito e ben confezionato 
panettone, a testa. Tra i nostri bimbi, com’è facile intendere, regnò sovrana la più schietta 
allegria. 
In ultimo ci fu una sorpresa: i membri di questa Chiesa e quelli della colonia estera vollero 
mostrare la loro riconoscenza alla signora del pastore che, con amore e pazienza somma, 
dedicò tutta se stessa alla preparazione della festa, e le offrirono una elegantissima tavola 
da thè in noce e porcellana. A tutti vadano i nostri ringraziamenti sinceri.”  
 
Il periodico prosegue con la cronaca dalle chiese dandoci ulteriori informazioni sulla vita 
della comunità, toccata questa volta da un lutto ma che, confidando nell’aiuto del 
Signore, guarda comunque avanti con fiducia e con riconoscenza: 
 
“Pordenone – (A.F.) – Varia – Il giorno 6 gennaio la famiglia del nostro diacono, B. Vicenzini, 
è stata visitata dal dolore: l’ultimo nato di quella numerosa famiglia, il piccolo Ludovico, è 
stato chiamato dal Signore nella sua patria. La Chiesa tutta ha partecipato al dolore della 
cara e zelante famiglia Vicenzini. In assenza del pastore infermo, un breve culto di 
occasione fu tenuto dal nostro fratello anziano, Antonio Rosset, il quale presiedette pure ai 
culti di Natale, di Capo d’anno e di varie domeniche con piena soddisfazione della Chiesa. 
Alla famiglia Vicenzini esprimiamo ancora da queste colonne la nostra simpatia fraterna; al 
fratello Rosset la nostra riconoscenza. 
 
Il giorno 18 gennaio la Chiesa ebbe la sua Assemblea annuale che risultò animatissima. 
Per più di due ore i fratelli discussero il ricco ordine del giorno di cui ci rincresce di non 
poter dare particolari notizie a cagione della tirannia dello spazio. Dal bilancio finanziario 
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si vide che, nonostante le 300 lire di spese avute – escluse quelle dell’Albero di Natale – la 
cassa di Chiesa chiuse i suoi conti del 1913 con un discreto avanzo. Il bilancio morale è 
stato altrettanto consolante: durante l’anno scorso abbiamo avuto un aumento di 6 membri 
effettivi, dei quali 4 per battesimo e 2 venuti da altre Chiese. La nostra scuola domenicale, 
già fiorente, è aumentata in questi giorni di un’altra bella schiera di alunni. L’anno nuovo 
comincia con la domanda di 3 provati catecumeni ad essere ammessi a dare la loro 
testimonianza battesimale. 
Un’ultima cosa non possiamo tacere: l’assemblea di Chiesa ha approvato ad unanimità un 
caldo ordine del giorno per ringraziare tanto la Missione Americana che ci ha dato i mezzi 
di costruire il nostro bel tempio, quanto il fratello missionario E. Gill, che di essa 
costruzione si è occupato con tanto amore. Lode al Signore per le benedizioni accordateci!” 
 
Proseguendo a scorrere sempre questo numero de “Il Testimonio” troviamo, nella rubrica 
« Comunicati ed informazioni »  altre notizie, liete e meno liete, che di seguito riporto:  
 
“ Il 25 dicembre u.s. la casa del nostro collaboratore A. Fasulo fu allietata dalla nascita di 
una bambina, alla quale fu posto nome Giulia.  
Al nostro caro collega le cristiane felicitazioni del Testimonio.     
 

*** 
Con sommo dispiacere abbiamo appreso che lo stesso A. Fasulo soffre di un male per cui 
deve subire un’operazione. 
Al valoroso nostro collaboratore auguriamo di tutto cuore una completa guarigione. Fratelli 
preghiamo per il nostro comune amico e fratello in fede!” 
 
L’evento luttuoso che colpisce la chiesa di Pordenone è particolarmente sentito dalla 
comunità, che si stringe attorno alla famiglia colpita dal lutto.  
E’  significativo il racconto che ne fa  “Il Testimonio” n. 3 del marzo 1914 perché nella 
partecipazione al dolore dei famigliari si ritrovano (forse per la prima volta?) accomunate 
le due “anime” del protestantesimo pordenonese: la chiesa battista e la chiesa libera. 
Leggiamolo assieme: 
 
“Pordenone – (A.F.) – La famiglia cristiana evangelica di Pordenone ha avuto un’altra 
dolorosa perdita nel suo seno, nel mese scorso. Dopo penosissima malattia la giovinetta 
Lidia Salvadori, figlia di coniugi cristiani di vecchia data, ha lasciato la sua dimora 
terrestre il giorno 12 febbraio per andare alla «Casa del Padre», secondo le promesse del 
Signore, nel quale credeva fermamente ed alla cui fede era stata educata. Era una 
giovinetta piena d’intelligenza, una pianta fresca e rigogliosa che prometteva di crescere 
diritta e forte nella vigna del Signore. Innanzi alla sua precoce dipartenza noi ricordiamo 
con gratitudine di figli le consolanti promesse che il nostro Padre ha voluto lasciarci nella 
sua parola per impedirci di cadere nella disperazione nei giorni grigi della vita: «ogni carne 
è come erba … ma la parola del Signore dimora in eterno.» (1^ Pietro I, 24-25), ed in essa 
noi troviamo le promesse di vita eterna che ci consolano il cuore nell’ora della prova. Alla 
famiglia Salvadori la Chiesa di Pordenone esprime ancora da queste colonne la sua viva 
simpatia cristiana. 
Il giorno 13, in occasione dei funerali della giovine nostra sorella, si tennero innanzi a 
numeroso e rispettoso uditorio due culti cristiani, rispettivamente diretti dai fratelli 
Valobra85  e Fasulo, uno in casa della famiglia Salvadori e uno al cimitero. Benedica il 

                                       
85 Compare così finalmente e per la prima volta in una corrispondenza ufficiale il nome di 
VALOBRA (MOISE’ VALOBRA, pastore della”chiesa parallela” di estrazione libera che dagli inizi del 
‘900 era presente in città e che fu oggetto di tante contese, e di tanti dispiaceri, per i precedenti 
ministri di culto battisti). Questa citazione ci conferma che MOISE’ VALOBRA a quella data era 
ancora a Pordenone e molto probabilmente stava curando il piccolo gruppo, che si andava 
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Signore la testimonianza che è stata data nel suo nome e la faccia fruttificare a sua gloria 
ed a nostra consolazione. 
 
Domenica, 15 febbraio, il pastore di questa Chiesa tenne una conferenza, preannunziata 
da grandi avvisi murali, sul tema: La precedenza del matrimonio civile. Era necessaria 
una voce di serena protesta da parte degli evangelici in questa provincia che, per la 
formidabile organizzazione dei clericali, è stata chiamata la Vandea d’Italia. Il clericalismo 
quassù ha creato tutto un movimento fittizio contro il progetto di legge sulla precedenza del 
matrimonio civile al religioso, tentando di far credere che il Governo86 ha iniziato un periodo 
di persecuzione contro il cattolicesimo. La conferenza del nostro pastore, innanzi a 
numeroso e attento uditorio, ha contribuito a mettere in luce la mala fede del clericalismo 
ed il pericolo ch’esso costituisce per le libertà italiane. 
Dopo la conferenza un vecchio artista pordenonese domandò la parola per ringraziare il 
pastore, a nome dei veri liberali di questa cittadina, per le cose serene e documentate da 
lui dette intorno al clericalismo italiano. Parlò poi l’anziano della nostra Chiesa, fr. Rosset, 
il quale rivolse ai presenti un caldo appello esortandoli ad esaminare la questione religiosa 
ed a non confondere più in avvenire la religione con il clericalismo. 
Il pastore infine chiuse l’adunanza, proceduta nel massimo ordine, con alcune altre parole 
di appello. Auguriamoci, per il bene spirituale di questa cittadina, che la nostra 
testimonianza possa portare buoni frutti.”   
 
Di questo grande evento che fu rappresentato dalla realizzazione del nuovo tempio 
battista in Viale Grigoletti 5 a PORDENONE riporta notizia anche un’informativa del FMB 
del 13 maggio 1914 da Nashville, Tennessee: 
 
“La nostra Chiesa di nuova costruzione - Durante l'anno, utilizzando i proventi della vendita di un altro 

pezzo delle nostre  proprietà in Italia, siamo stati in grado di erigere un bellissimo edificio a 

Pordenone, una stazione a nord di Venezia, vicino al confine austriaco. E 'stato descritto nei nostri 

giornali  Battisti italiani come uno degli edifici più belli fra tutte le chiese evangeliche presenti in 

Italia. Si prevede che questo darà un grande impulso al lavoro spirituale.” 

 
Intanto la comunità si arricchisce di nuove risorse… “Il Testimonio” n. 6 del giugno  1914 
pubblica un trafiletto che dice: 
 
“Pordenone – (A.F.) – Presentazioni -  In queste ultime domeniche sono state presentate al 
Signore le piccole creaturine: Giovanni Cardin, Giulia Fasulo e  Linda Spangaro, 
appartenenti a famiglie cristiane. Esaudisca il Signore le preghiere che la Chiesa ha elevate 
a Lui ed accompagni con la sua assistenza questi tre fiorellini sbocciati in questo campo.” 
 
Ma il  desiderio di presentare alla cittadinanza di Pordenone l’ opera realizzata come un 
segnale forte di una presenza ormai radicata sul territorio ha  probabilmente forzato un 
                                                                                                                               
assottigliando nel tempo a motivo del “travaso” dei membri nella chiesa Battista della città. Cura 
che durò,  e non ne capisco la ragione, sino ad estinzione del gruppo stesso. Semprechè il Valobra 
non fosse egli stesso diventato Battista e membro di chiesa, ma non ritengo probabile questa 
ipotesi. Non dobbiamo infatti dimenticare che Valobra era nel “libro paga” della Chiesa Evangelica 
Italiana (vedi note in precedenza). Inoltre va ricordato che i SALVADORI erano una famiglia della 
“colonia” valdese di Andreis, e che pertanto, pur frequentando la chiesa Battista di Pordenone, in 
occasione della cerimonia funebre per la loro figliola abbiano espresso il desiderio che ad 
officiarne una parte fosse per l’appunto il pastore Valobra (che era metodista). 
86 Il Governo dell’epoca era presieduto (per la quarta volta!) dal liberale Giovanni Giolitti, che 
allorquando i radicali che lo appoggiavano uscirono dalla maggioranza (7 marzo 1913) si dimise. Il 
sovrano incaricò di formare il nuovo Governo l’onorevole Antonio Salandra.   
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po’ i tempi dell’ inaugurazione di un edificio non ancora completamente ultimato, come si 
può leggere in una corrispondenza a “Il Testimonio” del luglio 1914: 
 
“Pordenone – (A.F.) – Varia – Sabato sera, 20 u.s., avemmo la nostra Assemblea di chiesa 
semestrale. Si discussero diverse questioni di vita ecclesiastica interna e, fra le altre, si 
presero le seguenti deliberazioni: di offrire alla cassa della Missione £. 100 per il corrente 
anno, e £. 10 alla cassa U.C.A.B.87 
Si approvò un voto di plauso, da iscriversi a verbale, per i fratelli Luigi Pascut, Osvaldo 
Cardin ed Emilio Pascut, i quali consacrarono alla chiesa diverse giornate di lavoro alacre 
per ridurre i vetri semplici delle finestre del nostro tempio a vetri ecclesiastici, e per dare la 
tinta alla cancellata esterna. E si stabilì che i nostri cari catecumeni riceveranno il 
battesimo scritturale non appena il nostro battisterio sarà completamente in ordine. 
Benedica il Signore i membri di questa chiesa e ne mantenga sempre vivo lo zelo “. 
 
Ne “Il Testimonio” del settembre 1914  viene riepilogato una sorta di consuntivo, che si 
riferisce evidentemente anche alla nuova opportunità di poter disporre di un locale di 
culto che è diventato una parte significativa della città: 
 
“Negli ultimi giorni del luglio scorso questa Chiesa potè gioire di una grande allegrezza: 14 
catecumeni chiesero ed ottennero il battesimo che fu loro amministrato in due sere, 4 il 
giorno 25 e 10 il giorno 28 … Quest’anno la Chiesa di Pordenone si è finora accresciuta di 
21 nuovi Membri effettivi …” 
 
Nel corso dell’ anno 1913 avvenne anche la fusione ”ufficiale” della chiesa libera 
indipendente di estrazione valdese (guidata dal pastore Moisè Valobra) con la chiesa 
battista della Missione Americana, anche se è dato pensare che non tutti i membri della 
chiesa libera (che, non dimentichiamolo, era pedobattista) passarono alla chiesa battista 
di Pordenone, e che comunque la fusione non fu affatto indolore. 
 
Senza voler togliere nulla alle capacità evangelistiche del pastore Fasulo né quanto meno 
voler “ridurre” l’opera dello Spirito, sono però portato a pensare che buona parte di quei 
21 nuovi membri di chiesa battezzati rappresentasse il nocciolo della Chiesa Libera che 
aderì mediante il battesimo, per scelta responsabile e sicuramente meditata, alla Chiesa 
Battista. Credo che la parte più consistente dei neo-ammessi provenisse dalle famiglie 
Corai88 che, frequentando già da qualche tempoi la chiesa, avevano portato “in dote” alla 
Scuola Domenicale un buon numero di bambini e bambine, sì da raggiungere la 
consistenza complessiva, davvero eccezionale, di cui abbiamo letto nei racconti 
precedenti. Non disponiamo però di documentazione certa che “attesti” come la cura di 
questa chiesa battista così unificata venisse affidata al pastore ARISTARCO FASULO. 
Dopo soli tre anni di permanenza (ottobre 1911 – ottobre 1914) il pastore FASULO fu 
trasferito a Roma  e lasciò il posto al pastore GIOVANNI AMBROSINI. 
 
Così ne da’ notizia “Il Testimonio”  n. 12 del dicembre 1914:  
 
                                       
87 Acronimo  che sta per Unione Cristiana  Apostolica Battista, nata a Torino l’8/9 maggio 1884, 
che riunisce tutte le Chiese Battiste in Italia, con l’esclusione della SMI ( Spezia Mission). 
88 Il “passaggio” delle famiglie CORAI dalla «chiesa libera» alla «chiesa battista» avvenne 
sicuramente durante il ministero del pastore Fasulo, come anche ricorda Paolina Vicenzini negli 
appunti lasciati al nipote Alessandro. Inoltre tutte le giovani sorelle delle famiglie stesse 
stabilirono vincoli di sororale amicizia con la moglie del pastore, signora Adelaide Wigley che in 
seguito intratterrà con loro  affettuosi rapporti epistolari. 
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“Pordenone – (B. Vicenzini) – Partenza ed arrivo – Dopo tre anni di permanenza tra noi, il 
pastore sig. A. Fasulo ha lasciato questa Congregazione, per recarsi a Roma onde 
continuare colà l’opera del Signore.89 
Noi avemmo agio di esperimentare l’opera benefica di lui e della sua gentil signora, la 
quale con amore istruiva i nostri fanciulli, tanto nella scuola domenicale, quanto nel 
canto90. La loro partenza, quindi, fu di grande rammarico per noi. 
Mediante istanza, firmata pure dalla colonia forestiera, si richiese alla direzione che la 
permanenza dell’amato pastore fosse prolungata, ma le necessità dell’opera decisero 
altrimenti. 
 
Il sig. Fasulo ha scritto in un volume la cronistoria della formazione della Chiesa 
di Pordenone, e dei fatti più notevoli, la quale conservata dalla Congregazione 
sarà continuata dai pastori che gli succederanno.91 
 
La Congregazione sente poi il dovere di ringraziare doppiamente il missionario dott. Gill, 
sia perché con tanto zelo e sacrificio s’è adoperato e si adopera pel bene dell’opera in 
questa città, che simpatizza molto con noi, indice questo di buona speranza; sia perché ha 
saputo degnamente provvedere questa Chiesa di un pastore, qual è il sig. Ambrosini, il 
quale sino dal principio seppe acquistarsi la stima e la simpatia cristiana di tutti; e noi ci 
proponiamo di essergli di aiuto nella testimonianza della verità di Gesù.” 
 
Molto bello questo attaccamento dei fratelli di chiesa nei confronti del pastore Aristarco 
Fasulo e della sua famiglia, dimostrato anche dalla richiesta al Comitato della Missione 
di voler soprassedere nell’avvicendamento dei ministri. Ancora più bello e davvero 
commovente l’impegno esplicitato di essere di aiuto al nuovo pastore nella testimonianza 
cristiana 
 
In soli tre anni di permanenza a Pordenone, il pastore Aristarco Fasulo seppe dare alla 
comunità che gli era stata affidata fermezza nella fede e slancio evangelistico nell’azione, 
confermandone e rinsaldandone le radici. Sotto la sua guida la chiesa “unificata” 
assunse un carattere cristiano del tutto particolare, che la portò ad irradiare dal nuovo 
locale di culto una più ampia ed incisiva evangelizzazione degli animi e delle coscienze. 
 
 
GIOVANNI AMBROSINI    (1914 – 1922) 
 
 
A sostituire  ARISTARCO FASULO giunse a Pordenone, provenendo da Milano dove aveva 
curato quella chiesa Battista dal 1906,  nel mese di agosto del 1914, il Pastore 
GIOVANNI AMBROSINI, con la propria famiglia. Uomo di carattere ordinato, umile e 
grande lavoratore, al contrario del suo predecessore, era già avanti negli anni, sulla  
cinquantina. 
                                       
89 A ROMA il pastore ARISTARCO FASULO assunse la direzione del periodico battista “Il 
Testimonio”. 
90 La bravura della sig.ra FASULO veniva sempre ricordata anche da mia madre, che dalla stessa 
era stata istruita nel canto e nella musica al tempo della sua adolescenza. 
91 Si tratta dell’unico documento scritto che molto avrebbe potuto raccontarci riguardo al sorgere 
ed allo svilupparsi della chiesa battista di Pordenone e della “chiesa parallela”. Purtroppo questo 
preziosissimo testo fu distrutto dai “barbari invasori” (l’esercito austro-ungarico) in occasione 
dell’occupazione da parte dello stesso del territorio, Pordenone compresa, sul  finire della Prima 
Guerra Mondiale (1915/1918). 
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Aveva una lunga esperienza pastorale maturata in due campi di lavoro particolarmente 
impegnativi, come quello di Genova Sampierdarena (dove fu dal 1 903 al 1906) e, come 
già detto, quello di Milano. 
Pur essendo nato in Italia, a Carrara, era di cittadinanza svizzera, cittadinanza che 
conservò sempre probabilmente in ricordo e omaggio al padre che era del Canton Ticino, 
ma il carattere calmo e gioviale lo facevano italiano a tutti gli effetti.  
Proveniva dalla Comunità di ALESSANDRIA, in Piemonte e curò la Comunità Battista di 
Pordenone sino alla primavera del 1922. 
Appena stabilitosi a Pordenone, creò subito un circolo giovanile evangelico (più tardi 
sarebbe diventato “Unione Giovanile”) che doveva servire come milizia di avanguardia per 
l’evangelizzazione, per rompere e superare i primi, più duri ostacoli. 
 
“Il Testimonio” n. 5 del 10 marzo 1915  riporta la notizia della fondazione della nuova 
organizzazione: 
 
“Nel seno di questa florida Chiesa (notare l’aggettivo indice della vitalità della comunità - 
nda) è sorta, per iniziativa del Pastore Sig. Ambrosini, una associazione dei giovani 
cristiani col nome di «Circolo Cristiano».  Gli scopi che si propone sono i seguenti: 1) Studi 
biblici; 2) Conferenze religiose; 3) Passeggiate di evangelizzazione. A presidente onorario fu 
eletto il Pastore, a presidente effettivo, avendo declinato l’offerta (forse per delicatezza – 
nda) il sig. Jonio Ambrosini, figlio del Pastore, fu eletto Emilio Brusadin; segretario Jonio 
Ambrosini, consigliere F.G. Roviglio. Il Circolo promette bene, sia per qualità, come per il 
numero dei componenti, i quali sono finora 36.  Nella domenica del 14 febbraio il Circolo ha 
cominciato la sua attività in pubblico: a nome suo il segretario Ambrosini tenne nel locale 
del tempio una conferenza su «Tu es Petrus» , che destò la simpatia dei fratelli e degli 
estranei.” 
 
 E “Il Testimonio” n.   9  del  10 maggio 1915 ci spiega meglio come lavoravano i giovani 
di questa chiesa: 
 
“Pordenone – (J.A.) – Le giovani energie, che già dai primordi della fondazione del Circolo 
Cristiano in questa città, si erano manifestate nei componenti di esso hanno avuto campo, 
in questi ultimi tempi, di esplicarsi. Avendo il segretario Jonio Ambrosini tenuto una 
conferenza  pubblica su: Idolatria moderna in cui a linee generali tracciò la grande 
divergenza che esiste tra il culto papale e quello fatto in ispirito al vero Dio, i giovani hanno 
sentito il bisogno di proclamare la loro viva fede in Gesù e, nella domenica del 25 aprile, 
dinanzi ad un uditorio attento, quattro giovani: Emilio Pascut, Emanuele Bernardini, Luigi 
Vicenzini, Iddo Corai, parlarono della loro fede esortando gli amici cattolici ad attenersi a 
Cristo unica fonte d’acqua viva saliente in vita eterna. 
Durante le domeniche tutti i giovani e le giovani riuniti girano la città distribuendo trattati 
evangelici e testamentini specialmente fra i militari che qui rigurgitano. Il loro entusiasmo 
per l’Opera del Signore promette molto bene e non disperiamo che questo Circolo, diretto 
con vero intendimento cristiano, sia dal pastore come dal suo seggio, possa portare i suoi 
frutti in benedizione. L’opera è difficile perché gli scherni e i dileggi non mancano qui,  ma i 
giovani hanno con loro il Signore che li fortifica.”  
 
Ormai l’Italia è prossima ad entrare in guerra contro l’Impero Austro-Ungarico, e 
sicuramente l’atmosfera che si respira, anche nella chiesa, non è più certamente quella 
di qualche mese or sono.  Ansie, timori,  realistica preoccupazione per un futuro che non 
si mostra di sicuro roseo. Tuttavia, i segni della speranza e l’assistenza dello Spirito 
continuano a manifestarsi in questa comunità. “Il Testimonio” n. 6 del giugno  1914 ci 
informa in questo modo di una ulteriore crescita numerica dei membri di chiesa: 
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“ Pordenone – (F. Pascut) – Nella domenica del 16 maggio u.s. la Chiesa di Pordenone fu 
rallegrata dall’immersione nelle acque battesimali di cinque neofiti: Emanuele Bernardini, 
Agelindo Cozzutti, Giuseppina Vicenzini, Gioconda Vicenzini, Dante Camillotti. La cerimonia 
si svolse fra l’intensa commozione dei presenti ed accompagnata da inni di lode al Signore 
che à voluto aggiungere al numero dei salvati i cinque giovani membri. Che Iddio voglia 
spargere le sue copiose benedizioni su di essi e far sì che il risveglio religioso in questa città 
si estenda sempre più. Amen.” 
 
Riprendendo il discorso sull’attività del circolo giovanile dobbiamo ricordare che la stessa 
durò circa due anni, e cessò a causa dello scoppio della guerra (24 maggio 1915). 
 
A conferma del fatto che non vi era enfasi alcuna nelle illustrazioni di quello che la 
chiesa, anche attraverso i suoi giovani, andava facendo in città, possiamo leggere quanto 
la rivista “L’Evangelista” pubblicò il 7 ottobre dello stesso anno 1915. E’ un articolo di 
particolare interesse non solo per l’elogio all’impegno dei giovani ma per un giudizio 
generale sulla Chiesa di Pordenone e sul suo pastore Giovanni Ambrosini: 
 
“ A Pordenone il professor  FILIPPINI92 giunse sabato 11 settembre. Lungo tutto il viaggio 
moltitudini di soldati di ogni arma e grado avviati al fronte, ed anche il glorioso e mesto 
spettacolo di feriti, specialmente a Mestre. La domenica 12 fu una splendida giornata 
passata nella famiglia del pastore Ambrosini, tra i fanciulli della Scuola Domenicale e i 
fratelli di Chiesa. Il Cav. Filippini è entusiasta di questa visita a Pordenone. Se il mio 
viaggio, mi dice egli, non avesse avuto altro scopo che quello di visitare l’opera di 
Pordenone, alla quale presiede questo valoroso pastore che è G. Ambrosini, potrei 
dichiararmi pienamente soddisfatto e contento. L’opera ecclesiastica di questa città si può 
riassumere così: ministero vivente; famiglia del ministro vivente; Scuola domenicale e 
chiesa viventi. Il sabato sera si ebbe un’eccellente adunanza di canto, la domenica tre 
riunioni magnifiche; scuola domenicale piena, culto pieno e nel pomeriggio conferenza 
affollata… A Pordenone vi è anche un Circolo giovanile assai operoso e che costituisce un 
prezioso gioiello per l’opera battista in Pordenone…”. 
 
Questo apprezzamento trova spazio anche su un trafiletto pubblicato da  “Il Testimonio” 
n. 18  del   25 settembre 1915: 
 
“Pordenone – (J.A.) – Domenica 12 corr. fummo onorati della visita del cav. Prof. Ernesto 
Filippini, segretario generale delle Scuole Domenicali. I fanciulli lo accolsero con un bel 
mazzo di fiori e furono ricompensati con un discorso ricco d’immagini attraenti. I bambini 
fecero poi una colletta per il  Comitato che il cav. Filippini rappresenta, a favore delle Scuole 
povere. L’amato servitore del Signore presiedette pure al culto e tenne la conferenza serale, 
destando in tutti viva impressione per la sua parola lucida, piana ed emotiva.” 
 
“Il Testimonio” n. 20  del   25 ottobre 1915 dà notizia dettagliata della visita a Pordenone 
del prof. Filippini riprendendo quanto scrisse la rivista “L’Evangelista” sull’argomento. 
Pur avendo sintetizzato il contenuto dell’articolo in questione nelle righe precedenti, 
credo sia importante trascrivere per intero quanto riportato dal nostro periodico: 
 
                                       
92 La rivista non battista l’ “Evangelista” del 7 ottobre 1915 citata da Andrea Benedetti nel suo 
libro “STORIA DI PORDENONE – La Chiesa Evangelica Battista di Pordenone” anno 1964 – riporta 
un articolo di particolare interesse perché oltre all’elogio ai giovani del Circolo Cristiano da’ un 
giudizio generale sulla Chiesa di Pordenone e del suo pastore Giovanni Ambrosini. L’ articolo 
prende spunto da una visita a Pordenone del professor ERNESTO FILIPPINI, assai noto negli 
ambienti evangelici perché si occupava molto delle scuole domenicali, fornendo alle stesse studi, 
programmi e sussidi didattici. 
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“Pordenone – Riproduciamo dall’Evangelista del 7 ottobre le seguenti impressioni riportate 
dal prof. Filippini da una sua recente visita alla Chiesa di Pordenone:  
  
« A Pordenone il professor  FILIPPINI giunse sabato 11 settembre. Lungo tutto il viaggio 
moltitudini di soldati di ogni arma e grado avviati al fronte, ed anche il glorioso e mesto 
spettacolo di feriti, specialmente a Mestre. La domenica 12 fu una splendida giornata passata 
nella famiglia del pastore Ambrosini, tra i fanciulli della Scuola Domenicale e i fratelli di 
Chiesa. Il Cav. Filippini è entusiasta di questa visita a Pordenone. Se il mio viaggio, mi dice 
egli, non avesse avuto altro scopo che quello di visitare l’opera di Pordenone, alla quale 
presiede questo valoroso pastore che è G. Ambrosini, potrei dichiararmi pienamente 
soddisfatto e contento. L’opera ecclesiastica di questa città si può riassumere così: ministero 
vivente; famiglia del ministro vivente; Scuola domenicale e chiesa viventi. Il sabato sera si 
ebbe un’eccellente adunanza di canto, la domenica tre riunioni magnifiche; scuola domenicale 
piena, culto pieno e nel pomeriggio conferenza affollata. Il prof. Filippini ha parlato a lungo  e 
sempre ascoltatissimo, con il suo caldo animo abituale interessando grandemente il numeroso 
uditorio. Le bambine della Scuola Domenicale, con squisito pensiero, offersero al Segretario 
Generale un mazzo di fiori ed una vistosa offerta per il Comitato. 
A Pordenone vi è anche un Circolo Giovanile assai operoso e che costituisce un prezioso 
gioiello per l’Opera Battista in Pordenone. 
Il prof. Filippini ha lasciato Pordenone con animo grato verso il pastore Ambrosini, i fanciulli e 
la Chiesa. Dal suo animo entusiasta due gridi proruppero: Gloria a Dio! Viva l’Italia! »” 
 
Ma la guerra era iniziata, e batteva terribile ed incombente alle porte della nostra città. 
Gli alti e bassi  della luttuosa situazione, le sorti poco felici del nostro esercito impegnato 
a difendere le frontiere a nord est  si riflettono paurosamente sulla popolazione del 
territorio. 
C’è però ancora un tempo di riflessione comunitaria, e pare che al proprio interno la 
chiesa trovi risorse ed energie per andare comunque avanti, confidando non certo nelle 
armi dell’esercito italiano quanto piuttosto sulla forza ed il coraggio che derivano 
dall’essere credenti che hanno riposta la loro fede e la loro speranza nel vero Signore 
degli eserciti. Ed è per questo motivo che  “Il Testimonio”n. 5 del  del 10 marzo 1916 ci 
parla della vita di una chiesa che pare un’oasi di serenità di fronte alla tempesta che si 
va addensando all’orizzonte, e che può fare un consuntivo obiettivo e responsabile di un 
anno di intensa attività a tutti i livelli: 
 
“Pordenone – (B.V.) – Domenica 20 febbraio fu tenuta l’Assemblea annua della nostra 
chiesa, la quale fu presieduta dal pastore Ambrosini, sebbene ancora sofferente per la 
frattura prodottasi a due costole cadendo mentre stava dando gli ultimi ritocchi d’addobbo 
all’Albero di Natale. – La festicciuola, che riuscì bellissima perché tutto era stato con 
precisione e diligenza preparato dal pastore, ebbe luogo il 6 gennaio u.s. 
Il nostro locale rigurgitava di un pubblico serio ed attento che diede segni di manifesta 
soddisfazione pel modo di grazia con cui recitarono tutti i piccoli attori le svariate poesie, 
monologhi e dialoghi. La sola nota dissonante, da tutti sentita, fu l’assenza dell’amato 
pastore. 
Nella seduta dell’Assemblea il pastore commemorò i fratelli deceduti durante l’anno: 
Eugenio Polese, Sebastiano Salvadori93, Luigi Ciccotti-Ricci. – Il Polese94 fu il primo fratello 
                                       
93 SEBASTIANO SALVADORI (di professione fabbricatore di pettini)  apparteneva originariamente 
alla comunità valdese di Andreis, cosa che è  provata dal suo rifiuto di far battezzare dal Parroco 
don Giordani i figli nati ad Andreis (1875 – 1876 -1881). Il giornale “La Patria del Friuli” - n. 6  del 
7/01/1878 – riferisce che un pastore valdese si recava ad Andreis a battezzare gli infanti. 
La famiglia Salvadori viveva divisa tra Andreis e Pordenone (risiedeva a Pordenone ma aveva il 
domicilio legale ad Andreis) e questo spiega il suo impegno nella comunità battista di Pordenone, 
dove evidentemente aveva trovato risposta adeguata alla sua vocazione. Di Sebastiano Salvadori 
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battezzato in questa Chiesa, un testimone fedele di Cristo per tanti anni. Il suo lungo 
pellegrinaggio fu amareggiato fino all’ultimo istante da dispiaceri di famiglia che però non 
scossero in nessun modo la sua fede. Egli si spense serenamente nel Signore, lasciando 
dietro di sé  « il buon odor di Cristo a Dio fra coloro che sono salvati e fra coloro che 
periscono ». 
Il Salvadori fu una colonna della nostra chiesa, un veterano del’Evangelo, zelante e fedele. 
Nel lungo periodo in cui qui mancò un pastore95, egli fu che tenne accesa la fiaccola della 
testimonianza, disimpegnando con zelo l’ufficio di Evangelista con molta unzione da alto. 
Voglia Iddio riempire questi due vuoti! Intanto abbiamo motivo di benedire il Signore perché 
a Lui è piaciuto di aggiungere alla nostra Chiesa in qust’anno nove giovani anime, che a 
loro tempo resero testimonianza della propria fede mediante il battesimo. Preghiamo perché 
queste giovani anime si mantengano fedeli in fede e condotta, e crescano nella grazia e 
conoscenza di Dio. 
Il pastore ha fatto risultare come l’attuale guerra abbia chiamato sotto le armi ben quindici 
dei nostri fratelli e catecumeni, e come uno di questi sia già stato battezzato dall’acciaio 
nemico, il giovane Luigi Vicenzini, la cui ferita gli ha reso inerte per tutta la vita il braccio 
sinistro. Preghiamo per questi nostri fratelli, come per quelli di tutte le chiese sorelle, perché 
ci possano essere restituiti, a vittoria conseguita, sani e salvi. 
In ultimo il diacono, Bernardo Vicenzini, fece l’esposizione finanziaria in tutti i suoi minuti 
dettagli e il resoconto fu approvato nei seguenti estremi: Entrata £ 593,31; Uscita £ 469,95; 
a nuovo fondo £ 124,56. 
Noi siamo grati al Signore che ad onta dei tempi critici, in cui tutti passiamo, abbiamo 
potuto mandare anche quest’anno £ 100,00 al sig. dott. E. Gill per la missione. 
Concludendo stimo doveroso far conoscere come il Circolo sorto in questa Chiesa, per 
iniziativa del pastore, e che ha assunto il nome semplice di Circolo Cristiano, sia degno 
d’essere fatto segno alla simpatia ed ammirazione cristiana per la vita attiva spiegata e 
per l’intensa propaganda fatta dai cari giovani componenti detto Circolo durante l’anno 
mediante la distribuzione di Trattati, Vangelini fra la popolazione, ma specialmente in 
mezzo ai militari. In quest’opera tutta speciale hanno distribuito non meno di 20.000 
Vangelini, 15.000 Trattati e 200 N. Testamenti.  
Iddio che ci ha soccorsi sino a questo giorno voglia continuare a far piovere sopra questa 
Chiesa le sue benedizioni, e sopra il pastore, onde la Congregazione divenga sempre più 
prospera e l’Evangelo sia sempre predicato con potenza di Spirito Santo. Amen.”  
 
La guerra iniziata già da più di un anno continuava senza quelle prospettive di «vittoria 
conseguita» che il diacono Bernardo Vicenzini auspicava nella precedente 
corrispondenza, anzi… 
Ma grazie a Dio anche l’attivita della chiesa continuava, ed è bello leggere il resoconto 
che di quel particolare momento fa  “Il Testimonio” n. 16 del  del 25 agosto 1916: 
 
“Pordenone – (B. Vicenzini) – Domenica 2 luglio ebbe luogo la consueta assemblea di 
Chiesa per la lettura e approvazione del resoconto semestrale. La maggioranza era 
costituita di sorelle essendo molti fratelli chiamati alle armi. 

                                                                                                                               
parla anche Odoardo Jallà  descrivendo una sua visita alla comunità di Tramonti di Sopra 
(avvenuta nel 1877 - 1878 ): “A Pordenone avemmo il piacere di vedere Salvadori Bastiano, il cui 
fratello  mi potè condurre in un quarto d’ora dal procuratore, poi alle carceri, ove mi fu possibile 
vedere il suo fratello Giacomo ottimamente in salute.” (vedi Alessio Christian Pradolin, Una 
fiaccola di fede evangelica, pag. 27). 
94 EUGENIO POLESE, figlio di Giovanni e di Angela Durigon, era nato il 5 giugno 1846. 
95 Il riferimento è ovviamente al periodo 1893-1900, tempo in cui la comunità battista di 
Pordenone fu priva di cura pastorale. 
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Anche quest’anno coll’aiuto di Dio, malgrado la diminuzione di fratelli e i disagi della 
guerra, abbiamo potuto mandare la nostra contribuzione di £ 100,00 al sig. dott. Gill, pel 
fondo missionario, il che ci ha procurato una grande soddisfazione. 
Il resoconto fu approvato nei seguenti estremi: fondo cassa £ 124,56; entrata £ 249,78; 
uscita £ 217,65; cassa a nuovo £ 156,69. 
In questo semestre risultò una maggiore entrata in seguito ad una delibera presa nella 
precedente seduta (mese di gennaio) nella quale i singoli membri della Congregazione, si 
sono obbligati a versare una quota mensile. 
Fu anche deliberato l’acquisto di nuovi innari, ricorrendo alla raccolta Valdese, non 
essendo ancora stata pubblicata la seconda edizione Battista, della quale da molti anni fu 
incaricata una Commissione. 
Il pastore sig. Ambrosini incoraggiò i giovani a perseverare e frequentare con assiduità le 
lezioni del Circolo Cristiano, e invitò caldamente i fratelli anziani ad intervenire pure essi. 
Una parola di lode venne tributata ai giovani per la diffusione da loro fatta in grande 
quantità di Evangeli, di trattati e del giornaletto Il Seminatore fra i militari. 
Comunicò che tiene un’attiva corrispondenza con i soldati, e che attualmente, ringraziando 
il Signore, godono tutti buona salute. 
Si terminò l’adunanza, invocando la benedizione del Signore sulla nostra Congregazione e 
Patria e specialmente sui fratelli al fronte, che sostengono ora il grande sacrificio per la 
Patria. 
Nei primi di luglio, sul fronte del Trentino, venne fatto prigioniero il giovane e zelante nostro 
fratello Francesco Vicenzini, figlio del nostro ben amato diacono. Fino ad oggi la famiglia 
non ha ricevuto che un telegramma anunziante la sua prigionia, ma vogliamo sperare 
ch’egli non sia ferito e sia stato reso da Dio grazioso ai suoi nemici affinché non sia 
duramente trattato. 
Preghiamo per lui, come per tutti gli altri nostri fratelli in prigionia. 
 
Domenica  6 agosto abbiamo avuto il piacere di ricevere la confessione di fede, mediante il 
battesimo, della catecumena Lucia Tesolin, moglie del nostro caro fratello Luigi Tonet il 
quale, trovandosi sotto le armi, ottenne inaspettatamente 4 giorni di licenza, il che gli 
procurò la gioia di poter assistere all’immersione di sua moglie avvenuta davanti ad una 
numerosa accolta di persone che con interesse ascoltò il discorso di circostanza tenuto dal 
nostro pastore sig. Ambrosini e altresì rispettosa assistè allo svolgersi della cerimonia. 
Voglia il Signore far sì che l’immersione della nostra sorella sia di benedizione e di 
incoraggiamento ad altri a confessare Cristo Salvatore.”  
 
  
Come possiamo comprendere dopo aver letto le cronache sopra riportate, con l’entrata in 
guerra dell’Italia il 24 maggio 1915, ci fu la mobilitazione generale di tutti i giovani, che 
furono arruolati. 
I tragici eventi legati alla stessa colpiscono anche la piccola comunità battista di 
Pordenone, che a difesa del patrio suolo e dell’ideale di libertà vede destinati al fronte ben 
27 (ventisette!) giovani nel corso del 1916,  giovani particolarmente attivi ed impegnati 
nel Circolo giovanile, come racconta con amarezza in una delle ultime corrispondenze a 
“Il Testimonio” n. 2 del  del 25 gennaio 1917 il fratello Bernardo Vicenzini. 
“Pordenone – (B. Vicenzini) – L’anno di guerra 1916 ha carpito alla Chiesa ben 27 giovani, 
speriamo per breve tempo ancora, causa la chiamata della Patria: fra essi vi sono i membri 
più attivi del nostro «Circolo»: Iddo Corai, Emanuele Bernardini, Dante Camilotti, Emilio 
Pascut. 
Dolorosamente dobbiamo lamentare la probabile perdita di un nostro giovane fratello, 
Marino Toninato96, il quale però dalle sue ultime lettere mostrava che si sentiva preparato 

                                       
96 Era inquadrato nel corpo degli Alpini 
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ad entrare nel riposo del suo Salvatore, se tale fosse stata la Sua volontà. Egli prese parte 
ad un ultimo combattimento vittorioso degli alpini il 6 ottobre. 
Il nostro giovane Vicenzini Francesco si trova prigioniero, ma gode però ottima salute ed il 
rispetto nell’ambiente in cui forzatamente lavora: si vede che il Signore ha cura di lui 
perché egli è un fedele figliuolo di Dio. Il fratello di questi, Luigi, a cui una palla ha reso 
inerte il braccio sinistro, ha potuto fortunatamente, per mezzo di cure intense nella clinica 
di Bologna il mese u.s., evitare un secondo grave pericolo: gli è stata fatta felicemente 
deviare una palletta di shrapnel, la quale si era inoltrata dal braccio verso l’orecchietta del 
cuore; anche per lui il Signore ci ha concesso di conservarlo al nostro affetto e dei suoi. 
Annunziamo pure con piacere la seguente notizia che togliamo dal «Gazzettino»  del 7 
gennaio 1917 riguardante il figlio del pastore della nostra Chiesa: 
«Un giovane coraggioso – Lo studente Jonio Ambrosini di anni 21, senza curarsi un 
istante del pericolo, si gettava il 6 agosto 1915 nelle acque del Meduna, e dopo penosi 
sforzi con gravissimo rischio della vita traeva in salvo Alberto Brussa che recatosi colà 
per bagnarsi, travolto dalla corrente era in procinto di annegare. 
Venne per questo atto assegnata al bravo giovane la medaglia di bronzo al valor civile. 
La medaglia gli venne giorni or sono consegnata in Municipio presente la Giunta del 
Sindaco, il quale espresse al decorato l’espressione di viva compiacenza per l’atto 
compiuto.» 97 
Egli fu anche onorato dal conferimento di cittadino onorario di Pordenone. 
Quest’anno i fanciulli della Scuola Domenicale hanno rinunciato ai loro premi per la festa 
dell’Albero a favore dei numerosi fratelli che sono sotto le armi, per dimostrare la loro 
simpatia verso coloro che si stanno sacrificando per difendere il patrio suolo. 
Però la festa fu tenuta ugualmente, e per premiare in parte la nobile azione di questi cari 
fanciulli la festa si chiuse con una bellissima proiezione di vedute e tipi e paesaggi cinesi e 
giapponesi. 
Un pubblico numeroso ha assistito a questa festicciola. Voglia Iddio che l’anno 1917 
arrechi un’ora di pace per i popoli e un nuovo e più intenso interessamento per il Signore 
nella nostra Chiesa e in tutta la Chiesa di Dio.”  
 
 
“Il Testimonio” n.  10 del  25 maggio 1917 ci informa di un evento luttuoso che colpì la 
comunità di Pordenone con il decesso di una sorella, ma offre anche una bella 
testimonianza di fede resa pubblicamente durante lo svolgimento delle esequie funebri e  
che colpì significativamente la maggior parte delle persone di fede cattolica intervenute 
alla mesta cerimonia: 
  
“Pordenone – Il 25 aprile u.s., in San Martino al Tagliamento, dopo breve malattia ma 
dolorose sofferenze, s’addormentava serenamente nel Signore, nell’età di 43 anni, Matilde 
Teshmer in Sovran, lasciando l’amato consorte e l’adorato unico figlio, per quale soffriva in 
silenzio, per non addolorare maggiormente il suo marito in quel momento supremo in cui 
presagiva vicina la sua dipartenza, non avendo la consolazione di vederselo vicino, perché 
trattenuto in Germania! Ha lasciato dietro a sé il suocero, cognati, cognate e numerosi 
parenti che l’amavano e la stimavano grandemente per la sua bontà, semplicità e carità 
cristiana. Essa fu una cristiana «non di lingua ma di opere», ed ha lasciato attorno a sé «il 
buon profumo di Cristo», come è stato testimoniato dallo stuolo di persone che commosse ne 
hanno accompagnato la salma all’ultima terrestre dimora; fra esse le autorità civili. 
I parenti, sebbene cattolici, salvo una cognata, hanno voluto rispettare la fede sua, 
invitando il nostro pastore G.F. Ambrosini a farne le onoranze funebri ed a presiederne il 
seppellimento il giorno 27 scorso. Tale circostanza offrì a lui opportunità di testimoniare 

                                       
97 Relativamente a questo episodio, abbiamo agli atti copia della comunicazione della Regia 
Sottoprefettura di Pordenone datata 17 novembre 1916, comunicazione del Sindaco datata 28 
dicembre 1916 e deliberazione della Giunta Municipale datata 7 settembre 1916 
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apertamente della fede della cara estinta, fede cristiana pura, secondo l’Evangelo di Gesù 
Cristo, e dei santi Apostoli. 
Questo egli fece prima nella casa, parlando sul testo Giovanni V, 21-29, e poi al cimitero 
su Apocalisse XIV, 13, davanti a una cinquantina di persone, facendo risaltare: 1) La 
beatitudine di chi muore nel Signore; 2) Il riposo felice di chi ha lavorato pel Signore; 3) E il 
privilegio delle buone opere, fatte nel nome del Signore. 
Sebbene fosse il primo seppellimento evangelico che in S. Martino veniva fatto, pure tutti gli 
astanti conservarono un contegno rispettosissimo che ridonda ad onore di quel paese civile, 
e principalmente ad onore delle autorità che lo governano. 
Molti furono i segni di soddisfazione che il pubblico manifestò per l’esposizione semplice e 
chiara della fede cristiana evangelica. 
Preghiamo il Signore perché voglia benedire la testimonianza che con fede e zelo è stata 
resa colà, per la conversione di qualche anima e specialmente per i parenti, affinché come 
sono stati uniti in terra con l’estinta per i legami di parentela, possano essere uniti con 
essa nel dì della risurrezione, per tutta l’eternità, per i legami della fede vera in Gesù 
Cristo.”  
 
 
Purtroppo l’auspicio invocato dal fratello Bernardo Vicenzini nella sua corrispondenza del 
gennaio 1917 non si avverò. Non solo il Signore non concesse la tanto agognata “ora di 
pace per i popoli”, anzi, ad aggravare la situazione già precaria della Comunità di 
Pordenone (e, ovviamente, dell’intera nazione italiana) arrivò la disfatta di Caporetto (27 
ottobre 1917) e l’ invasione delle nostre terre da parte dell’ esercito austro-ungarico, che 
occupò anche Pordenone. Il pastore AMBROSINI dovette lasciare, profugo volontario, la 
cura della chiesa e la città98. Le truppe italiane in rotta dovettero ritirarsi oltre il PIAVE99; 
di conseguenza si ebbe l’esodo di quasi tutte le famiglie del Pordenonese (divenuto 
territorio occupato dalle truppe dell’Impero Austro-Ungarico) che si rifugiarono in 
territorio italiano, al di là del Piave. 
 
Del tempo dell’occupazione citiamo come testimonianza  a conferma la sottoriportata 
corrispondenza:  
 
“Lettera di ADELAIDE WIGLEY FASULO  (moglie del pastore ARISTARCO FASULO) e di 
ARISTARCO FASULO del 14 febbraio 1918 (su carta intestata del “Il Testimonio” – 
pubblicazione quindicinale dell’UCAB di cui Fasulo era il Direttore) 
 

“Care Sara, Elisa e Jolanda100, 
ci ha fatto molto piacere di sapere che state ai Bagni di Montecatini, e spero che riuscirete 
ad avere notizie degli altri vostri cari che sono rimasti a Pordenone. Raccontateci un po’ 
della vostra nuova vita e di quello che fate perché noi pensiamo sempre con affetto alla 
nostra cara Chiesa di Pordenone e ci fa quindi sempre piacere di avere notizie dai nostri 
fratelli e dalle sorelle. Ho ricevuto in questi giorni una lunga lettera dalla Renata Fabbro, 

                                       
98 Il pastore GIOVANNI AMBROSINI era di nazionalità svizzera, paese neutrale, ed avrebbe potuto 
anche rimanere a Pordenone, ma a quali condizioni: tutto era caduto nelle mani degli invasori 
austro-ungarici, che non rispettavano niente e nessuno. Scosso ed amareggiato, preferì ritirarsi 
nella parte di Italia libera. La Missione lo trasferì temporaneamente in Sicilia, a curare la chiesa di 
Floridia il cui pastore Ernesto Corsani era stato richiamato alle armi. 
99 Mio padre AGOSTINO CASONATO, in forza al “IV Genova cavalleria” che fu uno degli ultimi 
reparti a lasciare il tratto di fronte tra Caporetto e San Giovanni al Natisone, resistendo sino allo 
stremo  allo sfondamento delle linee operato dall’esercito austro-ungarico, si ritirò a piedi, assieme 
ai pochi superstiti del suo reparto,  sino a Savigliano (provincia di Cuneo) dove il reggimento 
venne riorganizzato. 
100 Sono i nomi di tre delle (tante) componenti la famiglia di GIOVANNI BATTISTA e GIUSEPPE 
CORAI 
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che sta a Firenze insieme ai fratellini e ai genitori, e come potete immaginare mi ha fatto 
assai piacere. Anche Rosset è a Firenze. Tutta la famiglia Vicenzini è a Marsala in Sicilia; 
avevano il biglietto per venire a Roma, ma nella confusione di quei tristi giorni, sono stati 
mandati invece fin laggiù. Gigi e la Ester hanno trovato da occuparsi, l’Angelina aiuta la 
mamma perché deve fare da mangiare a 17 persone (fra quelli della sua famiglia e altri 
friulani) e gli altri bambini vanno a scuola. La nonna, la moglie di Toni Vicenzini con tutte le 
figlie sono rimasti là, e non ne hanno nemmeno notizie. Chechi scrive di tanto in tanto. Qui 
a Roma c’è la figlia sposata del sig. Ambrosini, che ha trovato da lavorare. E’ qui, in un 
ospedale, anche il marito; è ferito ad un braccio e credo che non lo potrà più muovere. 
Dei Cardin e dei Pascut non abbiamo notizie; si vede che non hanno fatto a tempo a 
scappare. Speriamo che presto potremo ricacciare indietro il nemico e così rientrare nel 
nostro bel Friuli. Chissà che hanno fatto della nostra bella Chiesa. 
Mie care, spero che godiate buona salute e che manderete qualche volta vostre notizie. 
Salutate i vostri babbi e credetemi sempre vostra affezionata  

Adelaide Fasulo Wigley” 
 

“Aggiungo i miei affettuosi saluti alle mie brave ex alunne della Scuola Domenicale di 
Pordenone. Anche a me fa tanto piacere avere notizie di fratelli e sorelle della chiesa di 
Pordenone, dove ho trascorso alcuni anni contentissimo. Che il Signore voglia concederci 
che presto le nostre terre siano di nuovo liberate e che la nostra bella chiesa di Pordenone 
possa ricostituirsi  per cantare di nuovo le sue lodi nel nostro tempietto. Come stanno i 
vostri papà, e i miei cari fratelli Giovanni e Giuseppe? Lavorano costì? Il bravo Iddo mi 
manda sempre delle cartoline ed io gliene sono grato perché è un giovane che amo molto, 
come anche il Chechi Vicenzini  e  l’Emilio Pascut. Non posso mai dimenticare lo zelo di 
questi giovani e sono sicuro che il Signore vorrà conservarceli sani e salvi per la sua 
testimonianza cristiana a Pordenone. Dopo la pace la chiesa di Pordenone deve divenire un 
centro di evangelizzazione per tutto il Friuli. 
E Davide e Silvano che fanno? Devono essere ormai dei giovanotti. Salutatemi tanto 
cordialmente i vostri genitori e fratelli. Giorni migliori verranno con l’aiuto di Dio e noi 
rivedremo il nostro bel Friuli di nuovo libero. Con questa speranza, anzi certezza, mando 
un cristiano saluto a tutti. Aff.mo nel Signore, 

 A. Fasulo 
 

Vi ho spedito una copia del Testimonio. Spero che vi sia giunto. Sarebbe bene che Il 
Testimonio vi raggiungesse sempre: è un legionario con il motto della famiglia cristiana 
battista”  
 
Come conseguenza dell’invasione, l’ edificio di Viale Grigoletti 5 venne saccheggiato e 
spogliato, da parte di un nemico che non aveva rispetto nemmeno per i luoghi sacri,  di 
attrezzature, arredi e suppellettili.  Andò purtroppo dispersa anche la cronistoria101 
della formazione della chiesa battista di Pordenone, prezioso documento che ci avrebbe 
consentito una ricostruzione più dettagliata e puntuale di fatti ed avvenimenti. Il locale di 
culto fu di conseguenza chiuso, anche se le attività della comunità continuarono con 
riunioni in case private. Fratelli di chiesa provvidero a curare quello che era rimasto della 
comunità, decimata duramente da caduti in guerra e sfollati lontano dal fronte di 
occupazione. 
 
Passata la tragedia della guerra e dell’occupazione nemica, il pastore AMBROSINI – dopo 
la parentesi siciliana trascorsa in provincia di Siracusa - fece ritorno a Pordenone e si 
rimise all’opera ricompattando la comunità così duramente provata dagli eventi bellici, 
ricostruendone lo spirito ed il morale e provvedendo al restauro del tempio. 
                                       
101 Si tratta, come abbiamo già rilevato in precedenza, del “memoriale”  che era stato predisposto 
dal pastore ARISTARCO FASULO 
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A questo proposito è di estremo interesse leggere la corrispondenza, ripresa dopo la fine 
vittoriosa degli eventi bellici, che il fratello Emanuele Bernardini invia a “Il Testimonio” n. 
1 del gennaio 1920. Non casualmente l’editoriale dello stesso, a cura del direttore 
Aristarco Fasulo, dopo un anno di interruzione della pubblicazione del periodico, titolava 
“Ricostruiamo” 
 
“ E’ con profonda gratitudine che possiamo annunziare che il nostro caro Tempio, i cui 
battenti da due anni a causa dell’ invasore, il quale nella sua furia vandalica devastò ed 
asportò ogni cosa, erano chiusi, è stato riaperto ai servizi religiosi pubblici il 23 novembre 
1919 scorso. I fratelli vi si erano già radunati in privato, nonostante che i restauri non 
fossero compiuti, per ascoltare il messaggio dello stimato ed amato fratello Angelo Messa, 
anziano della Chiesa di Milano, nella quale per due anni spezzò il pane della vita nel 
periodo più torbido della nostra cara patria. Ciò fu la domenica 16 novembre. 
Noi siamo profondamente grati a lui per la bella visita fattaci e pel gentil pensiero avuto di 
volersi unire a noi per celebrare la nostra festa. Le sue parole furono di grande edificazione 
per tutti noi. 
Manifestandogli da queste colonne la nostra gratitudine gli esterniamo il desiderio di 
rivederlo presto fra noi. 
Dunque, il 23 novembre, il Tempio fu riaperto al pubblico con la presenza del nostro caro 
missionario dott. D. G. Whittinghill, il quale nulla ha risparmiato, né in sollecitudini né in 
mezzi, per la restaurazione, la cui spesa non è stata indifferente. Per tale circostanza 
avemmo il piacere di vedere fra noi la Commissione Battista inviata in Europa dal Comitato 
d’America, nelle persone dei sigg. dott. I.F. LOVE, dott. L. T. CODY e dott. EVERETT GILL, 
la cui presenza non ci è nuova, e ci fu carissima, perché è al suo interessamento che 
dobbiamo il nostro Tempio. 
Il Pastore, sig. G. F. Ambrosini, diede il benvenuto ai fratelli americani e ci regalò un 
bellissimo discorso che riassumeva le prove molteplici tra le quali la Chiesa di Pordenone è 
passata ed altresì dimostrava la benignità che Iddio spiegò in tutto il periodo doloroso 
dell’invasione e del profugato verso i suoi figli. Infine espresse la  profonda gratitudine che 
noi sentiamo verso i nostri fratelli d’ America, i quali hanno voluto generosamente mostrare 
tutta  la loro simpatia con l’ inviare il denaro sufficiente affinché il Tempio fosse restaurato. 
Belle, buone e sante parole c’indirizzarono anche il sig. Love, interpretato dal sig. 
Whittinghill e gli altri fratelli. 
Alla fine del servizio gli occhi di molti fratelli erano umidi di lacrime per l’allegrezza che 
sentivano nel cuore e questa loro gioia e gratitudine al Signore fu mostrata a fatti mediante 
la colletta, la quale fruttò £. 100. 
La Scuola Domenicale volle anch’essa dimostrare la sua gratitudine ed offrì al dott. I. F. 
Love, segretario del Comitato d’America, un bellissimo mazzo di fiori, che fu da lui molto 
gradito. 
Che Iddio benedica questi nostri fratelli e le loro famiglie, per tutto lo zelo e l’amore ch’essi 
spiegano per l’opera di evangelizzazione in Italia. 
Albero di Natale – Il Pastore ed i fratelli vollero che quest’anno avesse luogo la festa ormai 
tradizionale dell’Albero di Natale che si ebbe infatti il 6 del corr. gennaio con recitazione di 
molte poesie e dialoghi. Molto apprezzato fu il dialogo: «Castello dei Pini», del sig. Landels, 
recitato dalle giovani: E. Ambrosini, Elisa Corai, I. Corai e dai giovani: D. Cammillotti, D. 
Corai, Umberto Oliva, M. Corai, con molta arte. 
La festa si chiuse con la proiezione Costantinopoli sotto la croce e sotto la mezzaluna, 
collezionata dal Pastore di Chiavari, E. Luginbühl. Indi si passò alla distribuzione dei 
pacchetti di dolci ai fanciulli.” 
  
Ritengo doveroso sottolineare come un notevole contributo al ripristino dell’edificio sia da 
attribuirsi  alla Commissione Battista, composta dai dott. I. F. Love, L.T. Cody e E. Gill 
inviata in Europa dal Comitato d’America  del Foreign Mission Board,  che riuscì ad 
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assegnare i fondi per questo importante intervento di ripristino del Tempio di Viale 
Grigoletti 5.  
 
Per determinare l’ entità dei danni subiti, il 12 febbraio 1919 venne presentata apposita 
denuncia, come risulta dal verbale di accertamento giudiziale redatto dall’ avv.to Solmi 
cav. Giuseppe, Presidente del Tribunale di Pordenone, con l’ assistenza del cancelliere 
sig. Spallone ed alla presenza del Tecnico incaricato Canor ing. Gino di Pordenone102 
 
La denuncia dei danni di guerra subiti dall’edificio di viale Grigoletti 5 fu presentata dal 
pastore Giovanni Federico Ambrosini e fu inoltrata alle Autorità Italiane dall’Ambasciata  
Americana in Roma  per conto della proprietà “Comitato  delle Missioni Estere della  
Convenzione Battista degli Stati del Sud del Nord d’America in Richmond, Virginia” 
rappresentato in Italia dal dott. D.G. Whittinghill in Roma Via del Babuino 107 
 
La perizia di stima legalizzata allegata  alla domanda medesima quantificò il danno 
subìto in £ 22.389,55, come risulta dalla documentazione in mio possesso. 
Si trattava di una cifra enorme per quel tempo, se pensiamo che solo quattro anni prima 
l’intera costruzione dell’edificio era venuta a costare, come da contratto d’appalto, £  
22.400!! 
 
Mentre, dopo il tristissimo periodo di guerra e di occupazione da parte del nemico,  la 
vita della città e del territorio andava riprendendosi dai danni subiti e dalle devastazioni 
perpetrate dall’esercito invasore, mentre la popolazione recuperava morale e  rinasceva la 
speranza di un futuro migliore, di pace e di prosperità, anche la piccola fiamma della 
fede e della testimonianza evangelica in Pordenone, mai spentasi nemmeno nei tempi 
delle prove più dure ed angosciose, andava trovando alimento nel desiderio diffuso di 
ripristinare quei contatti e quei legami di fraternità che per molti si erano bruscamente 
interrotti a motivo dello “sfollamento” in luoghi più sicuri103 
 
Può dunque sembrare del tutto naturale che la comunità battista di Pordenone, rimessa 
insieme dal ritorno del pastore AMBROSINI, riscoprendo uno zelo, una fedeltà ed una 
fede mai sopite  nemmeno dalle durissime prove della guerra, riprendesse con rinnovato 
slancio ed impegno evangelistico tutte le proprie attività nel tempio restaurato e reso di 
nuovo completamente agibile. 
Ecco una prima testimonianza, raccontata come sempre attraverso il periodico “Il 
Testimonio” n.   4  dell’  aprile 1920:  
 
“Pordenone (B. Vicenzini) – Assemblea di Chiesa e campagna finanziaria – Il 14 marzo la 
Chiesa ha potuto finalmente, dopo due anni, nuovamente riunirsi in Assemblea generale 
ordinaria. 
Nella sua seduta ha riconfermato il Consiglio al completo. 
Sono stati presentati ed accettati cinque candidati al Battesimo. 
L’esposizione finanziaria è stata fatta dal Pastore sig. Ambrosini ed è risultata assai 
incoraggiante, tenuto conto della terribile crisi per la quale questa Chiesa è passata causa 
la guerra, e di quella che attraversa per la disoccupazione ed il caro-vivere. Nulla però ha 
potuto farla diminuire né di zelo né di amore per l’opera del Signore. 
Il bilancio ha rasentato le £. 1500. 

                                       
102 E’ disponibile anche  copia di questo documento. 
103 La “diaspora” della comunità che era venuta a determinarsi a seguito dell’occupazione bellica 
di Pordenone è abbastanza chiaramente illustrata nella corrispondenza inviata ad alcune sorelle 
di chiesa sfollate da parte del pastore Aristarco Fasulo e di sua moglie Adelaide – vedi appunti 
precedenti. Mia madre JOLANDA CORAI e parte della sua famiglia si rifugiarono a Montecatini. 
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La Chiesa fu nuovamente raccolta in Assemblea straordinaria il 21 per venire ad una 
definitiva deliberazione in merito all’offerta da farsi da ogni singolo fratello, per la 
campagna finanziaria 1920 – 1924.104 
Lo slancio volenteroso, spontaneo e generoso dei fratelli è stato tale che ha dato per 
risultato una sottoscrizione di £. 1500 circa, annue. 
Vogliamo segnalare, a scopo d’incoraggiamento e di stimolo, un fratello il quale per tema 
che circostanze impreviste gli abbiano ad impedire di mantenere il suo impegno nel periodo 
dei cinque anni, avendolo in questo anno il Signore benedetto, ha voluto versare l’intera 
somma per se e per la sua famiglia, £. 750. 
Battesimi – La Domenica delle Palme fu un giorno d’allegrezza per noi avendo, alla 
presenza di un numeroso pubblico, reso la loro testimonianza di fede mediante il Battesimo 
le neofite: Maria Corai, Maria ed Elisa Stella, Gemma Cardin. 
Un’altra catecumena che avrebbe pure voluto rendere pubblica la testimonianza della sua 
fede ne fu impedita per malattia. 
Iddio sia ringraziato per la bontà spiegata inverso noi.”  
 
Per nuovi membri che “Il Signore aggiungeva” alla Sua Chiesa ce n’erano altri che invece 
Egli richiamava a sé, nei Suoi imperscrutabili disegni a nostro riguardo. 
“Il Testimonio” del  6 giugno 1920  ci da notizia di uno di questi lutti che colpì la 
comunità: 
 
“Pordenone (B. Vicenzini) – Funerale – il 25 maggio scorso il nostro fratello Osvaldo Cardin 
lasciò serenamente questa vita per andare ad abitare col Signore. Da pochi giorni era 
ricoverato all’ospedale. La grave malattia che lo ha consumato prese sviluppo in lui in 
seguito alle tremende sofferenze patite durante l’occupazione austriaca della nostra città. 
Il giorno 26 ebbero luogo i  funerali ai quali presero parte tutta la Chiesa e molti compagni 
di lavoro. Il Pastore Ambrosini tenne il servizio religioso al cimitero e lasciò una buona 
impressione sugli uditori anche estranei che ascoltarono tutto in religioso silenzio. Egli 
parlò sul testo: Romani VI. 
Voglia il Signore consolare la famiglia afflitta. 
 
A questo articolo il direttore de “Il Testimonio”, pastore Aristarco Fasulo che durante il 
tempo del suo ministero a Pordenone ebbe modo di conoscere a fondo ed apprezzare i 
sentimenti di fede genuina dello scomparso, aggiunse il seguente commento: 
 
«La dipartenza del caro frat. Cardin è cagione di vivo dolore anche per 

noi. Non possiamo dimenticare lo zelo, l’amore, l’attività cristiana da 

lui sempre manifestata fin dal giorno in cui, dietro sua richiesta, gli 

somministrammo il battesimo durante il nostro pastorato a Pordenone.  Era 

sempre tra i primi alle adunanze e nel servizio per la Chiesa. Ora è 

nella gloria del Signore. Invochiamo sulla vedova e sugli orfani 

l’assistenza e la benedizione del nostro Padre Celeste.  (N. d. D.)» 

 
La ripresa post bellica inizia a dare i suoi frutti anche nella comunità: non mancano le 
testimonianze battesimali e le feste di animazione, come per l’appunto ci racconta 
Bernardo Vicenzini in una sua corrispondenza a  “Il Testimonio” n. 1  del  gennaio 1921: 
 
“Pordenone (B. Vicenzini) – Battesimi – il 26 dicembre, alla nostra Congregazione, sono 
stati aggiunti due nuovi fratelli: Russo Giovanni e Bernardini Umberto, i quali hanno reso 
la testimonianza d’obbedienza al battesimo. 

                                       
104 Già a quell’epoca, in ossequio ai principi battisti fondanti, era richiesto a ciascun membro di 
chiesa un impegno diretto anche economico per assicurare il mantenimento e la prosecuzione 
della testimonianza evangelica sul territorio. 
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La cerimonia è stata presenziata da un buon numero di fratelli e simpatizzanti. 
Il pastore, sig. Ambrosini tenne il sermone di circostanza su I^ Pietro 3 – 21. 
Che Iddio benedica i nuovi fratelli. Sieno essi forti nella fede per combattere il buon 
combattimento. 
Albero di Natale – Togliamo da “Il Gazzettino” di Venezia:  
«Alla Chiesa Evangelica ieri ad iniziativa del pastore prof. Ambrosini si svolse riuscitissima la 
festa dell’Albero di Natale; ed il folto pubblico accorso fu soddisfattissimo per l’interessante 
programma che venne dato con tanta cura.    
Nella chiesa venne eretto un magnifico Albero adornato splendidamente dalle gentili 
signorine Ambrosini. 
Dopo la locuzione brillante del professor Ambrosini  si svolse un programma indovinatissimo 
di cori, dialoghi, monologhi, ecc. Specialmente applauditi e bissati furono i seguenti numeri: Il 
Pentimento (dialogo) detto dai signori Ambrosini Pericle e Oliva Giovanna; La lezione del 
cagnolino (dialogo), detta dalla signorina Emanuelli Lidia, Corai Ester, Oliva Umberto; Il 
Demonietto (dialogo), signorina Ambrosini Damaris, Corai Mosè, Oliva Umberto; All’Italia 
(monologo), Corai Damaris; La piccola Vedetta Lombarda (monologo), signorina Ambrosini 
Elvezia; La cavallina storna, signorina Lidia Emanuelli; L’onesto contadino, signorina Corai 
Ester; La carità in azione (dialogo), Corai Elisa, Davide, Jolanda, Damaris, Camillotti Dante, 
Oliva Berto; Donnina, signorina Oliva Elena; Er fattaccio (monologo), Martinelli Giovanni, ed 
infine il Ringraziamento, detto da Corai Tommaso. 
All’harmonium sedeva la signorina Ambrosini Elvezia. Ai bambini poveri vennero distribuiti 
dei doni e cioè 40 indumenti per fanciulli; 40 quadri biblici: 75 pacchi di dolci e frutta; si 
distribuirono pure dei dolci a tutti i bambini intervenuti per l’occasione.” 
 
Era normale che nella vita di una comunità, per di più piccola, le vicende che 
interessavano i suoi membri venissero seguite con particolare attenzione. Agli eventi 
festosi, come quello di cui abbiamo letto più sopra, facevano seguito anche avvenimenti 
tristi, luttuosi. Così ce ne ricorda uno  “Il Testimonio” dell’aprile 1922; è  questa anche 
l’ultima corrispondenza inviata al periodico a conclusione del ministero del pastore 
Ambrosini: 
 
“Pordenone (G.A.) – Funerale – il 2 febbraio terminava il suo terrestre pellegrinaggio, all’età 
di 73 anni, Maria Sacilot ved. Peruzzi, dopo una breve malattia. 
Fino dai primi giorni della sua infermità essa presagiva ch’era giunta l’ora della sua 
dipartenza, ma tutta la sua preoccupazione era per i suoi cari ch’ella lasciava dietro di sé, 
il suo figlio Vittorio, la sua nuora e le nipotine ch’essa amava intensamente. Essa pregava 
incessantemente per la conversione della nuora e delle sue nipotine, onde un giorno fossero 
unite nella fede in Gesù, solo Salvatore, per tutta l’Eternità, come erano stati uniti quaggiù 
nei vincoli degli affetti terreni. 
Il trasporto della salma ebbe luogo nel pomeriggio del giorno successivo, seguito da un 
grande concorso di fratelli, sorelle ed amici che stava a dimostrare quanto la nostra sorella 
fosse anche amata e stimata dal mondo. Poiché, sebbene essa da tempo, causa la sua 
malferma salute, non frequentasse più la Chiesa, tuttavia essa testimoniava 
indefessamente della sua fede a quanti l’avvicinavano e gliela contrastavano. 
Il Pastore, tanto nella casa che al Cimitero, parlò della fede virile dell’estinta, ma più 
specialmente della grazia di Dio e dell’amore di Gesù per le anime, destando viva 
attenzione e serio interesse in tutti gli intervenuti. 
Iddio consoli il nostro stimato fratello Vittorio, la sua consorte e tutti i congiunti per la 
perdita momentaneamente subita.” 
 
 
A conclusione del ministero svolto a Pordenone dal pastore Giovanni Ambrosini in un 
tempo relativamente lungo (8 anni) ma pesantemente segnato dall’intermezzo dei tragici 
eventi della Prima Guerra Mondiale e dell’occupazione del Friuli da parte dell’esercito 
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austro-ungarico, mi piace riportare la riflessione che ne fece il dott. Nunzio Palminota nei 
suoi “Appunti storici sul Battismo in Italia” a pagina 17 del n. 1 de “Il Testimonio” del 
gennaio 1962: 
 
“Rassettata, così, la Casa dell’orazione e delle riunioni di evangelizzazione, la Chiesa riprese quota 

lentamente, ma con sicurezza, ed il Pastore Ambrosini potè in tal modo avere la soddisfazione, 

dopo non pochi dolori e traversie, di consegnare la Comunità ritornata a nuova vita, anche se non 

pienamente, come prima, al suo successore, Pastore  Emilio Luginbühl, quando nel luglio del 1922 fu 

trasferito a Barletta. Non fu un demerito per il buon Ambrosini: il campo di Barletta era più calmo, 

mite di temperatura, molto meno impegnativo, perciò adatto per lui, che sentiva allora la necessità 

di una distensione tranquilla. Egli infatti si riprese del tutto e lavorò per il Vangelo ancora per 

molti anni, fino al 24 febbraio 1937 quando, più che settantenne, si addormentò serenamente nel 

Signore.”   

 
EMILIO LUGINBÜHL        (1922 – 1942) 
    

Successore  del pastore AMBROSINI, trasferito a Barletta (BA), fu il pastore EMILIO 
LUGINBÜHL.  
 
Emilio Luginbühl era nato in Svizzera, a Montier, il 7 gennaio 1873. Studiò alla Facoltà 
valdese di Teologia e nell’aprile del 1901 fu assunto dalla Missione battista americana. Fu 
pastore a Trieste per due anni, poi a Ferrara dal 1903 al 1912, a Genova dal 1912 al 
1916, a Chiavari dal 1916 al 1922.  
Giunse a Pordenone nell’estate del 1922  (luglio/agosto) accompagnato dalla moglie 
Estella (Lina)  Steindler e dai figli Eros e Sirio, e si impegnò da subito in un programma di 
rinnovamento e di rincalzo, perché la chiesa di Pordenone era stata sì ricostruita a nuova 
vita ma era ancora distante dai livelli di efficienza raggiunti nell’ante guerra. 
Grande predicatore, teologo (vedi gli studi pubblicati su “Il Testimonio”) ma anche 
preparatissimo insegnante di geografia e di astronomia, impartiva lezioni agli studenti del 
vicino Collegio “Don Bosco” che gli venivano indirizzati dai salesiani stessi, oltrechè 
arricchire culturalmente i giovani della propria chiesa. Ai giovani della Comunità il 
Pastore LUGINBÜHL insegnava italiano, storia, geografia, stenografia, astronomia e 
lingue estere, e tutte queste attività conferivano grande slancio ed entusiasmo alla 
Comunità intera. Nel corso dell’anno 1937 ottenne la naturalizzazione come cittadino 
italiano. 
 
Fu di carattere mite, serio, ordinato, metodico, di vita intemerata, rispettato da tutti, 
anche dagli avversari. Lavorava con coscienza e con fede. Amò la chiesa nella quale servì 
per un ventennio, con la preoccupazione di diffondere la conoscenza della Bibbia e 
destare nella chiesa e nel pubblico che interveniva alle sue dotte conferenze un sempre 
maggiore interesse all’Evangelo e alla testimonianza.  
Tutto il suo ministero, nello svolgimento del quale fu assistito ed accompagnato 
dall’impegno di sua moglie e dei suoi figli, fu un’espressione di amore per la Parola di Dio. 
Tutti coloro che lo conobbero, la cittadinanza intera,  ricevettero da  lui un forte 
messaggio di specchiata onestà, di integrità morale e di diffusione dei valori di fratellanza 
e condivisione  fondati sull’Evangelo della Grazia e della Salvezza.  
 
Il Pastore Luginbühl  morì improvvisamente il 21 aprile 1942 in seguito alle ferite 
riportate cadendo dalla bicicletta, un incidente che all’inizio non era sembrato così grave.  
Su “Il Testimonio” N. 1-2 del Gennaio-Febbraio 1942 il direttore della rivista mensile,  
pastore Lodovico Paschetto, così ricordò la scomparsa del pastore Luginbühl: 
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“Improvvisamente, alle ore 11 del 21 aprile u.s., per le conseguenze – che nessuno aveva 
potuto prevedere così esiziali – di un incidente di bicicletta, spirava il Pastore Emilio 
Luginbühl della Chiesa Battista di Pordenone. La notizia ha sorpreso tutti i colleghi perché 
ne conoscevano la robustezza fisica e li ha colpiti dolorosamente, sapendo che veniva a 
mancare colla sua dipartenza un altro fedele servitore del Signore. Di origine svizzero, 
aveva da tempo preso la nazionalità italiana avendo voluto dedicare tutta la sua vita 
nell’opera di Dio in seno alla nostra Patria” 
 
Riporterò più avanti il testo completo della commemorazione da parte di Lodovico 
Paschetto 
 
Ed il suo collega Zeno Tonarelli, pastore della chiesa battista di Ferrara, che ne celebrò le 
esequie, così lo ricordò: 
“La graziosa cittadina mi confermava, al mattino, l’irreparabile perdita; tutte le vetrine dei 
negozi avevano affisso l’annuncio funebre del Pastore E. Luginbuhl. Quante testimonianze 
raccolsi dai fratelli in fede e dai cittadini d’ogni ceto: unanime rammarico per la grave 
perdita fatta; commenti lodanti l’attività spiegata dall’Estinto e la sua rettitudine. 
Un banale incidente ciclistico mentre recavasi a visitare un fratello in una vicina borgata ed 
al quale non aveva dato peso, lo portò dopo non molti giorni, all’estremo. E pur costretto a 
letto per insistenza premurosa dei familiari, Egli, convinto assertore della dedizione al 
lavoro, mezz’ora prima di esalare il Suo spirito buono, dedicò la paterna cura ad un suo 
caro discepolo… 
La quasi settantenne sua forte fibra sembrava sfidare tempo e fatica…ma la diana funerea 
col suo lugubre tocco ne segnò la fine…!” 
 
Anche di questo ricordo leggeremo più avanti il testo completo. 
 
Questo fu purtroppo solo il primo di una catena di eventi tragici che travolsero in pochi 
anni tutta la sua famiglia. Il primo dei due figli, Eros, laureato in Fisica e preside di Liceo 
a Spalato, venne fucilato nel settembre del 1943 dai partigiani titini come ritorsione 
all’occupazione “manu militare” della Dalmazia,  mentre l’altro, Sirio, che aveva ottenuto 
un posto di lavoro altrove, fu fatto prigioniero e deportato in un campo di concentramento 
in Germania. Se quest’ultimo sopravvisse e fu liberato al termine della guerra, facendo 
ritorno a Pordenone nel maggio del 1945,  una sorte diversa toccò invece alla vedova del 
pastore, la signora Lina Steindler, che non fece mai ritorno dal campo di sterminio nel 
quale era stata deportata nel 1944, perché ebrea d’origine. 
Su questi eventi specifici così a distanza di cinquant’anni ITALO CORAI scriverà su “Il 
Gazzettino di Pordenone” del 3 aprile 1994: 
 
“Il 4 aprile di cinquant’anni fa (1944) al numero 5 di viale Grigoletti venne sequestrata 
dalle SS Estella Steindler, una donna ebrea di una sessantina d’anni, di salute malferma, 
provata dalle tragedie famigliari, e che viveva da sola. Erano infatti morti il marito pastore 
Emilio Luginbühl e il figlio Eros. L’altro figlio Sirio era stato fatto prigioniero e mandato in 
campo di concentramento.   
Estella Steindler venne inviata alla “Risiera di San Sabba” a Trieste, unico lager nazista in 
Italia durante la Seconda Guerra mondiale. Di lei si perse subito ogni traccia. La nuora, che 
si era recata al Comando Tedesco di Udine per avere sue notizie, venne rassicurata: le 
dissero che entro pochi giorni la donna sarebbe rientrata in casa, ma contemporaneamente 
e beffardamente le consegnarono il cappotto della vittima come ricordo… 
Probabilmente Estella Steindler non arrivò mai in Germania. E’ quasi certo che sia morta 
per strada di stenti e di disagi, prima che l’efficienza nazista potesse occuparsi di lei. 
Sembrava che la signora Steindler fosse convinta che nessuno l’avrebbe importunata: era 
la moglie di un cittadino di razza ariana, era di origine svizzera e di religione protestante. 
Aveva perso il figlio maggiore, preside di un liceo a  Spalato, assassinato dai partigiani 
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titini dopo la caduta della città perché considerato rappresentante del potere invasore 
fascista in Dalmazia. Ma questo “status” non la salvò.” 
 
Un articolo pubblicato sul “Messaggero Veneto” di Pordenone di mercoledì 4 aprile 1990 
ricorda brevemente la presenza degli ebrei in città nonché i dettagli di quel famigerato 
rastrellamento del 4 aprile 1944 che di seguito brevemente riassumo: 
 
“Quel camion per San Sabba -  Il ghetto in piazzetta – Soltanto dal 1399 al 1675 ci fu a 
Pordenone un ghetto abitato da ebrei nella zona di piazzetta San Marco, nelle casette sul 
retro del municipio in parte scomparse in un bombardamento del 1944. Poi non ci fu più 
comunità e la presenza di persone di religione ebraica fu assolutamente casuale. Non è 
marginale il fatto che nel 1675 fu istituito il Monte di Pietà per soccorrere i poveri in luogo 
del precedente banco pegni che da sempre era stato condotto dagli ebrei residenti. 
 Questo può dare l’idea della meticolosità con cui fu organizzato il rastrellamento del 4 
aprile 1944: si mossero uomini e automezzi per tre persone soltanto, due delle quali erano 
ammalate e vecchie. 
Ricorre oggi l’anniversario dell’unica retata nazista in provincia alla caccia di ebrei che qui 
vivevano. Tre furono le persone ricercate: una a Prata e altre due in città. Una sola di 
queste riuscì a scappare; aiutata da amici pordenonesi trovò un rifugio sicuro nel quale 
nascondersi sino al termine del conflitto. Delle altre due si è persa ogni traccia. Una pagina 
dimenticata della nostra storia che è giusto ricordare perché anche i giovani o i non 
pordenonesi sappiano quello che è accaduto e che, sinora, è stato dimenticato. Su quel 4 
aprile 1944 abbiamo ricevuto una testimonianza dalla professoressa Teresina Degan, 
preside dell’Istituto Tecnico per Geometri  di Pordenone, che volentieri pubblichiamo: 
 
« Nel Pordenonese faceva bel tempo il 4 aprile del 1944, quarto anno di guerra vissuta ormai 
con sempre maggiori apprensioni, con il coprifuoco, gli allarmi aerei, la minaccia di 
mitragliamenti e bombardamenti, il pericolo di cattura per i giovani renitenti al lavoro coatto, 
con l’accrescersi delle difficoltà per gli approvvigionamenti alimentari e le rappresaglie dei 
tedeschi e dei fascisti… 
In tal penoso bilancio pochissimi, in quel martedì, avrebbero aggiunto un rastrellamento 
ignobile, minuziosamente predisposto in modo da non far comparire quanti avevano fornito 
notizie sui pochi ebrei presenti nella  zona. 
Di primo mattino un camion con armati in divise tedesche, alcuni in tenuta nera dei corpi 
speciali altri in tuta mimetica, fecero la loro comparsa a Prata, nell’abitazione del farmacista 
per prelevare la suocera Giuditta Angiola Mortara vedova Pajola, nata a Viadana nel lontano 
1863, perciò già ultraottantenne. Colpita da grave infermità, cieca e paralizzata, Giuditta 
Mortara giaceva da tempo inferma su una poltrona con la quale venne trascinata fuori 
dall’abitazione e issata sul camion, dove tre altri sconosciuti, una donna e due uomini anziani, 
avevano già subito l’affronto dell’arbitraria cattura. 
Più tardi, verso le 11, un camion, forse lo stesso, fece la sua comparsa a Pordenone dove venne 
prelevata Estella Steindler Luginbühl, triestina, di sessantasei anni, vedova del pastore della 
locale chiesa Battista. Si trovava a letto, ammalata. Ancora semisvestita, le fu brutalmente 
imposto di salire sull’automezzo le cui tracce si perdettero a Trieste. 
Sul tardi, nella stessa mattinata, sarebbe dovuto avvenire il prelievo di Angela Cameo (Roma 
1889), un’insegnante elementare che, in seguito alle leggi razziali del 1938, si era vista, da un 
giorno all’altro, licenziata e privata dello stipendio. Era stata ridotta in una camera d’affitto e 
viveva dando ripetizioni di francese. 
Qualcuno, forse insospettito dalle precedenti ricerche dell’ufficiale tedesco in quel di Prata, 
riuscì a metterla in guardia e così, la sera precedente all’arrivo degli sgherri, potè fuggire e 
successivamente, grazie all’aiuto di amici pordenonesi, nascondersi in un’abitazione di 
campagna nella zona del Ponte Giulio. 
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In questo caso i rastrellatori, dopo aver duramente e invano minacciato i presenti nello stabile, 
del tutto ignari della sorte dell’insegnante, dopo aver rubato quanto potevano, procedettero a 
sigillare la stanza. 
(omissis) 
Di Giuditta Angiola Mortara e di Estelle Steindler più nessuna notizia. Per la prima, tentate 
delle ricerche, attraverso un ufficiale tedesco della piazza di Pordenone, un’unica risposta, che 
era deceduta ma che non era possibile indicare il luogo. 
Per singolare coincidenza la data ufficiale della messa in attività della (o delle) camera mobile a 

gas entro la Risiera di San Sabba a Trieste risalirebbe a quel 4 aprile 1944. Strane rimozioni, 
ambigue coperture, gravissime complicità hanno impedito di squarciare il velo sulla fine di 
queste vittime che come altre, e sono milioni, neppure potevano difendersi.» 
 
La sola Angela Cameo riuscì a salvarsi. Chi fosse interessato a conoscerne la storia in 
dettaglio, se non ha letto gli articoli a firma di Italo Corai comparsi a puntate su “Il 
Gazzettino” dell’anno 1994 potrà  rileggere l’intera vicenda de “La signorina Angelica” 
pubblicata sul libro scritto dallo stesso con il titolo “Donne a Nord-Est” edito nel 2004  
da “L’Autore Libri Firenze”.     
 
La morte improvvisa di Emilio Luginbühl fu un evento tragico ed inatteso, che avrebbe 
successivamente innescato tutta una serie di eventi luttuosi che colpirono la sua 
famiglia. 
Su “Il Testimonio” N. 1-2 del Gennaio-Febbraio 1942 il direttore della rivista mensile così 
ricordò la scomparsa del pastore Luginbühl: 
 
“Improvvisamente, alle ore 11 del 21 aprile u.s., per le conseguenze – che nessuno aveva 
potuto prevedere così esiziali – di un incidente di bicicletta, spirava il Pastore Emilio 
Luginbühl della Chiesa Battista di Pordenone. La notizia ha sorpreso tutti i colleghi perché 
ne conoscevano la robustezza fisica e li ha colpiti dolorosamente, sapendo che veniva a 
mancare colla sua dipartenza un altro fedele servitore del Signore. Di origine svizzero, 
aveva da tempo preso la nazionalità italiana avendo voluto dedicare tutta la sua vita 
nell’opera di Dio in seno alla nostra Patria. 
Compì la sua preparazione teologica presso la Facoltà Valdese nel periodo novembre 1898 
– marzo 1901. Entrò in servizio nell’Opera Battista nell’aprile 1901 ricevendo l’incarico di 
curare il gruppo battista che si stava allora costituendo in Trieste. Nel gennaio del 1903 fu 
destinato a Ferrara ed a Consandolo, quindi nel 1912 a Genova e nel maggio del 1916 a 
Chiavari, dove esercitò il ministero pastorale sino al luglio del 1922, quando fu chiamato a 
reggere la chiesa Battista di Pordenone. Questo è il campo dove più a lungo ha svolto la 
sua attività e precisamente per la durata di venti anni. La manifestazione generale di 
rimpianto che si è avuta in Pordenone per la sua morte è stata la più eloquente 
testimonianza a favore delle belle doti del Pastore Luginbühl. Apprezzato per la sua cultura 
e per le sue varie capacità, e soprattutto per la sua correttezza, rettitudine e serietà di vita, 
anche i militanti nel campo opposto, si sono inchinati dinanzi alla sua bara. Modesto, 
umile, di animo buono, nei rapporti colla Direzione dell’Opera ha sempre mostrato la buona 
disposizione a facilitare la soluzione dei problemi anche a proprio scapito, del quale spirito 
altruistico dette prova poco tempo prima della sua dipartenza avvertendo la nostra 
amministrazione che, in questo momento critico, non si preoccupasse di lui, ma pensasse 
piuttosto ai colleghi che si trovassero in maggiori difficoltà. 
Compiva ogni cosa inerente al suo servizio con precisione, con diligenza e con serietà. Molta 
cura poneva nella preparazione dei suoi sermoni. Aveva a cuore l’istruzione biblica dei 
fanciulli. A questo riguardo potremmo riferire personali esperienze relative al periodo del 
suo pastorato a Chiavari. La sua preoccupazione per diffondere la conoscenza della Bibbia, 
e per destare nelle chiese e nel pubblico un sempre maggiore interesse per quella 
conoscenza, gli suggerì l’idea di ricorrere alle proiezioni luminose di quadri biblici. E 
quell’idea attuò con passione. Quanto tempo, quanta pazienza, quanta diligenza e 
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competenza nella scelta dei soggetti, nella raccolta delle diapositive già esistenti, e nella 
riproduzione di nuovi quadri e nel preparare di suo pugno dei vetri speciali con versetti 
salienti o strofe di cantici di appello che dovevano comparire sulla tela per interrompere la 
serie dei quadri e dei commenti e invitare il pubblico a sottolineare i fatti ricordati con una 
partecipazione personale mediante la lettura del versetto e il canto della strofa. 
Non siamo tutti uguali nelle capacità e nei metodi; ma l’essenziale è che in tutti ci sia la 
vocazione, e con essa il continuo desiderio di servire la causa di Dio. Il caro collega 
Luginbühl in questo desiderio usò il suo particolare talento senza risparmio e con diligenza. 
Crediamo che la raccolta di diapositive religiose-bibliche da lui lasciata sia fra le più ricche 
e complete esistenti nel nostro campo in Italia:rappresenta indiscutibilmente un valore, ed 
una somma di fatiche, di pensieri, ed è al tempo stesso un’espressione di amore per la 
Parola di Dio, e dev’essere conservata gelosamente perché potrà ancora essere utilizzata, e 
certamente la fatica del caro collega scomparso porterà ancora i suoi frutti. 
Pensando a lui, non possiamo non ricordare anche la sua continua preoccupazione ed i 
gravissimi sacrifici da lui sopportati insieme colla sua fedele compagna, per l’istruzione dei 
suoi figliuoli. Potrei riferire al riguardo qualche particolare commovente… 
Siamo grati al Signore che volle concedergli la ineffabile soddisfazione di constatare che 
tanti sacrifici non furono vani, visto i lietissimi successi dei suoi due figliuoli negli studi e 
nelle loro carriere, per cui essi fanno onore al nome evangelico”. 
 
Sullo stesso numero del mensile così lo ricorda anche il Pastore Zeno Tonarelli, pastore 
della chiesa di Ferrara che geograficamente risultava essere la più vicina a  Pordenone: 
 
“Una vespertina telefonata urgente da Firenze del collega sig. Rivera, presidente della 
nostra Opera, mi comunicava la dipartita del Pastore Sig. E. Luginbühl e mi invitava a 
recarmi immediatamente a Pordenone a rappresentare l’Opera e la sua Direzione e tenere i 
servizi religiosi alle funebri onoranze. Con l’animo costernato dalla ferale notizia partii; a 
notte fonda ero a Pordenone, avvolta nel nero manto dell’oscurità: veste di guerra. 
La graziosa cittadina mi confermava, al mattino, l’irreparabile perdita; tutte le vetrine dei 
negozi avevano affisso l’annuncio funebre del Pastore E. Luginbühl. Quante testimonianze 
raccolsi dai fratelli in fede e dai cittadini d’ogni ceto: unanime rammarico per la grave 
perdita fatta; commenti lodanti l’attività spiegata dall’Estinto e la sua rettitudine. 
Un banale incidente ciclistico mentre recavasi a visitare un fratello in una vicina borgata ed 
al quale non aveva dato peso, lo portò dopo non molti giorni, all’estremo. E pur costretto a 
letto per insistenza premurosa dei familiari, Egli, convinto assertore della dedizione al 
lavoro, mezz’ora prima di esalare il Suo spirito buono, dedicò la paterna cura ad un suo 
caro discepolo… 
La quasi settantenne sua forte fibra sembrava sfidare tempo e fatica…ma la diana funerea 
col suo lugubre tocco ne segnò la fine…! 
Solenni le onoranze tributategli dagli amati fratelli in fede e dalla cittadinanza, con 
l’autorevole partecipazione del Federale col labaro e numeroso stuolo di fascisti in divisa 
sia al culto nella Cappella, sia al cimitero, ove, dopo l’appello fascista, venne pronunciata 
la parola di luce e fede cristiana. 
Alla Fratellanza di Pordenone e in particolare alla Vedova e ai diletti suoi figli vada ancora, 
da queste colonne, l’attestazione di calda fraterna simpatia al cocente dolore. All’Estinto il 
reverente omaggio del fiore perenne di perenne ricordanza e non il freddo addio  ma il 
gioioso rivederci nel Cielo”. 
 

 
Nel giro di qualche anno quindi la comunità di Pordenone rimase “orfana” dell’intera 
famiglia pastorale. 
Quello che il pastore Luginbühl e la sua famiglia hanno fatto per la chiesa di Pordenone e 
per l’intera collettività, un segno profetico di abbattimento di barriere e schemi 
convenzionali, un segnale forte di accettazione delle differenze accomunate però da un 
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sincero spirito di servizio e di sacrificio, risulta dalla abbondanza delle corrispondenze 
inviate a “Il Testimonio” nel corso del ventennio, e che riporto perché attraverso la lettura 
degli avvenimenti, di nomi noti e meno noti, venga conservata la memoria di un periodo 
(non l’unico, non l’ultimo…) estremamente significativo per la nostra chiesa. 
 
Su “Il Testimonio” n. 9 del settembre 1922 così scrive Iddo Corai: 
 
“Dopo un mese dall’arrivo in Pordenone del nostro nuovo Pastore, signor Emilio Luginbühl, 
sabato 26 agosto nel nostro tempio è stata tenuta un’adunanza straordinaria di Chiesa per 
la formazione del nuovo Consiglio. 
Vennero confermati i Consiglieri e Diaconi già partecipi al consiglio precedente. Si 
accettarono le dimissioni da Segretario del signor Francesco Pascut; al suo posto fu eletto il 
fr. Iddo Corai. Su proposta del Pastore venne approvato: 
Celebrazione della S. Cena ogni prima Domenica di ciascun mese. 
Ogni sabato sera studio di canto meno il sabato precedente la S. Cena dedicato ad una 
riunione di preghiera. 
Il giovedì sera studi religiosi e studi speciali per catecumeni. 
Continua il Pastore proponendo una più intensa opera di propaganda e di diffusione della 
Parola di Dio e di stampa religiosa. 
Nel mese di agosto la nostra Chiesa fu allietata dalla semplice ma molto edificante 
Cerimonia della presentazione al Signore di quattro pargoli, figli di genitori cristiani e 
precisamente i fanciulli Brusadin Aiace, Camilotti Dario, Pascut Gastone, Casonato Lidia. 
Parte del servizio della mattinata fu dedicato alla cerimonia ed il nostro Pastore con parola 
eloquente e persuasiva illustrò la parte Spirituale della presentazione rilasciando nei 
presenti felice ricordo delle parole del Salvatore. 
Vada il plauso e l’augurio di tutta la Chiesa ai genitori che fino dai primi giorni 
s’impegnano di condurre nelle vie del Signore i loro figli”. 
 
“Il Testimonio”  del febbraio 1923 ci fornisce ulteriori notizie: 
 
“Pordenone (I. Corai) – Albero di Natale – Grazie alla solerte attività svolta dal nostro amato 
Pastore sig. Luginbühl, ebbe luogo nella nostra Chiesa il giorno 25 (dicembre 1922, nda) la 
festa dell’Albero di Natale. Il nostro tempio aveva un aspetto imponente; non si scorgeva 
che una gran massa di persone talchè non si poteva recarsi da un punto all’altro, essendo 
le persone accatastate nei corridoi impedendo il movimento. 
I nostri ragazzi, istruiti dal nostro Pastore che scrisse anche dei dialoghi per la circostanza, 
si guadagnarono ripetuti applausi da tutti i convenuti. 
Nei tratti d‘intervallo, dai fanciulli vennero cantati gli inni di Natale, sotto la guida del 
Pastore, terminati i quali egli, coadiuvato dal figlio Eros, allietò il pubblico con un pezzo di 
Mozart per harmonium e violino. 
Sebbene la Chiesa fosse sprovvista di tutto l’occorrente, grazie all’interessamento della 
gentile signora Lina Luginbühl, degna consorte del nostro pastore, e con l’aiuto dei giovani 
fratelli si potè finalmente addobbare l’albero in modo d’attirare l’ammirazione di tutti i 
presenti. 
Esaurite le recite, il Pastore c’intrattenne con un’importante conferenza con proiezioni 
luminose, sul tema: «Gerusalemme attraverso i secoli»  che  fu molto gustata dall’eletto 
pubblico e dalla Chiesa. 
Visite (ritardata) – Negli ultimi giorni di novembre (sempre del 1922, nda) la nostra Chiesa 
è stata allietata dalla visita del sig. Besesti membro del C.D. Il fratello Besesti si trattenne 
con noi quasi una settimana, durante la quale ci regalò diverse conferenze di 
evangelizzazione e di risveglio religioso; l’ultima sera la occupammo in preghiera e fu una 
serata veramente di celestiale letizia. 
Non abbiamo abbastanza parole per esprimere il nostro completo soddisfacimento per la 
preziosa visita dell’amato fratello Besesti. Il ricordo dell’egregio F. Besesti è serbato da 
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tutta la Chiesa con fraterna simpatia. Saremmo desiderosi di avere frequenti visite di 
questo genere avendone la nostra Chiesa molto bisogno, per le gravi conseguenze 
cagionate dalla cattività austro-tedesca. Da queste colonne giungano  al fr. Besesti i nostri 
cristiani ringraziamenti. 
Varie – Riceviamo dal nostro fratello Favot Carlo, residente in America £. 60 per 
beneficenza, così divise: £. 25 per la festa dell’Albero di Natale e £. 35 per la «campagna 
finanziaria». Il caro fratello benché da parecchi anni assente dalla nostra città serba 
sempre cristiani ricordi di noi, ed ogni anno invia la sua offerta. La Chiesa ringrazia di 
cuore e prega il Signore di benedire il fratello lontano, assieme alla famiglia. 
Nel mese di novembre scorso il nostro fratello Angelo Stella partì per l’estero in cerca di 
lavoro, raggiungendo un suo figlio. I nostri fraterni auguri seguono entrambi.”          
 
 
Su “Il Testimonio” n. 5 del maggio 1923 così scrivono alcuni dei membri più impegnati 
della comunità:  
 
“Conferenze con proiezioni  (Emilio Brusadin) -  La sera del I° aprile u.s. giorno di Pasqua, 
il Pastore di questa Chiesa, Sig. Emilio Luginbühl, tenne una conferenza con proiezioni, 
intitolata: «La vita di Gesù»; conferenza che, sotto tutti i rapporti, ebbe un esito al di là 
d’ogni aspettativa. 
Il Sig. Luginbühl seppe far passare sullo schermo la vita del Salvatore così efficacemente, 
che tutta la comunità e buona parte di cittadini, attratti dai manifesti affissi, o condotti dai 
fratelli stessi, rimasero edificati ed entusiasmati. 
La sera del 10 maggio, lo stesso Pastore tenne un’altra conferenza pure con proiezioni, 
intitolata: «Usi e costumi di Palestina». Questa, ebbe addirittura un successo straordinario. 
Tutto il tempio era letteralmente gremito e molte persone dovettero stare in piedi presso 
l’entrata per tutta la durata del servizio che fu, grazie all’efficacia dell’esposizione, bello, 
attraente ed ascoltato con religiosa attenzione. 
Noi tutti siamo grati al nostro caro Pastore che, con vero spirito cristiano e con zelo 
veramente raro, sa darci i buoni frutti delle sue fatiche e non si esagera dicendo che è un 
lavoratore infaticabile, perché oltre ai servizi domenicali, tutti i giovedì sera si tiene scuola 
Biblica e tutti i sabati sera scuola di canto, e siccome nessuno qui sa suonare l’armonium, 
egli supplisce anche a questa deplorevole mancanza. 
Nel mese di febbraio u.s. egli fu chiamato a tenere una conferenza con proiezioni nella 
Chiesa Metodista di Trieste e tale conferenza piacque tanto, che fu invitato a ritornare una 
seconda volta per tenere altre tre conferenze con proiezioni, che furono molto apprezzate 
dal numeroso uditorio che gremiva la Chiesa. 
In tali circostanze il Pastore fu qui sostituito durante i culti della mattina dal Serg. Magg. 
Sig. Guglielmo Granati, un caro fratello di Roma dislocato qui a Pordenone, il quale ben 
volentieri si prestò, e con la sua parola calda d’entusiasmo, assolse il suo compito con 
piena soddisfazione di tutti i fratelli. I servizi serali furono tenuti invece dal fratello Anziano 
Sig. A. Rosset, che pure disimpegnò benissimo il suo compito. 
Vadano  quindi i nostri ringraziamenti a questi due cari fratelli. 
 
Funeralia  (Iddo Corai) – Alla fine di gennaio spirava al nostro civico ospedale, dopo lunghi 
mesi di sofferenze, la signora Maria Barazzutti sorella in fede, di anni 53, da Vito d’Asio 
(Udine). 
Il servizio funebre riuscì una vera testimonianza per gli estranei presenti; chiuse la mesta 
cerimonia una fervida preghiera del fratello anziano Antonio Rosset. 
 
Matrimonio – il giorno 7 maggio ultimo scorso ebbe luogo nel nostro Tempio la benedizione 
del matrimonio della sorella in fede Angelina Vicenzini, figlia del diacono anziano della 
Chiesa, con il signor Luigi Sisti di Venezia. Alla presenza delle rispettive famiglie e di vari 
membri di Chiesa, il pastore tenne un servizio di circostanza, che fece una profonda 
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impressione su tutti gli astanti. Dopo aver implorato le Benedizioni Celesti sopra i novelli 
sposi, il pastore offrì una Bibbia a nome della Comunità Battista di Pordenone. 
Da queste colonne giungano alla coppia felice i nostri migliori auguri di prosperità temporali 
e spirituali. 
 
In questi ultimi tempi il nostro pastore ha visitato parecchi fratelli dimoranti a Latisana 
(Udine), San Vito al Tagliamento (Udine), Feltre (Belluno), Arten (Belluno), Giais (Udine) 
Pramaggiore (Venezia), Carpesica (Treviso), Pedol (Belluno).”  
 
 
“Il Testimonio” del novembre 1923 ci comunica altre informazioni: 
 
“Pordenone (E. Brusadin)  
Funeralia – il giorno 18 agosto il Signore chiamava a sé l’angioletto Giuseppina Vicenzini 
ed il giorno seguente si fece il trasporto funebre. 
La mesta cerimonia riuscì efficacissima; l’inno cantato nel cortiletto di casa e le poche ma 
sentite parole che il Pastore locale rivolse ai presenti, furono ascoltate dai fratelli e da molte 
altre persone intervenute con molto interesse.  Il corteo poi s’incamminò al Cimitero, ed ivi 
un altro inno ed altre parole del Pastore e del fratello Rosset Antonio diedero fine alla 
cerimonia del seppellimento del corpicino di quel caro angioletto.105 
Il giorno 19 agosto u.s. alle ore 10,30 ant., dopo lunghe ed atroci sofferenze sopportate con 
cristiana rassegnazione, la cara sorella Elisa Corai in Camillotti si assopiva nel Signore. La  
Chiesa perde in essa una fervente cristiana. Tutti i fratelli di qui ricordano la sua voce forte 
ed insieme educata di ottimo soprano e perciò ne sentono con dolore la perdita, ma più che 
tutti, i genitori, lo sposo, il nostro caro fratello Dante Camillotti col piccolo Dario, rimasti 
orbati della dolce compagna, figlia e madre amorosa ma …«Il Signora ha dato, il Signore ha 
tolto: sia benedetto il nome del Signore» (Giobbe 8, 21). Il trasporto funebre ebbe luogo il 
giorno dopo alle ore 17. Esso riuscì imponentissimo. Oltre la quasi totalità della nostra 
Chiesa, vi parteciparono gran numero di conoscenti ed estranei, circa 500 persone106, molte 
ghirlande di fiori onoravano la cara salma: insomma il sottoscritto e tutti i vecchi fratelli di 
qui, non ricordano trasporto funebre uguale a questo, tanto per il gran numero degli 
intervenuti quanto per il servizio. 
Il Pastore E. Luginbühl, commemorando le doti dell’estinta ed evangelizzando, parlò del 
Regno di Dio, con quella cristiana ed eloquente qualità che lo distingue e tutti ne rimasero 
edificati. 
Parlò poi il caro fratello serg. Magg. G. Granati di Roma, qui dislocato; egli intrattenne 
l’uditorio, con la sua calda e vibrante parola, sullo Spiritualismo che anima i Cristiani 
Evangelici nelle cose della vita e della morte, con quel tatto e particolarità che gli sono 
proprie, e fu ascoltato da tutti con intensa e religiosa attenzione. Infine anche il sottoscritto 
rivolse poche e brevi parole, rilevando che, quelli che hanno creduto al Cristo degli 
Evangeli, non temono la morte, perché sanno in chi essi hanno creduto e per tali il trapasso 
del corpo non è che incominciamento di vita. Concluse il Pastore ringraziando, a nome dei 
congiunti, tutti coloro che vollero onorare colla loro presenza la cara salma. 
Particolare degno di nota. Tra gli intervenuti v’era pure un giovane neo-ingegnere di qui, il 
quale non perse una parola, un atto, di ciò che fu fatto e detto durante la cerimonia, con 

                                       
105 Abbiamo già potuto rilevare da altre cronache come all’epoca i funerali dei fratelli e delle sorelle 
che tornavano con il Signore non si svolgevano nel locale di culto. Dopo un breve servizio presso 
l’abitazione dell’estinto/a la cerimonia di testimonianza e di annuncio della certezza, per la fede, 
della Risurrezione in Cristo Gesù veniva tenuta al cimitero. 
106 Anche considerando il trasporto emozionale del cronista nel riferire i fatti, deve essersi 
comunque trattato di un avvenimento assolutamente eccezionale per l’epoca in termini di 
partecipazione. Non va comunque dimenticato che ELISA era una componente delle famiglie 
CORAI, famiglie di artigiani e commercianti molto conosciute ed apprezzate in città e nei dintorni. 
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tale attenzione, che dopo sentì il dovere di esprimere a diversi fratelli la profonda 
impressione che ne aveva riportata. Egli disse che non aveva mai assistito ad un trasporto 
funebre evangelico e domandò spiegazioni sulla nostra fede, occasione questa che il 
sottoscritto colse, per dare testimonianza di Cristo Gesù nel quale noi siamo vivificati per la 
fede che abbiamo in Lui. Lo stesso giovane quel giorno ed i seguenti, non mancò di 
testimoniare nella nostra cittadina dell’ottima impressione ch’egli nutre per i Cristiani 
Evangelici. 
 
Presentazioni (E.L.) – Nel corso dell’estate furono presentate al Signore le bambine Ada del 
nostro segretario Iddo Corai e Vanda della sorella Luigia Pascut in Boccato. Iddio aiuti i 
genitori a mantenere la promessa fatta nel cospetto della Chiesa, di guidare cioè i loro cari 
angioletti nei sentieri della verità. 
 
Visita – Il giorno 18 settembre u.s. la nostra comunità ebbe la gioia di rivedere il caro e 
venerando pastore Odoardo Jallà107 che fu parecchi decenni or sono, uno dei pionieri 
dell’evangelizzazione del Friuli. Le sue edificanti parole furono molto apprezzate dai fratelli, 
che gli augurarono ogni benedizione divina.” 
  
 
“Il Testimonio” del gennaio 1924 (a firma Emilio  Brusadin) 
 
”Albero di Natale e Conferenze con proiezioni – La sera del 25.12.1923, la nostra Chiesa, 
grazie alla solerte cura del nostro Pastore sig. E. Luginbühl e della sua gentile signora, 
ebbe la tradizionale festa dell’Albero,seguita da una conferenza intitolata « Infanzia sacra »  
E’ superfluo dire che tutto riuscì magnificamente. I dialoghi e le poesie recitate dai piccoli 
artisti d’ambo i sessi, ebbero l’applauso spontaneo di tutto l’uditorio che letteralmente 
gremiva il Tempio. 
Nell’intermezzo, i componenti la scuola corale, accompagnati dall’Armonium e violino, 
eseguirono il coro: «La lingua Italiana», e s’ebbero pure i loro meritati applausi. 
Apprezzata ed applaudita fu pure la conferenza. In essa il sig. E. Luginbühl, con la sua 
parola e con l’aiuto dello schermo, lumeggiò quanto e come il Maestro amava i piccoli 
fanciulli, in modo tale che tutto l’uditorio ne riportò una commovente impressione. 
La sera dell’Epifania, qui s’ebbe una seconda edizione dell’Albero seguita da un’altra 
conferenza pure con proiezioni intitolata: «Peregrinando con il Maestro». Malgrado il freddo, 
il pubblico intervenne numeroso e seguì il Pastore in tutta la sua esposizione con profondo 
interesse, applaudendo alla fine soddisfattissimo. 
Noi qui abbiamo l’impressione, che tali conferenze facciano molto bene ed è perciò che il 
sig. E. Luginbühl si propone di tenerne molte altre per l’avvenire. Vadano perciò rese grazie 
a lui ed alla sua Signora che tanto si prestano per il bene di questa comunità.” 
 
 
“Il Testimonio” del maggio 1924 (a firma Emilio Brusadin) 
 
“Visite – La sera del 18 febbraio u.s. avemmo il piacere d’avere tra noi il dott. Pons, 
Sovrintendente della Società B.B. e Forestiera 108, il quale c’intrattenne sull’opera che detta 
Società compie in tutto il mondo, e particolarmente in Italia. 
La nostra stampa diede già cenno di quest’opera grandiosa: è superfluo quindi esporre 
particolarmente cose note; tutti i nostri lettori sono a conoscenza del bene che arreca 

                                       
107 ODOARDO JALLA’ curò per molti anni la comunità valdese di Tramonti di Sopra (1877 -1878  
(vedi Alessio Christian Pradolin « Una fiaccola di fede evangelica», pag. 27), curando nel contempo 
anche il gruppo valdese di Andreis. 
108 La dicitura completa è “Società Biblica Britannica e Forestiera” dalla quale poi nascerà la 
“Società Biblica in Italia”. 
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dovunque l’infiltrazione delle Sacre Scritture e perciò auguriamo che codesta benemerita 
Società possa ottenere sempre maggiori successi in tutto il mondo e particolarmente nella 
nostra patria. 
In tale occasione si collettarono £. 100 (cento) che furono devolute a beneficio di 
quest’opera benedetta dal Signore. 
Nei giorni 29, 30, 31 marzo u.s. e I° aprile corr., la nostra chiesa fu allietata dalla venuta 
del suo antico Pastore dott. Aristarco Fasulo, che tenne quattro conferenze, nonché il 
servizio domenicale del giorno 30 marzo. 
Tutti i membri di questa comunità, nonché le loro famiglie, fecero al loro antico Pastore, 
calorosa e cristiana accoglienza, non mancando mai alle suddette conferenze, che per 
edificazione, incoraggiamento e dottrina furono apprezzate da tutti i fratelli come dagli 
estranei. Noi sentiamo quindi il dovere di ringraziare il Comitato direttivo109 che, dietro 
nostra domanda collettiva, ci concesse q uesto privilegio, che ridondò alla gloria di Dio e alla 
nostra edificazione.  
Vada pure un grazie di cuore da tutti noi, al nostro sempre amato Pastore dottor A. Fasulo, 
che tanto bene fece nel tempo del suo pastorato ed in quest’ultima visita a questa 
comunità. 

Il Direttore de “Il Testimonio”, prima di fermarsi a Pordenone, aveva visitato anche il nostro 

campo di Ferrara, dove aveva tenuto alcune adunanze ben riuscite – ndr.” 
 
Sempre nel “Il Testimonio” n. 5 del maggio 1924 troviamo un interessantissimo articolo, 
a cura della Redazione110, su di un membro della comunità che abbiamo già imparato a 
conoscere leggendo le relazioni che lo stesso inviava al periodico: Emilio Brusadin. 
Titola così il giornale: “Un portalettere dantista” pubblicando anche una fotografia del 
personaggio, che posa in atteggiamento fiero, con il volto incorniciato da una folta barba 
e che indossa la divisa regolamentare dei portalettere di allora, con tanto di capace borsa 
di ordinanza. Leggiamone il contenuto. 
 
“Presentiamo ai lettori il Sig. Emilio Brusadin, mutilato di un braccio e portalettere rurale di 
Pordenone (Udine). Fin dalla prima giovinezza il Brusadin, che è uno zelante membro della 
nostra Chiesa di Pordenone, sentì il fascino della grandiosa e potente bellezza del padre 
Dante e si mise a studiare la Divina Commedia, che a poco a poco imparò interamente a 
memoria. Attualmente basta citargli un verso del poema dantesco, di qualsiasi canto, per 
sentirlo continuare nella recitazione dei versi seguenti. E non si tratta di semplice memoria 
meccanica, perché il Brusadin è anche un interessante e originale commentatore di Dante. 
Crediamo che in Italia egli sia un campione unico del genere nel suo ceto, e lo segnaliamo 
all’ammirazione dei nostri lettori. 
Il Brusadin è un autodidatta ed un bibliofilo; le sue letture preferite sono i classici: con 
Dante egli ama studiare Omero, Virgilio, la Bibbia, Tacito.111 La grandezza antica lo 
appassiona e, mentre compie scrupolosamente il suo modesto ufficio, rievoca le 

                                       
109 Nel 1923 i due rami battisti delle Missioni Evangeliche in Italia (Foreign Mission Board e 
Baptist Missionary Society)  si fondono; nasce l’Opera Evangelica Battista in Italia (OEBI), che 
terrà successivamente la prima Assemblea Generale in cui sarà nominato il Comitato Direttivo. 
Ben due dei pastori che svolsero il proprio ministero a Pordenone – Giuseppe Angeleri e Aristarco 
Fasulo – entreranno a far parte di detto Comitato. 
110 E’ più probabile che l’autore dello scritto (pur non comparendovi in prima persona) sia il 
pastore Emilio Luginbühl, dato che c’è l’esplicito riferimento alla “nostra Chiesa di Pordenone” ed 
inoltre v’è dovizia di informazioni sul “soggetto” che molto difficilmente una Redazione potrebbe 
avere. 
111 Questa sua grande passione per i “classici” dell’antichità ha avuto sicuramente un’influenza 
particolare nella scelta dei nomi di quattro dei suoi cinque  figli/e che egli volle chiamare Nestore, 
Teseo, Aiace e Iride (oltre ovviamente a Mario, l’ultimo nato).  
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michelangiolesche linee tracciate dal genio nelle passate età. Dopo Dante il libro che egli 
meglio conosce è la Bibbia nel cui studio egli si approfondisce sempre più. 
I nostri auguri affettuosi seguono il nostro fratello Emilio Brusadin, valoroso dantista 
portalettere.” 
 
 
Ma a proposito di Emilio Brusadin, e della sua famiglia, ho chiesto al figlio Mario di 
tracciarmene un breve ricordo. Mario ha fatto parte della corale e dell’Unione Giovanile 
negli anni 50/60, sino a quando non è emigrato in Svizzera, a Zurigo, per questioni di 
lavoro. Questo è quanto mi ha scritto, e che con grande piacere ma anche con 
commozione e nostalgia (io e Mario siamo stati e siamo tuttora, nonostante la 
lontananza, grandi amici avendo condiviso in età giovanile, tra l’altro, anche la passione 
per il canto e per la musica operistica). E’ una testimonianza che non si limita 
unicamente al tempo del ministero del pastore Luginbühl, ma attraversa trasversalmente 
la storia della nostra comunità in un lasso temporale più ampio. Leggiamo insieme 
quanto scrive: 
 
“Ricordi dell’infanzia, aneddoti, racconti di terze persone” 
Caro Aldo, quando mi hai detto che stai cercando di mettere insieme una Storia della Chiesa di 
Pordenone e che leggendo antiche copie del Testimonio ti sei imbattuto più volte in articoli 
firmati da Emilio Brusadin mi sono ricordato che, da qualche parte tra i vecchi fogli messi tra le 
scartoffie, ci doveva essere una pagina strappata da un numero di quella gloriosa 
pubblicazione. Cercata e trovata ma, ahimè in un tale stato di decomposizione che ho dovuto 
raccoglierla con un foglio di carta rigida per poterla deporre sulla fotocopiatrice. 
Era stata conservata da mio padre perché riportava non un suo articolo ma uno scritto su di lui 
laddove veniva additato come “Un portalettere dantista”112della Chiesa Evangelica di 
Pordenone.  
Accanto alla fotocopia, riuscita alla buona, ho trascritto il testo dello scritto per chiarezza. 
 
Frugando nella mia memoria il più possibile sono riuscito a rintracciare un po’ di materiale 
che, modestamente, non so quanto possa essere utile alla composizione di una storia, anche 
perché sono soprattutto vicende vissute nell’infanzia e nell’ambito famigliare. Non è materiale 
storico. Qualche altro particolare forse sì. 
Inoltre tu sai che i racconti contengono sempre delle variazioni e modifiche dai fatti in 
proporzione della loro distanza temporale da essi. Quelli poi citati indirettamente dai racconti  
di altre persone sono ancora di più di dubbia attendibilità. 
Comunque sia io ti mando quello che son riuscito a mettere insieme. A te il vagliare e 
confrontare con eventuali altri dati; togliere o aggiungere fa parte del tuo compito e di chi 
forse ti aiuterà. Buon lavoro. 
 
Ricordo il tempo della scuola domenicale che, se non mi sbaglio, era curata dal pastore Emilio, 
un altro Emilio, Luginbühl. Era lui che organizzava anche le recite natalizie. Mia madre che, a 
differenza della sorella mia zia Vittoria113, era rimasta cattolica perché, diceva lei, non si può 
cambiare religione che non è come mangiare un pezzo di pane – erano esattamente le sue 
espressioni – criticava il marito che non si curava abbastanza dell’educazione religiosa dei figli 
e pure il pastore non veniva risparmiato per il fatto che, secondo lei, iniziava le prove delle 
recite per la Festa dell’Albero sempre all’ultimo momento. Ai tempi del pastore Ambrosini – la 
mamma Eleonora continuava la sua filippica – le feste di Natale erano molto più belle e ben 
riuscite. 
Delle mie partecipazioni alle suddette recite ne ricordo una in modo particolare. 
                                       
112 Si tratta dell’articolo da “Il Testimonio” del maggio 1924 che già ho riportato nelle pagine 
precedenti – vedi pagina 102. 
113 Si tratta di VITTORIA BRESIN moglie di IDDO CORAI. 
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Mio padre mi fece imparare il Padre Nostro dantesco, non poteva esserci altra scelta data la 
sua passione, i versi da 1 a 24 dell’undicesimo canto dal Purgatorio. Non mi piacevano e li 
imparai di malavoglia. Il giorno delle recite quando il pastore mi chiamò mi avviai verso il 
palco colle gambe che mi tremavano. Quando vidi davanti a me tutta la comunità rimasi 
incerto. A rendere la faccenda ancora più penosa contribuì mio padre che si era portato a 
ridosso del palco per darmi l’avvio visto che non mi decidevo a recitare. Mi ricordo che diedi 
un’occhiata al pastore Luginbühl, che stava sul pulpito, spostato all’angolo della chiesa per 
l’occasione, e vidi che rideva sotto i baffi, bonariamente s’intende. Probabilmente fu questo 
che mi sbloccò e incominciai: “O Padre Nostro che nei cieli stai….”. Emilio, mio padre, mi 
indicava le pause. 
Noi abitavamo a Cordenons; in chiesa andavamo solo per il culto. Durante le domeniche 
successive a quella mia memorabile recita gli altri ragazzini della scuola domenicale si 
facevano delle risate alle mie spalle. Ricordo in particolare Silvana114 che ripeteva il gesto visto 
fare da mio padre, ai piedi del palco, che colla sua unica mano mi raccomandava la calma 
alzandola e abbassandola. 
Questi sono i tempi che io ricordo, anni 1939/42 circa, ma vorrei dire dell’altro che posso 
riferire solo indirettamente, per sentito dire.” 
 
(il racconto prosegue con un brano che ho inserito a pagina 42 nel capitolo “Il convento degli 

eretici” ed un altro che ho riportato a pagina 37 sul capitolo dedicato a MOISE’ VALOBRA) 

 
 
“Il Testimonio” del giugno 1924 (a firma Iddo Corai) 
 
“Visita – Il giorno 16 maggio u.s. la nostra Chiesa è stata visitata dal signor Rastellini, da 
qualche tempo convertito all’Evangelo di Cristo. Egli sta compiendo in Italia un giro di 
testimonianza cristiana soffermandosi in ogni comunità evangelica per raccontare come il 
Signore l’ha attratto a sé. 
La prima parte del servizio fu un culto di edificazione basato sul capo terzo di S. Giovanni, 
che il sig. Rastellini svolse con parola dolce e persuasiva. Nella seconda parte egli ci 
raccontò invece la sua vita mondana e la sua susseguente conversione. Noi tutti siamo 
stati edificati dalle parole del sig. Rastellini e auguriamo che il Signore lo accompagni 
ovunque, e che la sua testimonianza sproni altre persone a convertirsi a Gesù. 
 
Offerta – il Signor Eugenio Ceschin di Pramaggiore ha offerto £. 50 pro campagna 
finanziaria. La Chiesa ringrazia sentitamente questo nostro fratello che spesso si ricorda 
dei bisogni della nostra comunità sebbene abiti lontano. Il Signore lo benedica assieme alla 
sua famiglia.” 
 
 
“Il Testimonio”  n. 9 del settembre 1924 (a firma Iddo Corai) 
 
“Funeralia - Il giorno 13 luglio il nostro pastore signor Emilio Luginbühl è stato invitato a 
presiedere il funerale del signor Paolo Hotzel di Germania, morto improvvisamente nella 
vicina Aviano ove soggiornava da qualche settimana. La mesta cerimonia a cui 
parteciparono anche alcuni fratelli di Pordenone riuscì assai commovente, soprattutto per 
quelli che assistevano per la prima volta ad un funerale evangelico. 
All’uscita del Cimitero, uno dei presenti ci rincorse dicendo al pastore: «Signore mi dia il suo 
indirizzo affinché possa venire a trovarla, perché sono stanco di rimanere con questa 
“Genìa”», volendo così designare i suoi istruttori religiosi. 

                                       
114 SILVANA, una delle figlie di RUBEN CORAI. 
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Battesimi – Venerdì 15 agosto u.s. nella nostra Chiesa hanno avuto luogo i Battesimi dei 
seguenti Catecumeni: Paolina Vicenzini, Damaris Corai, Alfeo Corai, Mosè Corai, Antonio 
Fabbro, i quali dopo aver frequentato regolarmente per più di un anno la scuola 
catechistica tenuta dal nostro pastore suggellarono nelle acque battesimali la loro fede in 
Gesù Cristo. In quell’occasione Eros, il figlio maggiore del Pastore, deposto il violino si 
sedette per la prima volta all’armonium per accompagnare il canto durante l’immersione. 
Assai solenne riuscì pure la presentazione dei neofiti alla Chiesa avvenuta la domenica 
precedente. 
In luogo del solito sermone il pastore lesse quell’insigne opera letteraria della Cristianità 
primitiva chiamata «Didachè»115, la dottrina dei dodici apostoli particolarmente adatta 
all’insegnamento dei catecumeni. Quindi per mezzo di domande e risposte i candidati al 
Battesimo fecero dinanzi a Dio una commovente professione di fede, seguita da un solenne 
impegno morale. Ad ognuno di essi il pastore regalò poi a nome della Chiesa una magnifica 
Bibbia legata in marocchino. 
Nella forma in cui fu svolta dal nostro egregio pastore, questa bella cerimonia fece una 
profonda impressione su tutti gli astanti poiché ci trasportò per un’ora nell’atmosfera in cui 
visse e operò la chiesa primitiva. Altri catecumeni manifestarono il desiderio d’essere 
immersi nel prossimo mese di settembre; saranno accontentati, se nulla verrà ad opporsi. 
 
Presentazioni – Domenica 24 agosto i coniugi Emilio ed Eleonora Brusadin presentarono al 
Signore il loro piccolo rampollo Teseo, promettendo di allevarlo nel timore di Dio e nella 
conoscenza del Vangelo. Il Signore li benedica e li aiuti  a mantenere le loro promesse. 
 
Trasferimento – La nostra Chiesa accolse fraternamente le sorelle Haydèe e Maria 
Spangaro trasferitesi da Roma a Pordenone. Iddio le benedica onde ci sieno d’aiuto nella 
testimonianza dell’Evangelo.” 
 
Altri  battesimi erano stati annunciati a settembre, ed altri battesimi ci furono a breve 
scadenza, segno di un incessante lavoro di catechesi da parte del pastore Luginbühl e 
soprattutto di una azione possente dello Spirito che chiamava a sé nuovi figli e figlie di 
Dio per rafforzare la consistenza e l’azione di testimonianza di questa chiesa nella città. 
Leggiamone il racconto ne  “Il Testimonio”  n. 11 del novembre 1924 (a firma Iddo Corai): 
 
“Battesimi – Un’altra bella e suggestiva cerimonia ha rallegrato la nostra Chiesa la 
domenica del 28 settembre u.s. Altri sei Catecumeni rispondenti ai nomi di: Vittoria Bresin 
in Corai, Maddalena Stella, Ester Corai, Eros Luginbühl, Davide Corai, Ruben Corai, dopo 
aver frequentato per parecchio tempo la scuola Catechetica tenuta dal nostro Pastore, 
vollero in obbedienza al nostro maestro Gesù suggellare nelle acque battesimali la loro fede 
in Dio Padre e nel Figlio Cristo Redentore. 
Ad ognuno di essi la Chiesa regalò poi una magnifica Bibbia rilegata in marocchino.116 
Questa solenne cerimonia nella forma in cui venne svolta dal nostro egregio Pastore, lasciò 
una profonda impressione in tutto il numeroso uditorio composto di Evangelici e di 
simpatizzanti, poiché ci trasporta in ispirito ai tempi della primitiva Chiesa. 
Finora undici sono i catecumeni che in quest’anno hanno dato la loro testimonianza di fede. 
Iddio li benedica e li protegga dalle tentazioni di Satana. 
 

                                       
115 La “Didachè” o “Dottrina dei dodici Apostoli” si può considerare il più venerando e antico  
catechismo cristiano, essendo stata scritta solo una sessantina d’anni dopo la morte di Cristo. 
116 Gli eredi di alcuni dei catecumeni di quel tempo mi hanno consentito di accertare che in realtà 
il dono della Chiesa consistette in un Nuovo Testamento di formato tascabile e comunque rilegato 
“in marocchino”. 
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Circolo Giovanile Battista – Con deliberazione dell’assemblea di Chiesa 5 ottobre c.a., 
venne fondato in questa città un Circolo Giovanile Battista, intitolato al martire battista 
Francesco della Sega. 
Seduta stante venne eletto ad unanimità a segretario del nuovo Circolo il giovane fratello 
Davide Corai.  
Ulteriori particolari sulla fondazione di questo Circolo verranno dati nella rubrica speciale 
che Il Testimonio dedicherà al movimento Giovanile Battista. 
 
Visite – Martedì 28 ottobre ultimo scorso avemmo la gradita visita del signor Jallà, reduce 
della missione evangelica della Zambesia. Egli c’intrattenne per più di un’ora, mediante 
una interessante conferenza con proiezioni luminose, mostrando luoghi, tipi, usi, e 
parlando delle difficoltà che i missionari incontrano in quelle remote regioni dell’Africa. 
La lunga esperienza acquistata dal signor Jallà durante i 35 anni che lavorò in mezzo a 
quelle popolazioni barbare, valse a dimostrarci quanto il Signore benedica l’opera 
missionaria sulle rive dello Zambesi, strappando migliaia di anime al paganesimo per 
convertirle al Vangelo, fonte di vita e di civiltà. 
Alla fine della conferenza fu fatta una colletta a favore della missione della Zambesia, la 
quale fruttò la bella somma di £. 116,35 che venne senz’altro consegnata al valente 
missionario. 
Il Signore benedica il nostro caro fratello Luigi Jallà che sacrificò ogni cosa per portare la 
fiaccola della verità nell’Africa tenebrosa, e assieme a lui tutti i missionari che lavorano 
alla conversione dei pagani.”  
 
 
“Il Testimonio” n. 1 del gennaio 1925 
 
La rivista mensile dei Battisti italiani si apre con un editoriale del direttore intitolato 
“Anno nuovo” che, in chiusura, rivolge un appello alla “cooperazione di tutti i nostri 
Lettori, ai quali non dovrebbe costare fatica inviarci subito il loro rinnovo di abbonamento e 
il procurarci nuovi associati per quest’anno. Se ogni Lettore decidesse di adoperarsi a 
diffondere questa Rivista ed a procurarci almeno un nuovo abbonato, quanto più 
fortemente potremmo far risuonare la Parola di Cristo nella nostra Patria!” 
Come possiamo constatare ancora oggi, a quasi novant’anni di distanza, gli appelli a 
sostenere la nostra stampa evangelica lanciati nel tempo hanno (quasi) sempre trovato 
scarsa adesione da parte dei lettori, ed il problema permane . . .  
Ma almeno dal punto di vista della comunicazione la chiesa di Pordenone non si tirava di 
certo indietro. Eccone qui di seguito l’esempio: 
“Pordenone (Davide Corai)  - Albero di Natale – Anche questo anno nella fausta ricorrenza 
del Natale ebbe luogo nella nostra Chiesa la consueta festa dell’albero.117 
Un magnifico abete della bella altezza di 6 m., nel fondo della sala luccicava dai molti 
gingilli e dalle numerose fiammelle. Già un’ora prima della fissata numerosa gente 
attendeva dinnanzi alla Chiesa per cui aperte le porte in brevissimo tempo il nostro tempio 
fu pieno zeppo. 
Dopo una fervida preghiera innalzata al Signore, il  Pastore intrattenne brevemente il 
pubblico leggendo il racconto della nascita del Salvatore al capo 2° dell’Evangelo di Luca 
traendo da ciò motivo per far conoscere il Cristo non solo  come neonato o crocifisso alla 
guisa della Chiesa Romana, ma anche come fratello e Salvatore amoroso, capo e compitor 
di fede. 
Quindi dopo aver raccomandato al pubblico di tenere in benigna considerazione quanto gli 
artisti in erba avrebbero detto e fatto si iniziarono le recite. 

                                       
117 Il numero de “Il Testimonio” richiamato pubblica, a corredo dell’articolo, una bella foto della 
comunità e del suo pastore sovrastati da un imponente albero di Natale. La foto è stata scattata il 
25 dicembre 1924. 
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Molti fanciulli saliti gioiosi sulla ribalta allietarono i presenti con belle e appropriate poesie 
tra cui anche dei frugolini come Dario Camillotti, la cui angelica vocina appena si percepiva 
ed il vispo e disinvolto Asterio Corai. Gli spettatori benevoli ad ogni recita rispondevano con 
applausi che giunsero al colmo quando le due bimbe Lidia Ceciliot e Iride Brusadin in 
costume da cinesine cantarono accompagnate dall’harmonium lo scherzo «I cinesini». 
Piacquero molto tutti i monologhi e soprattutto «Il Reggitore del pensiero» scritto dal Pastore 
e recitato dal suo figlio Sirio. 
Gran successo ebbero pure i cori a 4 voci cantati dalla corale del nostro Circolo Giovanile 
Battista e così pure quello del Nabucco a 2 voci con accompagnamento di violini e 
harmonium cantato dagli allievi della scuola domenicale sotto l’abile guida del Pastore. 
Bella riuscita ebbero e gustate assai furono le melodie di Schubert e Beethoven  suonate 
con accompagnamento di harmonium, dai tre  violini Eros Luginbühl (I) e sig.na Maria 
Bortoluzzi e sig. Sirio Luginbühl (II) come pure l’assolo con accompagnamento di 
harmonium, di Beethoven dal sig. Eros Luginbühl. 
Da ultimo parecchie signorine recitarono in costume l’interessante dialogo del sig. K. 
Landels118 «Andate per tutto il mondo»  che interessò vivamente l’uditorio. 
«Dulcis in fundo» fu gustosissimo lo scherzo «Gli scrupoli di Bebè» eseguito da Tomaso Corai 
e dalla piccola Iride Brusadin. 
Quindi il Pastore rivolse un ringraziamento al pubblico e si passò alla distribuzione dei 
premi,  ansiosamente aspettati dai bimbi, che consistevano in dolci e oggetti di vestiario. 
La festa lasciò in tutti gli astanti un ricordo indimenticabile poiché fu una delle meglio 
riuscite, e di tutto ne va’ lode al Pastore ed alla sua Signora che si prodigarono instancabili, 
come pure all’interessamento portato in generale da tutti i fratelli e dai soci del Circolo 
Giovanile Battista. 
 
Presentazione -  Nel corso del novembre scorso venne presentata al Signore la piccola Delia 
Corai altra pianticella che crescerà e fiorirà alla gloria di Dio e alla consolazione dei suoi 
genitori. 
Il Signore la benedica assieme ai suoi genitori.” 
 
 
“Il Testimonio” n. 2 del febbraio 1925 
 
Questa cronaca possiamo davvero considerarla “profetica” perché anticipa quello che 
negli anni ’80 sarà chiamato “Patto di solidarietà tra le Chiese – Piano di Cooperazione”. 
Viene infatti adottato il principio della contribuzione fissa mensile per ciascun membro di 
chiesa, calcolata sui bisogni proposti dal Comitato Direttivo della Missione, e vengono 
pertanto istituite le “buste” per le offerte individuali. 
 
“Pordenone (Iddo Corai) – Gioconda fine d’Anno – Dopo la bella festa di Natale che ha 
lasciato in noi tutti una così buona impressione il nostro pastore ha proposto di riunirci 
fraternamente per trascorrere insieme le ultime ore dell’Anno 1924, anno che fu per noi così 
largo di benedizioni spirituali. Con molto entusiasmo fu accettata la proposta, e alle ore 20 
del 31 dicembre circa quaranta persone si trovarono riunite. Da prima siamo stati 
intrattenuti con  belle e umoristiche proiezioni che il nostro pastore proiettò sullo schermo, 
poi alcuni giuochi di società fecero sbellicar dalle risa, indi si cantarono alcuni dei nostri bei 
cori a 4 voci. Regnò sempre la massima cordialità e allegria. Alla mezzanotte precisa fu 
servita una deliziosa bibita calda preparata dalla gentile Signora Lina Luginbühl 
accompagnata da 4 enormi ciambelle gustate da tutti. La bella riunione, che durò quasi 

                                       
118 Il Rev. WILLIAM KEMME LANDELS fu componente  attivo ed infaticabile nel Direttivo della 
Baptist Missionari Society   e dopo la fusione  della BMS con il Foreign Mission Board in un’ unica  
Opera Battista Italiana funzionò da cemento edificatore e stette a lungo a fianco del dott. 
WHITTINGHILL. Morì il 18 febbraio 1926 dopo una breve quanto improvvisa malattia. 
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fino all’1 ant., terminò con una fervida preghiera di ringraziamento al Signore, e tutti 
tornarono a casa soddisfatti di questo geniale trattenimento. 
 
Assemblea di Chiesa – Nella seconda domenica di gennaio ebbe luogo l’assemblea annuale 
della Chiesa con resoconto finanziario del quale togliamo i seguenti dati: si spesero durante 
l’anno 1924 per stampe, campagna finanziaria, cappe da Battesimo e beneficenza la 
somma di £. 4605,10. Ad onta di questa ingente spesa abbiamo ancora un fondo cassa di 
£. 1854,35. 
Vennero quindi ampiamente discusse le seguenti questioni all’ordine del giorno: 

- Riorganizzazione delle Finanze – In seguito al fraterno invito  del D. Whittinghill e 
del C. D. la nostra Chiesa ha sentito il bisogno di dare un nuovo assetto alle proprie 
finanze, onde poter promuovere con maggiore efficacia che nel passato la propria 
indipendenza finanziaria. Molte proposte furono fatte in merito, ma nessuna si 
mostrò adeguata allo scopo che si voleva raggiungere. Allora il nostro Pastore 
propose di distribuire nella prima domenica d’ogni mese delle buste intestate ad 
ogni membro di Chiesa, in cui tutti i fratelli potranno deporre l’offerta volontaria e 
generosa a favore dell’opera del Signore. Le buste si dovranno consegnare alla 
cassiera nell’ultima domenica d’ogni mese. Questo nuovo metodo di contribuzione 
trovò la piena approvazione di tutti i fratelli, i quali promisero di far 
coscienziosamente il loro dovere di Cristiani riconoscenti.  

- Santa Cena – Su proposta di alcuni fratelli si discusse poi l’opportunità di sostituire 
il calice collettivo coi calici individuali, onde impedire la propagazione di certe 
malattie, purtroppo, molto diffuse anche nella nostra regione. Dopo una esauriente 
illustrazione fatta dal nostro pastore, l’Assemblea approvò ad unanimità 
l’importante innovazione rituale. La seduta si sciolse con una efficace preghiera di 
ringraziamento al Signore per lo spirito di concordia che regnò durante le varie 
discussioni. 

 
Visita -  Il giorno 11 gennaio u.s. abbiamo avuto la gradita visita del giovane Pastore 
Manfredi Ronchi e della sua   gentile Signora, di passaggio per Pordenone per visitarvi i 
parenti. Egli ci regalò un edificante sermone gustato da tutti gli astanti. La Chiesa tutta 
augura al neo Pastore benedizioni temporali e spirituali nel suo primo campo di lavoro. 
 
Battesimi – Giornata di grande gioia spirituale è stata per noi tutti la Domenica 25 gennaio 
u.s. Sfidando i rigori della stagione, due cari giovani, i fratelli Flora e Sankey Targetti di 
Firenze, figli di genitori battisti, buoni e vecchi amici del nostro Pastore, trovandosi a 
Pordenone per un lieto avvenimento, hanno voluto essere da lui immersi nelle acque 
battesimali, in testimonianza della loro fede. Commovente e solenne riuscì alla mattina la 
presentazione alla Chiesa dei candidati al Battesimo, che con chiare e precise risposte 
presero serio impegno davanti a Dio e alla Chiesa di uniformarsi sempre agli insegnamenti 
del nostro Signor Gesù. 
Al dopo pranzo ebbero luogo i Battesimi davanti a buon numero di fratelli ed estranei che 
ne riportarono la migliore impressione. La Chiesa donò ai nuovi fratelli un N. T. tascabile 
rilegato in pelle 
Nozze – Alla mattina seguente un’altra gentile cerimonia colmò di letizia i nostri cuori. La 
nostra cara sorella Redenta Fabbro  figlia del diacono Giovanni, andò sposa al Sig. Sankey 
Targetti di Firenze. Dopo la funzione civile essi si recarono nel nostro Tempio per implorare 
la benedizione di Dio sul loro matrimonio. Ad onta del giorno feriale, molti fratelli ed 
estranei assistettero alla cerimonia religiosa che edificò e commosse i presenti. 
Una magnifica Bibbia offrì la Chiesa agli sposi, ed uno splendido mazzo di fiori bianchi la 
Signora Luginbühl presentò alla sposa a nome delle sorelle di Chiesa, coi fervidi auguri di 
felicità e di benedizioni celesti. 
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Oblazioni – Fratelli lontani che ricordano sempre la Chiesa ci mandano le seguenti 
oblazioni: Carlo Favot dall’America £. 100 – Eugenio Ceschin da Pramaggiore £. 20 – 
Martino Pedol fu Alessandro da Pedol £. 40 – e questa a mezzo del pastore. 
La Chiesa vivamente ringrazia e augura ogni bene a tutti questi generosi fratelli.” 
 
Il  pastore Luginbühl non si preoccupava solo di edificare la chiesa e di farla crescere 
spiritualmente attraverso le predicazioni e gli studi biblici; desiderava che la stessa fosse 
presente e risultasse ben visibile anche nel tessuto sociale e culturale della città. Mette 
pertanto al servizio di questo fine la sua grande, enciclopedica cultura ed apre le porte 
del “tempio” alle riunioni divulgative, alle conferenze che sono in grado di calamitare gli 
interessi e l’attenzione di strati trasversali di cittadini attraverso un metodo didattico di 
grande effetto, che alterna l’oratoria alle proiezioni illustrative.  Ecco che cosa ci racconta 
al riguardo  “Il Testimonio” n. 3 del marzo 1925: 
 
“Pordenone (E. Brusadin)  - Conferenza con proiezioni – Dai primi di gennaio a quasi tutto 
febbraio a.c. dal Pastore sig. E. Luginbühl, nel nostro Tempio, furono tenute le seguenti 
Conferenze: Dal Presepe alla Croce – La Russia Zarista – Sulle rive del Bosforo – 
Gerusalemme – Vita Orientale – L’Epopea religiosa del secolo XVI – Infanzia di Gesù. 
Conferenze istruttive ed apprezzate dal numeroso pubblico accorso di tutti i ceti, non 
escluso l’intellettuale. 
A dimostrare quanto la nostra cittadina apprezzi e s’interessi di tali lavori, trascriviamo il 
seguente articolo di cronaca locale, tolto dal «Gazzettino» del giorno 15 gennaio u.s.: 
«(M.A.) – Al Pastore Luginbühl, che regge la Chiesa Evangelica di Viale Grigoletti, dobbiamo 
riconoscere il merito di una indefessa attività oratoria ed illustrativa – che tiene nel suo Tempio 
– indicendo conferenze accompagnate sempre da proiezioni luminose su argomenti 
interessanti che attraggono ogni volta moltissime persone e gran parte di queste non 
appartenenti alla confessione protestante, come in generale si crede. 
Il ceto che frequenta e che assiste alle illustrazioni del Pastore Luginbühl, appartiene anche a 
tutte le classi sociali: impiegati, operai, contadini e tutti seguono con interesse le dotte 
spiegazioni. 
Martedì alle ore 20, era annunciata una conferenza sulla Russia Zarista, argomento interessante 
e dimostrato tale dall’intervento numeroso di gente che si ebbe nel Tempio e dai vivi applausi 
che coronarono l’erudito conferenziere. 
Il Pastore Evangelico ha poi annunciato che ogni Martedì, alle ore 20, verranno tenute delle 
conferenze a carattere sia storico che intellettuale e religioso, ma soprattutto, interessanti, 
istruttive ed educative». 
 
Noi qui constatiamo con molto piacere che dette conferenze con proiezioni sono un ottimo 
mezzo di propaganda, perché molti estranei intervengono e s’interessano, ciò che non 
avveniva da vari anni.” 
 
Durante il cammino di crescita e di sviluppo della comunità arriva un altro importante 
momento: quello della verifica del percorso compiuto in ogni direzione e dei risultati 
conseguiti: il momento dell’Assemblea di Chiesa, che evidenzia anche lo spirito di 
consacrazione e l’impegno dei fratelli e le sorelle a contribuire con regolarità e con 
generosità in vista della già allora perseguita “indipendenza finanziaria”. Ce lo racconta 
la cronaca apparsa su  “Il Testimonio” n. 5 del maggio 1925:  
 
“Pordenone (Iddo Corai) – Domenica 5 aprile nella nostra Chiesa ebbe luogo la consueta 
Assemblea ordinaria trimestrale, in cui venne letta ed illustrata la situazione finanziaria 
del I° trimestre corrente anno. 
Circa l’attività di questa Chiesa tre cose sono degne di nota perché tornano ad onore del 
Pastore e dei fratelli che compongono la chiesa, i quali contribuirono generosamente per 
l’incremento dell’opera: 
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I. Il metodo di contribuzione per l’indipendenza finanziaria votato nell’ultima 
assemblea ha dato ottimo risultato. Alla fine d’ogni mese i fratelli riportarono 
puntualmente la loro libera offerta nella busta ricevuta nella prima domenica del 
mese. Non si è mai collettato nei trimestri precedenti come in questo. 

II. Ci teniamo a far conoscere che non è mai stata raggiunta una così alta media di 
presenze nei servizi come in questo trimestre; e mai come in questo periodo la 
Chiesa si è sentita così avvinta al suo Pastore. 

III. Le conferenze con proiezioni tenute dal nostro Pastore hanno ottenuto un esito 
insperato. Le conseguenze della grande guerra e della susseguente invasione 
austriaca, avevano lasciato nel pubblico, assieme ad altre cose, un non so che di 
ostile verso gli Evangelici di qui e verso il loro luogo di Culto. Questo giudizio a 
nostro carico incomincia a dissiparsi, tanto è vero che molte persone attratte 
dalle conferenze con proiezioni, incominciano ora a varcare la soglia del nostro 
Tempio, ciò che senza quel mezzo non sarebbe avvenuto. Martedì 7 aprile ebbe 
luogo l’ultima di questa lunga serie di conferenze, intitolata: «La Passione di 
Cristo». Il tempio era pieno zeppo e tutti con religiosa attenzione ascoltarono la 
conferenza, ammirando i bei quadri proiettati sullo schermo. 

Noi siamo grati al nostro Pastore di questa nuova attività svolta in mezzo a noi, e facciamo 
voti perché continui a servirsi di questo ottimo mezzo di propaganda religiosa. 
Il Pastore ha ringraziato i fratelli per il loro appoggio e per la stima che nutrono verso di lui. 
L’assemblea si sciolse con unanime voto di fiducia a lui.”   
 
Nella vita della comunità anche gli avvenimenti di rilevanza ecclesiastica si alternano, 
così come accade nella quotidianità delle nostre esistenze di credenti ma pur sempre 
comuni mortali. Le cronache ci narrano fatti lieti e fatti tristi, che nel nostro appartenere 
al Signore dobbiamo per fede accettare, scorgendo comunque negli stessi i segni della 
Sua grazia e della Sua consolazione. Così ci racconta  “Il Testimonio” n. 12 del dicembre 
1925:  
 
“Pordenone (Davide Corai)  - Presentazione – In una domenica della scorsa estate venne 
presentata al Signore la bambina Olga Boccato, figlia della sorella Luigia Pascut. La 
cerimonia, semplice ed edificante, fece un’ottima impressione sull’uditorio. Auguriamo che 
la graziosa piccina cresca in statura e in grazia, onde diventare un giorno una fervente 
cristiana. 
Funeralia – Alla fine di settembre il Signore richiamava improvvisamente a sé l’angioletto 
Vanda Boccato, primogenita della suddetta sorella in fede. Straziante fu il dolore dei 
genitori, fulmineamente privati del loro raggio di sole. Il funerale ebbe luogo a Fiume 
Veneto, col concorso di alcuni fratelli di Pordenone  e di parecchi estranei, i quali 
ascoltarono, commossi, le parole di fede e di consolazione che il nostro pastore trasse dal 
Vangelo. Speriamo che il seme gettato in quella luttuosa circostanza possa germinare nei 
cuori e portar frutti, e rincuori Iddio i desolati genitori, aiutandoli a rassegnarsi alla Sua 
santa volontà.  
Sposalizi – Domenica 18 ottobre, dopo il culto, il nostro Pastore implorò le benedizioni 
divine sul matrimonio di due coppie di simpatizzanti e cioè dei signori Giovanni e Teresa 
Vicenzini e Silvano e Antonietta Corai. Dopo la cerimonia, la signora Lina Luginbühl regalò 
a nome della Chiesa un bel mazzo di fiori alle novelle spose. Benedica il Signore questi 
giovani coniugi mantenendoli felici e concordi fino alla fine di questo terrestre 
pellegrinaggio. 
Visita – Dal 12 al 15 novembre u.s. avemmo la gradita visita del prof. Paschetto, segretario 
del C.D.119 

                                       
119 Il pastore LODOVICO PASCHETTO era stato eletto nel Comitato Direttivo dalla prima 
Assemblea Generale dell’OEBI (Opera Evangelica Battista d’Italia) tenutasi dal 20 al 23 maggio 
1924 a Roma. All’interno del C.D. venne nominato Segretario, incarico che gli verrà riconfermato 
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Il suo soggiorno tra noi non fu inutile poiché contribuì efficacemente all’incremento religioso 
della nostra comunità. Ad onta del maltempo, le quattro adunanze serali da lui presiedute 
furono frequentate da un folto stuolo di fratelli e di simpatizzanti, i quali ascoltarono con 
generale soddisfazione la dotta e spirituale predicazione del distinto oratore. 
Ogni sera il coro del Circolo giovanile rallegrò l’uditorio eseguendo degli inni a quattro voci 
sotto la direzione del loro instancabile ed amato Pastore. 
Il prof. Paschetto presiedette pure il  culto della domenica regalandoci un discorso ricco di 
pensieri e vibrante di fede. 
Ricordando con nostalgica compiacenza codesta fugace visita, la fratellanza battista di 
Pordenone invia da queste colonne un fervido ringraziamento al C. D., augurandosi che 
simili avvenimenti si ripetano più spesso in avvenire.” 
 
“Il Testimonio” n. 2 del febbraio 1926 ci offre un altro spaccato della vita e della 
testimonianza di fede della chiesa, accomunando nella narrazione momenti tristi (la 
scomparsa di una sorella membro di chiesa) e lieti (una “Festa dell’Albero”). Eccone la 
cronaca: 
 
“Pordenone (Dante Camilotti) – Funerale – La sera del 7 dicembre scorso anno spirava 
improvvisamente Maria Picinin vedova Corai120, madre esemplare di due nostri fratelli, capi 
di due numerose famiglie delle più ferventi e zelanti della nostra comunità. La defunta, da 
tempo convertita all’Evangelo, fu fino a 89  anni una lampada luminosa della fede 
cristiana. 
Il servizio funebre, tanto in casa quanto al cimitero, fu un’affermazione della nostra fede. Il 
nostro amato pastore seppe toccare i cuori a molti presenti, che per la prima volta 
assistevano ad un funerale evangelico. Ai superstiti della cara defunta, rinnoviamo 
l’espressione della nostra simpatia cristiana.  
Albero di Natale -  Sebbene in ritardo comunichiamo che anche questo anno abbiamo avuto 
la festicciola dell’Albero di Natale, che è riuscita ricca e interessante, richiamando 
moltissima gente nel nostro tempio.” 
 
“Il Testimonio” n. 5 del maggio  1926 ci mostra come la chiesa, grazie all’impulso e alla 
preparazione del suo Pastore, si apriva sempre di più alla cittadinanza: 
 
“Pordenone (Davide Corai) – Conferenza con proiezioni – Iniziate ai primi di febbraio u.s. e 
proseguite ogni martedì fino alla settimana della Passione, ebbero luogo nel nostro tempio 
nove conferenze con proiezioni luminose tenute dal nostro Pastore. I vari ed interessanti 
soggetti venivano mano mano illustrati sullo schermo in modo ammirevole. Prova ne sia il 
largo consenso di estranei che sempre affollarono il tempio, gremendolo a volte fino 
all’inverosimile. Iniziarono il ciclo due conferenze intitolate: «Visioni d’Oriente» facendo 
rivivere sotto i nostri occhi i luoghi che tanta parte ebbero nella storia del Cristianesimo. 
Seguirono poi le conferenze: «La Russia Zarista», «Nella terra dei Faraoni», «Il primo 
assertore del monoteismo», «I Patriarchi Ebrei», «L’epopea Mosaica» e «La riforma del secolo 
XVI». Chiuse il ciclo la già vista e pur sempre bella conferenza «La passione di Cristo». Una 
testa raffigurante il Nostro Signore Gesù Cristo coronata di spine, con a fianco la I e III 

                                                                                                                               
nell’anno 1934, alla fine della crisi economica e alla contemporanea ripresa degli aiuti alle chiese 
da parte della SBM (Società Battista Missionaria). 
120  MARIA PICCININ nata il 1.5.1837 e deceduta per l’anagrafe il 9.12.1925 era stata  moglie di 
CORAI FELICE FORTUNATO, quello che potremo considerare come il “capostipite” più prossimo 
della genealogia CORAI. Ne parlo più diffusamente nell’excursus presentato in questa 
pubblicazione con il titolo “Il convento degli eretici”. Lì potremo trovare ulteriori informazioni. 
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strofa del cantico 59 della raccolta121, che vennero cantate dai fratelli, pregevole opera del 
nostro Pastore, dava termine alla serie per questo anno, commovendo fino alle lacrime 
l’uditorio. 
I fratelli sono grati al Pastore, perché questo mezzo si è addimostrato molto potente per la 
predicazione dell’Evangelo. 
Alla fine di ogni conferenza, il pubblico anziché uscire in fretta come succede di solito nei 
cinematografi, restava compatto nel locale dando così al nostro Pastore la opportunità di 
evangelizzarlo per circa 15 minuti. 
Ottimi i cori e gli inni che si cantarono alla gloria di Dio. 
Vada lode al Pastore di tutto ciò e possa questa nuova arma esser presto adoperata 
ovunque per la predicazione dell’Evangelo. 
Funeralia – Dopo lunga e penosa malattia passava a vita migliore la cara bambina Rina 
Tonet allieva della nostra Scuola Domenicale. Il giorno 17 dello scorso mese seguirono i 
funerali che riuscirono imponenti per concorso di fratelli e simpatizzanti. Ufficiò il nostro 
Pastore, il quale con appropriate parole, all’ospedale prima, al cimitero poi, seppe infondere 
in tutti la certezza d’una resurrezione a vita incorruttibile per i beati che si addormentano 
nel Signore, consolando i congiunti sì duramente provati. 
La fede che animava questa cara bambina non si smentì neppur quando in ospedale le 
monache cercavano di farla abiurare, anzi seppe resistere fieramente alle seduzioni. 
Alla sua diletta madre che già seppe accettare con cristiana rassegnazione la perdita del 
suo sposo, ed ora quella della sua unica bambina, giungano da queste colonne le sincere 
espressioni di condoglianze da parte di tutta la fratellanza.” 
 
In questo contesto di “aperture” si muove anche il Circolo Giovanile Battista. Questa la 
cronaca che troviamo su   “Il Testimonio” n. 9 del settembre 1926: 
 
“Pordenone – (Iddo Corai) – Gita del Circolo Giovanile Battista – Approfittando 
dell’occasione che quest’anno vi fu nel mese di luglio un campeggio dell’A.C.D.G. a 
Tramonti di Sopra122, paese non lontano da noi, si decise di fare una gita per visitare i 
nostri confratelli di varie parti d’Italia, e di passare la giornata con loro. Fu prescelta per la 
gita la domenica 18 (agosto, nda) e come mezzi di locomozione due automobili di cui una 
noleggiata e l’altra offerta da uno dei soci del locale Circolo, sig. Iddo Corai. Si partì alle 4 e 
mezza del mattino in numero di 18 alla volta di Tramonti. Il viaggio fu felicissimo. 
Traversammo prima una pianura più o meno sterile, poi entrammo in una magnifica valle 
alpina tappezzata di pascoli, e di boschi di abeti. Giunti a destinazione trovammo prima il 
sig. Gay, segretario nazionale dell’A.C.D.G., poi il pastore di Venezia sig. Bertinatti, il 
Pastore di Catania sig. Giuseppe Fasulo, il segretario di Venezia dell’A.C.D.G. sig. Gorgo123, 
il sig. Vezzosi di Padova e il sig. Pedrenzon di Venezia che ci accolsero cordialmente e 
fraternamente. 
Recatici lì presso su un pendio dopo aver preso uno spuntino colle provviste portate con noi 
e dopo ascensioni su pel colle per cogliere fiori e fare un po’ di moto, cantammo vari inni 
della nostra raccolta e vari cori a 4  voci che suscitarono la meraviglia ed il consenso di tutti 
i campisti che ebbero parole di lode per l’operosità del nostro Pastore sig. Luginbühl  e per 

                                       
121 La numerazione fa riferimento al primo ”INNARIO CRISTIANO”  ufficiale, edizione Pentecoste 
del 1922 stampato dalla Libreria Editrice Claudiana di Torre Pellice (To).  L’inno inizia con queste 
parole: ”Ecco là l’Agnel di Dio, sull’infame legno Ei pende”.  
122 Si tratta del primo campeggio tenuto a Tramonti di Sopra dall’A.C.D.G. – Associazioni Cristiane 
Dei Giovani che unitamente alla Federazione Giovanile Valdese (F.G.V.) e i Gruppi Giovanili 
Valdesi (G.G.V.) si adoperavano per «ricreare uno spirito evangelistico» e «formare una coscienza 
protestante» insieme ad alcuni pastori ed intellettuali raccolti attorno a Giovanni Miegge (Giorgio 
Tourn  “I Valdesi” pagina 238.  
123 Si tratta in realtà del sig. BOGO. 
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le doti musicali del nostro Circolo124. Alle 11 si ebbe il culto affollatissimo nella piccola 
chiesetta montana e ci fu presentato il sig. Facchini125 che tiene, con instancabile lavoro, 
riuniti i fratelli di lassù, nonostante la sua età avanzata. 
Fatte alcune fotografie, ci si recò a pranzo assieme ai campisti, pranzo allietato da canti 
giovanili. 
Dopo una visita in casa Facchini ove ancora vari cori furono innalzati e fu brindato alla 
salute di questo vecchio operaio del Signore, ci si recò in una bella pineta, dove dopo vari 
giochi si ebbe il convegno unionista. Presero la parola vari oratori, tra cui i sigg. Bertinatti, 
Gorgo, Vezzosi e Gay, i quali tutti parlarono della necessità per i circoli di tutte le città di 
essere uniti e affratellati, e dei vari benefici che arrecano tali istituzioni alla cultura e alla 
diffusione del cristianesimo in seno al popolo italiano. Poi dopo vari giochi e dopo essere 
passati per il piccolo cimitero del paese ove ancora il sig. Bertinatti parlò sulla tomba di 
vari eroi caduti sul campo del dovere, di amare e servire la patria, ci si recò in piazza, ove 
prima di partire intonammo ancora una volta nostri inni suscitando le lodi e lo stupore di 
tutta la popolazione del paese presente. 
Risaliti sulle macchine in mezzo agli addio e agli urrà si prendeva la via del ritorno. 
Ringraziamo da queste colonne il sig. Zuppinger126, direttore generale del locale Cotonificio 
Veneziano, il quale non avendo potuto prestarci una delle sue macchine ci volle 
compensare con una generosa offerta.” 
 
Arriviamo così a Natale del 1926 e Capodanno 1927 con la ormai tradizionale e 
immancabile Festa dell’Albero per la Scuola Domenicale, ma anche per la comunità e la 
cittadinanza tutta. Ecco cosa ci racconta la cronaca dell’evento pubblicata su “Il 
Testimonio” n. 1 del gennaio 1927: 
 
“Pordenone (D. Corai) – Albero di Natale – La sera del 2 gennaio avemmo la nostra festa 
dell’Albero che riuscì splendidamente. Il concorso di presenti fu grande, anche per gli avvisi 
murali che avevano annunziato una novità nella nostra festa di quest’anno. Dopo il canto 
di un inno a quattro voci ed una appropriata meditazione del nostro Pastore il ricco 
programma ebbe il suo svolgimento. La prima parte offrì recitazioni di dialoghi e poesie, 
canti di inni a più voci e cori tra i quali furono molto gustati quello di Nabucco e  Una fila di 
nuvole d’argento. 
Si passò quindi alla novità preannunziata la quale consistette in nove quadri plastici 
eseguiti dai soci del C.G.B.127 Essi rappresentavano: «L’Annunciazione», «La Veglia dei 
Pastori», «L’Apparizione degli Angeli ai pastori», «L’Adorazione di Gesù Bambino», «La Fede», 
«La Speranza», «La Carità», «L’Italia». 
Prolungati applausi salutarono la fine di questa serie che fu molto apprezzata dalla vera 
folla che riempiva il tempio. Un bravo agli operatori, un plauso ai serventi e a chi seppe 
preparare instancabilmente il tutto, cioè il nostro Pastore che ideò e diresse tutto. 
La colletta fruttò £ 57,00 e sarebbe stata di gran lunga superiore, se la ressa dei presenti 
avesse consentito di circolare all’incaricato. Questa  somma sarà devoluta a favore del 
nostro Orfanotrofio di Roma.” 
 

                                       
124 Segnamoci questa data: 18 agosto 1926, che rappresenta la prima esibizione in “trasferta” 
della Corale della Chiesa di Pordenone. Ben altre ne seguiranno negli anni a venire… 
125 Si tratta in realtà di  GIO BATTA FACCHIN. Nato il 16 maggio 1852, fu il fondatore nell’anno 
1874 della piccola Chiesa Valdese di Tramonti di Sopra. Dopo la morte dello stesso, il pastore 
Bertinatti  in data 18 maggio 1937 così scriverà ai parenti dello scomparso: “La chiesa deve al 
vostro caro zio… grande riconoscenza. Il Signore si è servito di lui per condurvi  alla conoscenza 
del Vangelo…” (“Una fiaccola di fede evangelica“ di Alessio Christian Pradolin – pagina 35) 
126 Il sig. ZUPPINGER faceva parte della “colonia svizzera” di protestanti riformati che costituivano 
lo staff dirigenziale del Cotonificio Veneziano (già Filatura Amman). 
127 Circolo Giovanile Battista 
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La chiesa di Pordenone era una finestra sempre aperta verso la città, alla quale non 
mancava di rendere testimonianza evangelica in ogni circostanza. Leggiamo un’altra 
cronaca riferita ad eventi di vita comunitaria pubblicata da “Il Testimonio” n. 5 del 
maggio  1927: 
 
“Pordenone (Davide Corai) – Conferenze – Come di consuetudine fu tenuta dal nostro 
Pastore, durante lo scorso inverno, una ricca serie di belle conferenze con proiezioni 
luminose su vari argomenti biblici e storici. 
Geniali riuscirono quelle didattiche che il Pastore volle tenere per l’istruzione religiosa, 
soprattutto per la conoscenza dei luoghi Santi menzionati nell’Evangelo. Nonostante la 
mancanza di pubblicità, le adunanze riuscirono bene ed avemmo anche presenze di 
estranei e risultati concreti. 
Visite – La sera del 18 gennaio scorso avemmo il piacere di avere nostro fugace ospite il 
Pastore G. Bertinatti di Venezia che parlò ai giovani della nostra Congregazione che 
all’uopo s’erano riuniti. Tutti furono lieti di poter rivedere colui che è il perno dei movimenti 
giovanili della regione, di sentire la sua parola animatrice. 
La bella serata terminò con un trattenimento famigliare, seguito da un rinfresco. 
La sera del 26 dello scorso mese avemmo il piacere di riveder fra noi il sig. G. Bertinatti, 
che ci portò i saluti degli unionisti parlandoci questa volta dell’Alleanza Mondiale per la 
Pace Internazionale mediante le Chiese. 
I numerosi uditori seguirono con attenzione l’oratore, il quale alla fine del suo dire, con 
gentil pensiero regalò ad ognuno una copia di opuscoli che il sig. Comba scrisse 
sull’argomento. 
Coroni Iddio gli sforzi che ovunque vengono fatti per il conseguimento della pace universale. 
Segnaliamo la generosità dei seguenti fratelli per le elargizioni fatte: il cav. Edoardo 
Zuppinger che offrì £ 50,00, il sig. Ceschin di Pramaggiore che offrì £ 25,00 ed il sig. 
Antonio Pedol di Pedol che offrì £ 40,00. 
A tutti giunga da queste colonne il nostro ringraziamento.” 
  
L’entusiasmo suscitato dall’aver partecipato al campeggio giovanile di Tramonti di Sopra 
l’anno precedente ed il desiderio di poter incontrare nuovamente fratelli e sorelle in fede 
rappresentano uno stimolo forte per rinnovare l’esperienza anche nell’agosto del corrente 
1927. Se l’anno scorso i partecipanti erano stati (come abbiamo avuto modo di leggere) 
18, il “contingente” pordenonese questa volta è molto più consistente. Leggiamo dunque 
che cosa ci racconta il giovane Eros Luginbühl, figlio del pastore ne “Il Testimonio” n. 9 
del settembre 1927: 
 
“Pordenone (Eros Luginbühl) – Al campo di Tramonti – Anche questo anno il nostro circolo 
giovanile è stato in gita a Tramonti di Sopra il ridente paesello delle Alpi Carniche ove ha 
sede annualmente il campo estivo degli unionisti del Veneto. Questo anno però restammo 
lassù due giorni in luogo di uno, giorni passati in mezzo alla più gioconda e fraterna 
comunione coi nostri colleghi e amici di Venezia e di Padova e che rimarranno per ognuno 
di noi indimenticabili. 
Partimmo di qui in 28 con un’autocorriera, mentre altri quattro ci avevano preceduti in 
bicicletta, la Domenica 14 di mattina, per tempo. Ottimo fu il viaggio come pure 
l’accoglienza fattaci dai campisti di lassù, preavvisati del nostro arrivo. Le due giornate 
passarono, troppo rapidamente purtroppo, con alcune piccole escursioni e passeggiate nei 
dintorni del paese, incantevoli per il paesaggio orrido e selvaggio, durante le quali oltre i 
canti ed i giochi si tennero alcuni brevi convegni unionisti, nei quali furono trattati alcuni 
argomenti inerenti l’attività ed il compito di ogni singola A.C.D.G.  Parlarono egregiamente 
ed esaurientemente il pastore di Venezia, signor Bertinatti, il nostro pastore signor 
Luginbühl, i signori Vezzosi di Padova e Bogo di Venezia, e altri,  i quali toccarono le varie 
questioni riguardanti l’incremento che ogni circolo giovanile può dare alla diffusione 
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dell’Evangelo e la benefica opera che può svolgere nell’attrarre a Cristo altri giovani, cosa 
che può compiere molto più facilmente che non le chiese stesse. 
Si discusse sulle varie attività che ogni circolo deve svolgere, esaminando in modo 
particolare l’utilità che i canti e cori possono avere per avvicinare a Cristo persone 
estranee,128  ed infine sulla questione dell’educazione fisica come debba essere inteso lo 
Sport e quale utilità possa venire ad ogni A.C.D.G. che dedichi ad esso parte della sua 
attività.129  
Il pastore Bertinatti ci parlò pure del prossimo Congresso Nazionale delle A.C.D.G. a Torre 
Pellice e presentò i delegati del Veneto che vi verranno inviati. 
Non dimentichiamo che anche quest’anno la nostra corale di Pordenone si distinse 
egregiamente e riscosse unanimi lodi e applausi, coi suoi bellissimi cori a 4 voci 
mirabilmente fuse e disciplinate, cosa di cui dobbiamo ringraziare il nostro amato pastore 
come pure tutti i cantori che colla loro buona volontà e attività lo assecondarono. La 
domenica mattina si tenne nella chiesetta locale un culto seguito da Santa Cena cui 
parteciparono uniti in un sol cuore e sotto una sola fede tutti i fratelli di Venezia, 
Pordenone, Padova e Tramonti. La sera poi il nostro pastore ci regalò una delle sue belle 
conferenze con proiezioni sulla vita di Gesù, conferenza tenuta all’aperto nel cortile della 
casa Facchin, la famiglia che assieme ai Menegon tiene in Tramonti alto il vessillo della 
fede cristiana, ed a cui assistette quasi tutto il paese assiepando  letteralmente il cortile per 
quanto vasto. 
Avemmo  pure la visita del signor G. Polo da Forni di Sotto, il quale svolge in quel piccolo 
paese alpino una benefica opera di evangelizzazione e che per venirci a trovare a Tramonti 
camminò ben sei ore a piedi nonostante la sua età attraverso la montagna. 
Così in mezzo ai canti, alla musica ed alla giovanile allegria passarono quei due giorni 
lasciando in noi un gradito ed incancellabile ricordo. 
Dobbiamo ringraziare di tutto cuore il pastore di Venezia signor Bertinatti ideatore ed 
organizzatore del campo di Tramonti per la splendida riuscita del campeggio di quest’anno 
e per la sua valida opera di animatore del movimento unionista nel Veneto.” 
 
Se l’esperienza dei campeggi di Tramonti fortificava l’animo dei giovani, rinsaldandone la 
fede ed i legami di fraternità, la chiesa cresceva nella testimonianza in città e si 
arricchiva anche numericamente grazie alle risposte che fratelli e sorelle davano alla 
chiamata loro rivolta dal Signore ed esprimevano pubblicamente la propria fede 
scendendo nelle acque battesimali. Così ci racconta al riguardo   “Il Testimonio” n. 10 
dell’ottobre 1927:  
 
“Pordenone (Sirio Luginbühl) – Battesimi – La nostra Chiesa, domenica 4 settembre, ha 
avuto la gioia di accogliere nel suo seno altri sette fratelli. Le belle e commoventi cerimonie 
della mattina e del pomeriggio hanno fatto accorrere nel nostro tempio non solo tutti i 
fratelli, ma parecchi estranei e simpatizzanti che sono rimasti molto commossi ed edificati. 
Alla mattina, a tutta la Chiesa riunita, furono presentati i candidati al battesimo con la 
bella cerimonia di cui avemmo già occasione di parlare su queste colonne per altri 
battesimi. Il nostro pastore lesse la Didachè (Dottrina dei dodici Apostoli), quel bellissimo 
libretto della fine dell’età apostolica in cui sono compendiati così chiaramente i precetti più 
salienti della Dottrina di Cristo. Quindi con alcune domande sui doveri di ogni cristiano 

                                       
128 L’impiego della corale della Chiesa di Pordenone nell’evangelizzazione ha sin dall’inizio 
rappresentato  uno strumento validissimo ai fini dell’annuncio dell’Evangelo e della testimonianza 
comunitaria. Di questo aspetto parlerò più diffusamente in seguito, nello specifico “excursus” 
dedicato alla Corale stessa. 
129 Questo auspicio troverà compimento qualche decennio più tardi, allorquando l’Unione 
Giovanile Battista di Pordenone si “attrezzò” dando vita ad una propria squadra di pallavolo, 
sponsorizzata dall’YMCA. Anche questo lo vedremo nel prosieguo della storia. 
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impegnò i candidati al battesimo, dinanzi a Dio, alla Chiesa e al mondo, all’adempimento 
di essi. 
Al pomeriggio si ebbero i battesimi che riuscirono non meno commoventi della 
presentazione della mattina, e si terminò con la S. Cena a cui presero parte anche i nuovi 
fratelli e sorelle che sono precisamente: Ester Camillotti, Elena Vicenzini, Antonietta 
Sovran, Silvano Corai, Augusto Casonato130, Antonio Cessel, Tommaso Corai, di cui tre 
provenienti dalla Chiesa cattolica. 
Ad ognuno di essi la comunità ha donato, in ricordo di questa bella cerimonia, un Evangelo 
rilegato in marocchino. Le solennità di domenica sono gl’indici più belli dell’andamento 
della nostra Chiesa, che sta passando un periodo di vera pace e di prosperità. Il Signore 
benedica i neo-fratelli e li aiuti a vivere da veri cristiani.”  
 
Il nuovo anno (il 1928) si apre come è già abitudine consolidata con il resoconto di un 
avvenimento divenuto ormai immancabile nella storia della chiesa di Pordenone di cui dà 
notizia  “Il Testimonio” n. 1 del gennaio 1928: 
 
“Pordenone (Davide Corai) – Albero di Natale – Come di consueto, abbiamo avuto anche 
quest’anno la festa dell’albero di Natale  che comprendeva, oltre ad uno svariato 
programma di recite e cori, un ricco repertorio di quadri plastici che illustrarono salienti fatti 
biblici. 
Dopo un breve commento alla lettura della natività del N(ostro)  S(ignore)  G(esù)  C(risto) 
fatta dal Pastore sul 2° capitolo di S. Luca, puntualmente ebbe inizio la festa. Passarono 
per primi i piccoli attori recitando belle poesie per la circostanza. Generalmente 
disimpegnarono in modo impeccabile le loro parti, riscuotendo meritati applausi dal folto 
pubblico che stipava il tempio. Piacquero molto anche i 3 dialoghi che furono recitati dai 
piccoli molto bene. 
Negl’intermezzi si spandevano, gustate assai, le melodie di canti e cori ben eseguiti dai 
fanciulli e dalla nostra corale sotto la guida del Pastore. Indi si passò allo svolgimento dei 
«quadri plastici» ideati dal nostro Pastore validamente aiutato dai giovani del nostro circolo. 
Nella nuda scena illuminata dal raggio della macchina per le proiezioni si susseguì 
ininterrottamente tutta la serie. 
Originali e improvvisati costumi ornarono nelle svariate forme i personaggi che posarono 
nei ventisette quadri presentati nell’ordine seguente: 5 figurarono i magi d’oriente; 6 
riprodussero il sacrificio d’Isacco; 7 per Abramo ed Eliezer e indi Eliezer e Rebecca; 3 
illustrarono Mosè e il pruno ardente; 1 Mosè con le tavole della legge; 3 raffigurarono le 3 
virtù teologali separatamente; 1 le stesse assieme; e l’ultimo quadro raffigurò l’Italia. 
Ogni posa nuova aveva per opera del Pastore la spiegazione del suo significato; il che 
apportava maggior risalto alla già gustata scena. 
La brevità del tempo impiegato per le prove non ebbe influenza sulla riuscita dei medesimi, 
come dimostrarono l’emozione, le approvazioni e gli applausi del folto pubblico. 
A titolo di cronaca diamo i nomi di coloro che posarono nei singoli quadri. 
Impersonarono i 3 Magi i giovani:Davide, Tommaso e Felice Corai. Abramo e Mosè il 
giovane Alfeo Corai. Isacco il piccolo Dario Camilotti. Eliezer il giovane Felice Corai. 
Rebecca la sig.na Maria Bortoluzzi. L’Angelo sig.na Elisa Pascut. Maria col pargolo sig.na 
Maria Bortoluzzi.” 
 
Il supporto alla chiesa di Pordenone da parte della Missione Americana è costante, e le 
frequenti visite che i Missionari fanno alla comunità rappresentano anche un segno della 
“bontà” dell’investimento effettuato, in persone e mezzi economici, nella nostra città. “Il 
Testimonio” n. 4 dell’aprile  1928  ci racconta di una di queste visite: 
 
                                       
130 Si tratta di mio padre, che in realtà  di nome faceva Agostino, ma che tutti  (mia madre 
compresa) chiamavano “Gusto” (Augusto).  
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“ Pordenone (Iddo Corai) – Visite – La sera del 4 marzo c.a. abbiamo avuto la gradita visita 
del dottore Whittinghill e della sua signora. 
Il dott. Whittinghill, ci parlò dei paesi protestanti, dandoci alcuni particolari riguardo le 
nostre comunità in Italia, e dopo averci esortati a mantenerci fermi nella fede in Gesù 
Cristo, nostro Signore e Salvatore, diede la parola alla sua gentile signora, la quale illustrò 
lo scopo del loro viaggio a Vienna, cioè di rappresentare i Cristiani Battisti d’America e 
d’Italia alla celebrazione centenaria dei martiri Anabattisti, Hubmaier e consorte. Poi ci fece 
la storia dei due martiri della fede, informandoci minutamente della loro vita. Infine con 
parola fraterna e piena d’amor cristiano ci incoraggiò di seguire l’esempio di questi due 
martiri della Denominazione battista a cui il mondo cristiano deve molto. 
I sigg. Whittinghill rimasero assai soddisfatti di trovarsi fra un così buon numero di fratelli 
in una sera feriale. Alla fine, una sorella di chiesa, offerse a nome della comunità, un bel 
mazzo di fiori, alla gentile sig.ra Whittinghill che gradì assai l’omaggio, come pure i bei cori 
cantati dalla corale. Noi tutti ringraziamo i coniugi Whittinghill per la loro visita e per le loro 
parole di esortazione e fraterno incoraggiamento, e ci auguriamo che simili visite si 
verifichino più spesso che nel passato. 
Offerta – Approfittiamo dell’occasione per ringraziare sentitamente il caro fratello Martino 
Pedol di Pedol (Belluno), il quale mandò lire trenta per la Chiesa e lire dieci per 
l’Orfanotrofio di Monte Mario.”  
 
I tempi della chiesa sono contraddistinti da momenti di gioia e da momenti di tristezza. 
Nella vita della comunità si avvicendano i funerali, i matrimoni, le presentazioni, tutti 
avvenimenti che evidenziano comunque la vivacità di questa comunità nella sua 
testimonianza. “Il Testimonio” n. 9 del settembre 1928  racconta così gli eventi: 
 
“Pordenone (S.L.) Funerale 
La morte ci ha tolto un giovane fratello, Antonio Cessel. Convertitosi dal Cattolicesimo, 
aveva chiesto e ottenuto il battesimo l’anno scorso. Certo di possedere quella verità che fa 
liberi aveva passato gli ultimi mesi della sua breve esistenza col sorriso del cristiano che 
non vien meno nei dolori e nelle avversità, e con lo zelo del neofito e più ancora con 
l’esempio di una vita esemplare aveva cercato di far partecipi anche altri di questa gioia 
interiore che era la sua grande ricchezza. Fede e fermezza ha dimostrato fino all’ultimo 
quando sereno e sicuro di sé ha chiuso gli occhi. Il funerale ha avuto luogo il 27 luglio 
coronando degnamente la sua bella vita: i numerosissimi amici, adunati attorno al feretro, 
hanno potuto udire, molti forse per la prima volta, quelle parole che non passano mai. A. 
Cessel ha lasciato una giovane sposa e una piccola bambina: a loro vadano l’espressione 
della nostra simpatia cristiana e le benedizioni del Cielo. 
Matrimonio – Domenica 26 agosto il segretario del nostro circolo giovanile Davide Corai e 
la gentile signorina Sara Camilotti hanno chiesto dinanzi  alla chiesa la benedizione divina 
sulla loro unione. Le brevi parole del pastore sui doveri dei coniugi hanno dato alla 
cerimonia un carattere di simpatica semplicità. La Chiesa per ricordare il lieto giorno ha 
voluto donare agli sposi novelli una Bibbia in marocchino. Al nostro caro segretario e 
cassiere che con tanto amore ha sempre lavorato per la Chiesa e il Circolo e alla sua gentile 
sposa, che abbiamo pure il piacere di vedere tra le giovani più attive, giungano le nostre 
felicitazioni e gli auguri di un avvenire prospero e felice. 
Presentazioni – Domenica 3 settembre un’altra simpatica cerimonia ha allietato la nostra 
Chiesa. Dopo il sermone di occasione del pastore sono stati presentati cinque bambini: 
Dora e Adriana Corai, Dino Camilotti, Dario Boccato, Renato Vicenzini. Quella mattina 
abbiamo avuto il piacere di vedere il nostro vasto tempio quasi pieno e tra i numerosi 
fratelli anche diversi estranei. Dopo la cerimonia della presentazione si ebbe quella della 
Santa Cena. Ai cari bambini posti sotto lo sguardo di Dio e ai loro genitori auguriamo ogni 
bene.”  
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Le cronache del nuovo anno 1929 si aprono con l’ormai immancabile racconto dello 
svolgimento dell’altrettanto immancabile Festa dell’Albero. “Il Testimonio” n. 1 del 
gennaio 1929  ce ne da notizia: 
 
“ Pordenone (E. Luginbühl). Festa dell’Albero – La sera di Natale celebrammo la consueta 
festa dell’Albero con l’intervento di un numeroso pubblico. Gli allievi della nostra Scuola 
Domenicale recitarono varie poesie e monologhi, in cui si distinsero le bambine Delia Corai 
e Lidia Casonato che strapparono fragorosi applausi. La nostra corale, ben affiatata, cantò 
alcuni cori di circostanza, tra cui due produzioni del Sommani che piacquero assai. Il 
giovane Felice Corai recitò poi con molto brio il monologo « Il leggitor del pensiero ». Terminò 
la troppo breve serata il bel dialogo sceneggiato « Il manto di Yair », che fece una profonda 
impressione sull’uditorio. Un plauso ai volenterosi giovani del nostro circolo che 
prodigarono il loro tempo e le loro energie per la riuscita di questa bella festa, come pure al 
nostro scenografo, Beniamino Vicenzini, che anche questa volta manifestò le sue doti 
artistiche.”  
 
 
L’anno 1929 non fu un periodo di grandi comunicazioni per la chiesa di Pordenone. Ci 
eravamo abituati alle informazioni periodiche e frequenti, invece per questo periodo (per 
motivi che ovviamente non mi è dato di conoscere) ci dovremo “accontentare” di un 
articolo a firma del pastore Emilio Luginbühl e di una corrispondenza di Sirio Luginbühl. 
 
“Il Testimonio” n. 6 del giugno 1929  ha pubblicato uno studio molto interessante del 
figlio del pastore, Eros Luginbühl, dal titolo « La legge divina ». Chi eventualmente fosse 
interessato a leggerlo, me ne può richiedere una copia. 
 
La corrispondenza di Sirio Luginbühl la leggiamo invece su   “Il Testimonio” n. 10 
dell’ottobre 1929:  
“Pordenone (S.L.) – Visite – La Chiesa di Pordenone la prima domenica di settembre ha 
avuto il piacere di avere la visita del signor Stanganini, pastore a Sampierdarena, venuto 
espressamente, essendo di passaggio da queste parti, per rivedere questa congregazione 
nella quale lavorò molti anni fa. Tutti i fratelli furono molto contenti di rivederlo e di riudire 
la sua convincente parola nel servizio di Evangelizzazione del pomeriggio. 
Battesimi – Domenica 22 settembre abbiamo rivisto con gran piacere in mezzo a noi la 
signora del nostro pastore dopo un’assenza di più d’ un mese causata da una grave 
malattia ora però felicemente superata. Noi facciamo voti che la dura prova sia 
completamente passata e che d’ora innanzi possa star sempre bene per poter dedicare, a 
fianco del pastore, tutte le sue energie all’opera del Signore. La stessa domenica tre nuovi 
membri entrarono a far parte della nostra Chiesa, due dei quali provenienti dal 
Cattolicesimo, secondo il semplice rito del Nuovo Testamento; alla mattina i tre catecumeni , 
dopo un’istruzione di parecchi mesi, vennero presentati alla Chiesa, e ad essa promisero di 
vivere sempre da veri cristiani testimoniando di Cristo nella buona e nella cattiva sorte. Al 
dopo pranzo si ebbero i battesimi seguiti dalla celebrazione della Santa Cena. 
Ai nostri nuovi fratelli Maria Bortoluzzi, Beniamino Vicenzini, Spartaco Busetto le nostre 
vive congratulazioni e le benedizioni celesti. 
Matrimonio – Domenica 29 settembre dopo il culto si ebbe la benedizione del matrimonio 
dei nostri fratelli Francesco Vicenzini e Ester Camilotti. La semplice cerimonia ci ha 
rallegrati e commossi tutti. Ai giovani sposi vadano ancora i nostri auguri di prosperità 
materiale e spirituale e l’aiuto divino in ogni circostanza della loro vita. Agli sposi la Chiesa 
offrì una bella Bibbia. 
Attività giovanile – Col mese di settembre il nostro circolo giovanile ha ripreso la sua 
attività. Nella riunione di apertura si è proceduto all’elezione del nuovo presidente e si è 
stabilito il programma di attività per i primi mesi. Il lavoro è già cominciato e speriamo non 
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ci manchi la nostra buona volontà e l’aiuto di Dio in quest’opera di educazione morale e 
spirituale.” 
 
 
La corrispondenza riprende poi secondo i consueti ritmi e frequenze con le notizie che 
riporta   “Il Testimonio” n. 1 del gennaio 1930, relativa ad un matrimonio e alla ormai 
“solita” ed immancabile Festa dell’Albero:  
 
“Pordenone – (S.L.) – Nozze – Domenica I° dicembre, abbiamo avuto il piacere di assistere 
nella nostra Chiesa alla benedizione del matrimonio di due giovani fratelli: Alfeo Corai e 
Paolina Vicenzini. La simpatica e semplice cerimonia ci ha rallegrati tutti, anche perché i 
novelli sposi ci sono particolarmente cari, per la loro attività e assiduità, sia nella Chiesa 
che nel Circolo dei Giovani. 
A loro vadano ancora le nostre vive congratulazioni e le benedizioni del Cielo. 
 
Festa del’Albero – Il giorno della Epifania abbiamo avuto nel nostro locale la consueta festa 
dell’Albero, per la quale da alcuni mesi i piccoli della Scuola Domenicale e i giovani della 
Corale si preparavano assiduamente. 
Tanto le recite che i cori fecero ottima impressione sull’enorme folla che assisteva alla bella 
festa e gremiva letteralmente il nostro ampio locale. Alla fine tutti i bimbi della nostra 
Chiesa ebbero il loro pacco di dolci e i più poveri e bisognosi anche uno di vestiario. 
Da queste colonne vogliamo ancora ringraziare tutti i fratelli della Chiesa che ci aiutarono 
finanziariamente in modo davvero encomiabile e i signori Zuppinger e Berner che con la 
loro generosità, ci permisero di fare come desideravamo.” 
 
Nel mese di gennaio del corrente anno si tenne il Convegno Regionale Battista  del 
Nord131 di TORINO (15 – 17 gennaio 1930). “Il Testimonio” n. 2 del febbraio 1930 ne fa 
un corposo resoconto, che di seguito cerco di riassumere evidenziandone gli aspetti più 
importanti. Il pastore Luginbühl ebbe in questa occasione un ruolo di rilievo: 
 
“Apertura del Convegno – Il Convegno Regionale Battista del Nord, convocato presso la 
Chiesa di Torino, vide presenti il dott. Whittinghill, Presidente, ed i Colleghi signori 
Bertrando, Buffa, Luginbühl, Paschetto, Re, Rivera, Teubel, Tonarelli e Zeni. Il Collega sig. 
Corsani fu presente dal pomeriggio del primo giorno. Il Collega sig. Stanganini, assente per 
ragioni di salute, inviò per lettera il suo messaggio insieme colla relazione per il suo campo 
di lavoro.….Il Culto di apertura del Convegno fu tenuto dal prof. Paschetto con un ispirato 
messaggio di ricchezza spirituale sopra I° Corinti 1, seguito da una adunanza di 
adorazione e di intercessione…Subito dopo venne stabilito che, oltre le sere di predicazione 
già fissate per Torino, alcuni Colleghi si recassero a predicare nelle Chiese di Bussoleno, S. 
Antonino e Mompantero….Stabiliti i turni delle predicazioni speciali, il dott. Whittinghill 
comunicò, con gioia di tutti i presenti, che i battesimi celebrati nel 1929 avevano superato il 
massimo di ogni altra cifra dacchè è stata iniziata la nostra Opera in Italia. Relazioni - ….il 
Collega sig. Luginbühl fece la relazione per Pordenone…. Parecchie delle chiese di cui si 
ascoltarono le relazioni portarono messaggi di vittorie speciali, tutte parlarono di 
consacrazione, di fatiche, di speranze; tutte hanno raccolto con gioia il frutto della loro 
testimonianza. In alcune si notarono anche generosità insigni in vista di altri locali di culto. 
La discussione sopra tutte queste interessanti relazioni porta anche a discutere sul 
battesimo degli adolescenti. Molti dei Colleghi insistono sul principio biblico del battesimo 
dei credenti e non solo degli adulti. Vari colleghi dichiararono che non potrebbero in 
coscienza rifiutare di battezzare e di ammettere alla Chiesa dei credenti, anche se 
fanciulli…. Il Battesimo – Il dott. Whittinghill dietro viva insistenza dei presenti prende 

                                       
131 Ricordiamo come l’Opera Missionaria Battista avesse suddiviso sul territorio nazionale i campi 
di lavoro. 
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quindi la parola sul tema: «Il Battesimo», facendo notare che il Battesimo deve venire 
amministrato subito a tutti i convertiti. Ciò risulta dal ministerio battesimale di Giovanni 
Battista e da quello di tutta la Chiesa primitiva. Il dott. Whittinghill termina il suo 
interessante studio facendo notare che non è biblico che debba venire richiesto il 
consenso della Chiesa o del consiglio di Chiesa per ammettere i credenti al battesimo… 
Egli termina invitando i Pastori delle Chiese a fare continuamente appelli agli uditori per la 
loro conversione… La discussione che seguì  pose in vista che l’appello personale deve 
essere usato non solamente dai Pastori delle Chiese, ma anche dai membri stessi delle 
Chiese per spingere le altre anime alla gioiosa e benefica ubbidienza battesimale….Nel 
pomeriggio del secondo giorno il Convegno riprende le sue sedute sopra il soggetto: «La Vita 
Spirituale» con una introduzione del dott. Whittinghill cui ha fatto seguito una 
interessantissima discussione…. il tema della vita spirituale richiama l’attenzione sulla 
influenza che possono esercitare sulla vita spirituale i contatti con altri Movimenti 
Evangelici: Associazioni Giovanili e Chiese.  Nell’incontro del mattino del 17 gennaio (terzo 
giorno del Convegno) il Culto di Apertura fu presieduto dal Pastore sig. Luginbühl di 
Pordenone che, con un suo studio storico-mistico sul Salmo 121, ci portò a considerare i 
monti santi, i Santuari del Nuovo Testamento, da cui ci può venire aiuto, sommo fra tutti il 
monte della preghiera. Evangelizzazione – Il grande soggetto della Evangelizzazione pose il 
Convegno di fronte al problema vitale del mandato stesso del Salvatore.Ecco alcuni 
pensieri della discussione: «Una Chiesa non è fatta per vivere solamente nella vita interna; 
la edificazione deve avere lo scopo diretto di mirare alla testimonianza; l’ideale di un 
cristiano non è solamente quello di essere un buon membro di Chiesa, ma bensì un 
testimonio»…Il dott. Whittinghill, parlando della preghiera, disse che essa è un grande 
aiuto per la Evangelizzazione perché la preghiera è quasi onnipotente e pose anche in vista 
il fatto che le nostre Chiese più evangelizzatrici e quelle che hanno raccolto più larga messe 
di anime sono state appunto le Chiese che hanno avuto regolari adunanze settimanali per 
la preghiera….Il Convegno giunse così al suo termine col fissare per l’anno 1930 una quota 
minima battesimale che è quasi il doppio di quella del 1929, che pure è stata la più alta 
dacchè esiste la nostra Opera in Italia….Così venne chiuso il Convegno Regionale di Torino 
alle 12,30 del terzo giorno. 
Prima del saluto finale, vennero ancora innalzate molte ispirate preghiere. Il Convegno è 
stato grandemente benedetto tanto per i presenti che per le Chiese che sono state visitate. 
Tutti devono essere partiti dal Convegno con la convinzione profonda che veramente il 
Signore è quello che opera, e che, nel medesimo tempo, noi dobbiamo lavorare, 
testimoniare, pregare e affannarci come se tutto dipendesse solamente da noi: «Senza di 
me non potete far nulla – Voi mi sarete testimoni». 
Noi dobbiamo essere i cooperatori di Dio e gli strumenti della sua grazia. I.R.” 
 
 
Mentre si stava svolgendo il Convegno Regionale di Torino, la comunità di Pordenone 
subiva una dura prova con la scomparsa di una giovane creatura. Ce ne parla “Il 
Testimonio” n. 2 del febbraio 1930: 
 
“Pordenone (Maria Bortoluzzi) – Funerale –Dopo pochi giorni di malattia la cara bambina 
Adriana Corai132è stata richiamata dal Signore, lasciando nel più profondo dolore i familiari 
e tutti i fratelli della Chiesa. Trovandosi il nostro Pastore al Convegno di Torino, il sign. 
Bertinatti, Pastore Valdese di Venezia, è stato tanto gentile da fare le sue veci. Al funerale 
parteciparono molti fratelli ed estranei. Il Pastore disse nel suo commovente discorso, che 
non v’è morte per chi ha creduto nel Signore, ricordando più volte le belle parole dette da 
Gesù «Lasciate venire a me i piccoli fanciulli». E noi sappiamo che la piccola Adriana riposa 

                                       
132 Adriana Corai, figlia di Silvano e di Sovran Antonietta, era nata il 4 luglio 1927. Tornò con il 
Signore il 14 gennaio 1930. 
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adesso nel Signore aspettando il glorioso giorno della risurrezione, che la riunirà ai suoi 
cari genitori. Voglia Iddio benedire e consolare i fratelli così duramente provati.” 
 
 
“Il Testimonio” n. 5 del maggio 1930  ci riporta alla “normalità” degli avvenimenti 
comunitari attraverso la seguente informazione: 
 
“Pordenone (Davide Corai) – Visita – Una sera dello scorso mese di febbraio abbiamo avuto 
il piacere di avere tra noi il Pastore Bertinatti di Venezia, il quale ci intrattenne con una 
conferenza con proiezioni luminose, nella fugace visita alle Sezioni di tutta Italia delle 
A.C.D.G. illustrandoci di esse attività e movimento. Da queste colonne rinnoviamo al 
Pastore Bertinatti i nostri ringraziamenti per la sua visita, grati se nuove occasioni si 
ripresenteranno per udire i suoi caldi incitamenti alla causa di Cristo. 
Conferenza – La sera del giovedì santo il nostro tempio ha aperto i battenti per la 
conferenza con proiezioni luminose che la circostanza richiedeva: «La passione di Cristo». 
Annunciata in anticipo, il soggetto ha attirato folto ed eletto pubblico da paragonarlo alle 
piene della festa di Natale. 
Tratto lo spunto da quel che vien chiamato il V Vangelo il nostro Pastore illustrò brevemente 
come conveniva, che la profezia del profeta Isaia avesse il suo epilogo sul Golgota per 
redimere i peccatori; diede indi inizio alla conferenza propriamente detta, intrattenendoci 
su ciò che formarono gli ultimi giorni del Maestro, condanna, espiazione e gloriosa 
risurrezione. 
Tutto è riuscito a perfezione con letizia dei fratelli che hanno avuto nuova occasione di 
veder concorrere numeroso pubblico estraneo, il quale è stato attentissimo per conoscere in 
forma più concreta il Maestro. 
Un plauso al nostro Pastore, signor Luginbühl, che ha, con la maestria, che gli è solita, 
ideato e voluto questo, certo che il mezzo starà a tutto vantaggio del progresso 
dell’Evangelo nella nostra Pordenone. 
Presentazioni – La domenica di Pasqua abbiamo avuto come per il solito una bellissima 
adunanza, favorita da una bellissima giornata. Avemmo il piacere di veder molto numerosa 
la congregazione che salutò nell’intimità la gioia della risurrezione del Cristo, presenziando 
all’Eucaristia, simbolo vivente del Risorto. 
In tale mattinata abbiamo avuto anche il piacere di veder compiersi una simpatica 
cerimonia, tutta battista. 
Sono stati presentati al Signore dai rispettivi genitori ben cinque pargoli, e precisamente: 
Nestore Brusadin, Luciana Corai di Giovanni, Mario Ugo Casonato, Samuele Beniamino 
Corai di Davide, Cesare Vicenzini. 
Illustrato dal Pastore il concetto della cerimonia battista, domandò ai genitori dei pargoli 
l’assicurazione del loro interessamento per la guida al Cristo delle tenere creature. 
Ottenuto l’impegno da questi, innalzò una fervida preghiera al Signore, perché voglia 
concedere la sua protezione a quei che Gli vennero presentati, ed esaudisca i voti che 
domani, da Lui protetti e a Lui guidati, siano nuovi e baldi militi della causa di Cristo. 
Con questi sentimenti la suggestiva cerimonia ha avuto termine con le felicitazioni di tutta 
la fratellanza.” 
 
 
La comunità cresce e si sviluppa, si raccolgono i frutti della semina della Buona Novella, 
l’impegno del pastore e della chiesa tutta produce una mietitura che  “Il Testimonio” n. 9 
del settembre 1930  così descrive: 
 
“Pordenone (E.L.) – Visite e Battesimi – Domenica 6  luglio è stata una giornata di grandi 
benedizioni per la nostra congregazione. Gustammo una duplice gioia: d’aver cioè in mezzo 
a noi il sig. Francesco L. Testa, pastore di una chiesa di Brooklin e di vedere quattro nuovi 
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credenti (i fratelli Giovanni Vicenzini, Ugo Venier, Eugenio Ceschin e Silvio Orlandini) 
scendere nel nostro bel battistero in testimonianza della loro fede in Cristo Salvatore. 
Nel servizio della mattina il pastore locale lesse, invece del sermone, quel suggestivo 
documento della chiesa primitiva, generalmente conosciuto sotto il nome di « Dottrina dei 
dodici apostoli » che Attanasio riteneva utilissimo per i catecumeni. Quindi, dopo aver 
descritto in qual modo i neofiti dei tre primi secoli venivano preparati a ricevere il 
battesimo, egli rivolse alcune domande ai candidati intorno alla loro fede e ai loro 
proponimenti, alle quali tutti e quattro risposero affermativamente, prendendo inoltre 
solenne impegno nel cospetto di Dio e della Chiesa di camminare d’ora innanzi in novità di 
vita, e di consacrare tutte le loro energie alla testimonianza cristiana; ad ognuno di essi fu 
poi regalato un Nuovo Testamento rilegato in marocchino. 
Nel dopopranzo, presenziata da un bel numero di fratelli e simpatizzanti, ebbe poi luogo la 
cerimonia dell’immersione, così bella nella sua prisca e suggestiva semplicità. Cotesta 
indimenticabile giornata terminò con la celebrazione della Santa Cena. 
Il caro e simpatico collega Testa, che prese parte attiva in entrambe i servizi con 
soddisfazione di tutti, era venuto appositamente fra noi per assistere al battesimo d’uno 
dei neofiti, funzionario di una pretura del Regno. Questi era stato guadagnato all’Evangelo 
dalla lettura di un opuscolo scritto dal suddetto Sig. Testa in collaborazione col collega Sig. 
Palmieri, pastore a Gioia del Colle. L’opuscolo era capitato in un momento assai opportuno, 
cioè durante una grave crisi spirituale, e fece sul nostro caro neofita l’effetto che le parole  
«Prendi e leggi» fecero su S. Agostino. 
Il Signore benedica questi nuovi militi cristiani e li renda sempre vittoriosi nella lotta contro 
il male e l’errore.” 
 
E’ probabile che la chiesa sia attraversata da un momento particolare  e da esperienze 
diverse nella propria vita, dato che le corrispondenze così frequenti e puntuali con “Il 
Testimonio” cominciano a diradarsi, e non credo che il fatto sia da attribuirsi alla 
mancanza di eventi o di buone penne. 
Dobbiamo aspettare  “Il Testimonio” n. 1-2  del genn.- febbr. 1931 per avere un  
aggiornamento sulla vita della chiesa, che ancora una volta ci ripropone, come un evento 
già scontato, un dejà vu si direbbe oggi, il racconto della Festa dell’Albero. Manca l’elenco 
dettagliato del programma, mancano i nomi dei protagonisti cui le precedenti cronache ci 
avevano abituati: 
 
“ Pordenone (Eros Luginbühl) - Albero di Natale – Il pomeriggio del giorno di Natale 
abbiamo avuto la  nostra tradizionale festa dell’Albero, che qui si può quasi considerare 
come un avvenimento cittadino, essendo che richiama nel nostro tempio sempre un 
grandissimo numero di persone estranee. 
Il pubblico che letteralmente gremiva il vasto tempio seguì con molta attenzione ed 
interesse il racconto della nascita di Cristo, fatto dal nostro amato pastore, i cori 
magistralmente eseguiti dalla nostra corale e le recite dei bimbi della scuola domenicale di 
cui alcuni calorosamente applauditi per la spigliatezza ed il brio dimostrato nonostante la 
loro età. 
Chiudo augurando che tutto ciò non si riduca alle poche ore di vero godimento spirituale 
trascorse il giono di Natale ma possa portare buoni frutti per l’avanzamento del Regno del 
Signore nel nostro Paese.” 
 
Gli intervalli tra una corrispondenza e l’altra si fanno sempre più ampi, forse perché 
all’interno della comunità non tutti condividono l’accettazione della propaganda fascista, 
soprattutto dopo la stipula dei Patti Lateranensi del 1929 con la Chiesa Cattolica, che 
concedeva alla stessa il ruolo di religione di Stato. Per ritrovare notizie sulla vita della 
chiesa dobbiamo attendere  “Il Testimonio” n. 9 del settembre 1931, che ci racconta:  
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“Pordenone (S.L.) – Battesimi – Domenica 23 agosto abbiamo avuto due magnifiche 
adunanze, alle quali tutti i fratelli hanno partecipato rimanendone contenti ed edificati. 
Alla mattina, quattro giovani neofiti: Felice Corai, Paolo Fabbro, Elia Camilotti, Erminio 
Comelli, hanno promesso dinanzi a Dio ed alla Chiesa tutta riunita, di seguire sempre il 
loro Maestro e di essere validi aiuti per la Chiesa. 
Al dopopranzo poi, ebbero luogo i battesimi che furono seguiti dalla celebrazione della S. 
Cena. 
Uno dei quattro giovani battezzati, proveniente dal Cattolicesimo, è venuto alla conoscenza 
del Vangelo per mezzo della Chiesa Metodista di Gorizia, della quale è membro; ma 
convinto della necessità del battesimo ha voluto uniformarsi ed obbedire al comando di 
Cristo e per testimoniare la sua Fede è sceso nelle acque battesimali. 
Che il Signore benedica e assista ogni giorno della loro vita questi nuovi militi di Cristo.”  
 
L’arrivo del nuovo anno rinnova anche la consuetudine del racconto di ciò che è accaduto 
in chiesa durante le festività natalizie. “Il Testimonio” n. 2 del febbraio 1933 riporta 
ancora una volta il resoconto della festa dell’Albero. Leggiamolo:  
 
“Pordenone (D. Camilotti) – (Ritardata) – Festa di Natale – Domenica 25 dicembre ebbe 
luogo la consueta festa dell’albero, riuscita splendida sotto ogni rapporto, sia per la 
cooperazione fattiva dei giovani del circolo, come per l’ordine e la disciplina degli alunni 
della S.D. La cerimonia è stata iniziata dal Pastore con la lettura e spiegazione della 
nascita del nostro Signore. La nostra chiesa, era per l’occasione letteralmente gremita da 
scelto uditorio, in particolare cattolico, e per due volte il Pastore potè evangelizzare la 
numerosa assemblea. 
I piccoli della S. D. recitarono con grazia le loro poesie, ed i grandi del circolo cantarono con 
brio e competenza alcuni cori a quattro voci, durante lo svolgimento della festa. In ultimo i 
giovani del circolo: Ugo Venier, Iride Brusadin, Felice ed Ester Corai, rappresentarono con 
buona volontà e garbo il dramma sacro: « Il segreto del pastore » in cui recite, proiezioni e 
cori furono felicemente fusi. Questo lavoro, scritto dal nostro Pastore tenne avvinto per 
quasi un’ora l’intero uditorio. La festa ebbe termine con la distribuzione di un sacchetto di 
dolci a ciascun alunno della scuola domenicale, ed un pacco vestiario ai più bisognosi. 
Da queste colonne mandiamo un grazie, al Sig. Suringar di Trieste, vecchio amico del 
nostro Pastore, il quale ci regalò il magnifico abete; alla famiglia Berner di Cordenons, la 
cui generosa offerta ci fu di grande aiuto, come pure a tutti coloro che cooperarono alla 
riuscita di questa bella festa.”   
 
Dobbiamo rilevare, scorrendo le pagine del periodico, che raccogliendo le istanze emerse 
al Convegno Regionale di Torino del gennaio 1930, “Il Testimonio” ha iniziato a 
pubblicare gli indirizzi delle Chiese, Stazioni e Ministri dell’Opera Cristiana Evangelica 
Battista d’Italia 
 
Altro lungo intervallo nella corrispondenza come prezzo della situazione di disagio e 
difficoltà che interessa non solo la chiesa di Pordenone, che comunque procede 
regolarmente nelle proprie attività, ma tutta la nazione. 
Per leggere altre notizie relative alla comunità dobbiamo attendere  “Il Testimonio” n. 11 
del novembre 1933, che riporta: 
 
“Pordenone (D. Camilotti) – Decesso – Il giorno 6 ottobre u.s. il Signore ha voluto chiamare a 
sé il caro fratello Isaia Corai, alla verde età di 27 anni. La sua malattia fu così repentina, 
che ci ricorda il Salmo 90 dove l’uomo è paragonato all’erba dei campi  che «alla mattina 
fiorisce e si rinnovella, e la sera è segata e si secca». 
Assistito continuamente dai famigliari e dal Pastore nell’ospedale civile di Motta di Livenza 
dove si era recato una settimana prima per una operazione, il caro fratello si 
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addormentava nel Signore, dando fino all’ultimo prova di aver creduto in Gesù, accettando 
il proprio destino con santa rassegnazione. 
La chiesa è priva così di una forza viva, e ne sente il vuoto fra le sue file. I funerali ebbero 
luogo domenica mattina alle ore 9 in Motta di Livenza presieduti dal Pastore Signor 
Luginbühl. Si sono tenuti due servizi: all’ospedale ed al cimitero, con l’intervento di buon 
numero di fratelli e sorelle della Chiesa, parenti e conoscenti, arrivati con quattro 
automobili, un comodo torpedone ed una squadra in bicicletta, portando l’ultimo saluto 
accompagnando all’ultima dimora il caro estinto e dare testimonianza della nostra 
solidarietà fraterna. All’ospedale un folto pubblico ha ascoltato, con visibile commozione, la 
proclamazione delle verità della Parola di Dio che suonano consolazione, salvezza, 
risurrezione e vita eterna. 
Ai genitori così duramente provati, ai fratelli e parenti tutti, da queste colonne, rinnoviamo 
l’espressione della nostra simpatia fraterna. 
 
A tutta la numerosa e fedele famiglia Corai giungano anche le nostre fraterne 
condoglianze.  N. d. D. 
 
U.F.M.B. – Le Signore e le Giovani della nostra U.F.B. hanno lavorato indefessamente tutto 
l’anno, per preparare con amore veramente fraterno, diversi oggetti di ricamo e vestiario, 
che spediti a Roma, andranno a beneficio dell’Orfanotrofio di Monte Mario. 
Oltre a trenta paia di calze e altri indumenti per gli orfani, vi sono più di 40 lavori, alcuni 
dei quali di molto pregio, per il nostro Bazar. A lode di tutte bisogna dire che la nostra 
U.F.B. ha fatto tutto quanto era possibile per cooperare al bene dell’Opera.  
Un grazie sentito a tutte per i sacrifici compiuti.” 
 
Nella vita della chiesa si verifica un evento che non riguarda tanto direttamente le sorelle 
ed i fratelli ma che ha un significato particolare ed una risonanza a livello nazionale. 
Scopriamo che cosa ci racconta  “Il Testimonio” n. 12 del dicembre 1935: 
 
“Pordenone (E.L.) – Alle ore 19 del 13 novembre u.s. ebbe luogo nel nostro Tempio la 
benedizione del matrimonio della gentile signorina Maria Spangaro col Sig. Manfredi 
Ronchi, pastore della chiesa consorella di Via Teatro Valle in Roma. 
Nonostante l’ora inconsueta un buon numero di fratelli e di conoscenti intervennero alla 
semplice e commovente cerimonia che destò in tutti un’ottima impressione. Rinnoviamo da 
queste colonne ai novelli sposi i nostri più fervidi auguri di felicità temporale e spirituale. 
In questi ultimi mesi la nostra comunità ha perso la collaborazione di alcuni dei nostri 
giovani, richiamati sotto le armi. Fra questi trovasi pure il Dott. Sirio Luginbühl, figlio 
minore del pastore, il quale mentre compiva il suo servizio militare, riuscì a vincere un 
concorso statale. Non gli fu però possibile di occupare la sede assegnatagli, essendo egli in 
procinto di partire per l’A.O.133 Ora da più di un mese egli si trova in zona di operazioni, in 

                                       
133 Nel periodo tra le due guerre mondiali l'Etiopia, insieme alla Liberia, al Sudafrica e al Regno 
d'Egitto, era uno degli Stati africani indipendenti e sovrani ammessi alla Società delle Nazioni, e 
quindi universalmente riconosciuti a livello giuridico internazionale, dove però era ancora in auge 
la schiavitù. Tuttavia l'espansione imperiale divenne uno dei temi favoriti del governo italiano 
fascista di Benito Mussolini che aspirava alla ricostituzione di un impero, sullo stile dell'Impero 
romano. Osservava Mussolini che Gran Bretagna e Francia possedevano importanti imperi in 
Africa, così come molte altre nazioni europee; voleva inoltre vendicare la sconfitta subita nel 1896 
durante la Guerra di Abissinia ad Adua.  Gli atti di ostilità che portarono al conflitto furono gli 
incidenti di Gondar e di Ual Ual. Il 4 novembre 1934 il consolato italiano di Gondar fu attaccato 
da gruppi armati etiopici che causarono la morte di numerosi ascari eritrei e il 5 dicembre 1934 la 
postazione italiana di Ual Ual, presidiata da 200 militari, venne sottoposta all'attacco di 1.500 
soldati abissini che causò 80 vittime tra i difensori italiani. Quest'ultimo episodio divenne il casus 
belli. Secondo  alcuni storici   lo scoppio delle ostilità fu provocato dall'Etiopia e dallo stesso negus 
Selassie, che dalla metà del 1934 consentì a bande armate guidate da ras locali di sconfinare in 
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qualità d’ufficiale d’artiglieria. Il suo gruppo di cannoni è stato aggregato alla Divisione 
CC.NN. I Febbraio. 
Abbiamo pure il piacere di segnalare un altro bel successo ottenuto dal professor Eros 
Luginbühl. Un mese fa egli vinse per soli titoli, l’ambita cattedra di fisica e matematica del 
R. Istituto Magistrale di Tripoli.” 
 
Come abbiamo avuto modo di leggere nella precedente corrispondenza, alcuni giovani 
della chiesa  erano stati richiamati sotto le armi, e così erano venute a mancare non solo 
le forze fresche, ma anche le “penne” più ispirate. 
Dobbiamo pertanto attendere  “Il Testimonio” n. 6 del giugno 1036 per avere ulteriori 
notizie sulla vita e sulle attività della comunità: 
 
“Pordenone (L.S.) – Presentazioni – “Nella seconda metà del mese di Aprile, abbiamo avuto 
il piacere di presentare al Signore altri cinque piccoli, tutti figli di fratelli di Chiesa, e 
precisamente: Valdo di Davide Corai; Italo di Iddo Corai; Tacito di Giovanni Vicenzini: 
Edda di Tomaso Corai e Silvana di Ruben Corai. 
Dopo il discorso d’occasione il Pastore, impartì la benedizione su questi piccini che 
auguriamo crescano forti e sani spiritualmente e corporalmente, e siano fonte di gioia e 
consolazione per i loro genitori, che promisero di educarli alla Scuola del Vangelo e dirigerli 
nella via del bene.”  
 
Arriva ancora  una corrispondenza più copiosa che porta molte informazioni e notizie, 
questa volta tutte piacevoli ed edificanti, quasi  a confermare che lo Spirito del Signore 
continua a sostenere questa sua chiesa e a servirsi di lei per diffondere la Buona Novella 
della grazia e della salvezza. Leggiamo cosa ci racconta  “Il Testimonio” n.  10 dell’ottobre 
1936: 
 
“Pordenone (T. Corai) – Matrimonio – Il mattino del 12 luglio u.s. il Pastore Sig. Emilio 
Luginbühl celebrò il matrimonio del signor Spartaco Busetto con la signorina Elena 
Vicenzini, entrambi membri di questa chiesa. La cerimonia fu quanto mai imponente per il 
numeroso concorso di fratelli, di amici e di conoscenti. Dopo la parte rituale il Pastore 
invocò sui novelli sposi le benedizioni celesti. Alla felice coppia la chiesa offerse un 
magnifico mazzo di fiori ed una Bibbia a perenne ricordo della loro unione.  
Gentile offerta – Il signor Enrico Meille, Tenente della R. Aeronautica, reduce glorioso 
dell’A.O.I., offerse per la seconda volta la somma di £ 100,00 a favore della nostra 
comunità. Da queste colonne ringraziamo vivamente per il generoso dono ed auguriamo ai 
cari coniugi Meille ed al loro neonato ogni prosperità temporale e spirituale. 
Gradita visita – In assenza temporanea del nostro Pastore il culto di domenica 9 agosto 
u.s. fu tenuto dal segretario della chiesa Davide Corai, il quale ha avuto modo di rivolgere 
alla fratellanza parole propizie e spiritualmente edificanti. 
Il sevizio di evangelizzazione del pomeriggio fu invece presieduto dal Pastore signor 
Manfredi Ronchi134, di passaggio per Pordenone. La nostra comunità ebbe così il piacere di 
udire ancora una volta la parola chiara e persuasiva del servitore di Cristo. Grazie infinite! 

                                                                                                                               
Eritrea e di attaccare i presidi italiani. L'intenzione era quindi quella di intimorire le autorità 
italiane e di indurle ad avviare una trattativa per la revisione dei confini, prima che la situazione 
gli sfuggisse di mano[. Coloro che invece danno un giudizio diverso sulle responsabilità del 
conflitto affermano che è più o meno dal 1925 che Mussolini iniziò a progettare il piano per 
l'aggressione all'Abissinia, mobilitando per la spedizione un esercito numerosissimo e dispiegando 
un grande numero di mezzi da guerra che vennero inviati in Africa Orientale Italiana. 
134 Abbiamo già incontrato il pastore MANFREDI RONCHI allorché l’11 gennaio 1925 venne a 
visitare la nostra comunità accompagnato dalla moglie LINA SPANGARO (di origini pordenonesi) 
che aveva sposato l’anno prima – vedi pag. 108. La signora LINA morì, insieme all’ultimo figlio 
nato, nel 1932 ed il 15 novembre 1935, proprio nella nostra chiesa, il pastore RONCHI si unì 
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Battesimo – Domenica venti  settembre u.s. durante il culto del mattino ebbe luogo la 
presentazione del catecumeno Sig. Francesco De Colò, consorte della sorella Ester Corai. 
Egli rispose affermativamente alle domande rivoltegli dal Signor Pastore intorno alla sua 
fede e promise a Dio ed alla chiesa di vivere d’ora innanzi da vero milite di Cristo. Nel 
pomeriggio il neofita scese nelle acque battesimali in testimonianza della sua nuova 
nascita. Il suggestivo rito fu seguito dalla celebrazione della Santa Cena e dal dono di una 
Bibbia che il nuovo fratello, proveniente dal Cattolicesimo, accettò con commossa 
gratitudine. Il Signore lo benedica assieme alla sua cara compagna e lo mantenga fedele 
fino alla morte.”  
 
All’inizio del nuovo anno ci attendono il “solito” resoconto sulla festa dell’Albero ma 
anche le tristi notizie di persone care, membri della comunità che tornano con il Signore. 
Così ci informa    “Il Testimonio” n. 2 del febbraio 1937:  
 
“Pordenone (E.L.) – Festa di Natale – Assai interessante riuscì quest’anno la 
commemorazione della natività di Gesù. Un abete imponente, scintillante di lumi e d’ori, 
rallegrava la vista dei piccoli e dei grandi. Tanto gli allievi della S.D. quanto la corale si 
fecero onore. Chiuse la bella serata un interessante « Viaggio alla luna » illustrato da 
magnifiche proiezioni. 
Funerali – Nell’ultima decade di dicembre u.s. la casa dei cari coniugi Ester e Francesco De 
Colò era stata letificata dalla nascita di una tenera pianticella cui era stato posto il nome di 
Bruno. Ma pochi giorni dopo Iddio giudicò più opportuno di trapiantarla nelle aiuole del 
Paradiso. 
Il Signore consoli gli afflitti genitori e li aiuti a sottomettersi alla Sua santa volontà. 
 
Il 4 febbraio u.s. dopo breve malattia spirava il cav. Oscar Godino, capitano dei RR.CC. 
originario delle Valli Valdesi e trasferito a Pordenone da poche settimane. 
Invitato dal Comando, il nostro pastore assistette l’ammalato e tenne quindi il sevizio 
funebre nella camera ardente in presenza dei familiari e di molte altre persone. I funerali, a 
cui parteciparono tutte le autorità civili, militari e politiche e distaccamenti di tutte le armi 
riuscirono imponenti. Inviamo da queste colonne le nostre rinnovate espressioni di simpatia 
cristiana alla vedova, alle due tenere bambine, come ai parenti tutti.” 
 
La comunicazione successiva non può non dare notizia dei “movimenti” dei fratelli di 
chiesa militarmente impiegati nell’Africa Orientale, e sono notizie liete. Meno liete le 
comunicazioni che riguardano il decesso di alcuni membri  di chiesa, tra i quali anche 
quel Bernardo Vicenzini che fu uno dei “fondatori” della comunità e ne fu sino all’ultimo 
una colonna portante, esempio di fedeltà e di consacrazione alla buona causa 
dell’Evangelo. “Il Testimonio” n. 7-8 del luglio – agosto 1937 così scrive: 
 
“Pordenone (E.L.) – Rimpatri dall’A.O. – Ai primi di giugno u.s. avemmo la gioia di 
riabbracciare il fratello Dante Camilotti, reduce dall’A.O. Egli trascorse in qualità di autista 
undici mesi nelle terre del nuovo impero italiano ed ebbe il privilegio di partecipare a uno 
dei primi convogli di autocarri che vettovagliarono Addis Abeba pochi giorni dopo l’entrata 
delle vittoriose truppe del maresciallo Badoglio.135 

                                                                                                                               
nuovamente in matrimonio con la signora MARIA SPANGARO, sorella della precedente moglie – 
vedi pag. 124.  
135 Il pastore Emilio Luginbühl da subito fu un seguace entusiasta della dottrina fascista, della 
quale condivideva ideali e fini che non erano propriamente evangelici. Questa disposizione 
d’animo traspare anche dall’enfasi dispiegata in queste poche righe che dovrebbero limitarsi a 
raccontare fatti e avvenimenti della chiesa, e non già fare apologia di un sistema che sappiamo 
quale tragedia rappresentò per l’Italia e per altre nazioni. Il pastore non poteva di certo nemmeno 
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Funebri – Codesta nostra gioia fu però amareggiata dalla di partenza di tre fratelli, i quali 
ci lasciarono nello stesso mese alla distanza di otto giorni l’uno dall’altro. Due di essi, Mosè 
Corai e Paolo Fabbro si trovavano nel fior degli anni: il primo morì all’Ospedale di Sacile, il 
secondo nel Sanatorio di Pordenone. I loro funerali, nonostante circostanze sfavorevoli, 
riuscirono bene ed offersero al pastore l’opportunità di rivolgere agli intervenuti le parole di 
vita e consolazione che scaturiscono dal Vangelo. 
Nella medesima quindicina avemmo parimente il dolore di perdere il fratello anziano 
Bernardo Vicenzini, membro stimato ed influente della nostra congregazione. Uomo 
integerrimo, ottimo padre di famiglia, modellatore non privo di senso artistico, 
scrupolosissimo nell’adempimento del dovere, il compianto nostro fratello fu anche un vero 
e fedele testimone di Cristo, tanto in pubblico quanto in privato. Da tutti apprezzato per il 
suo senno e la sua rettitudine coprì anche cariche pubbliche. 
Nell’anteguerra fu consigliere municipale e per vari decenni vice presidente della « Società 
Operaia » carica ch’egli conservò sino al giorno della sua morte. 
I suoi funerali sono stati una bella dimostrazione della stima in cui il defunto era tenuto 
nell’ambiente operaio quanto nella chiesa. Dopo un breve servizio in casa, durante il quale 
il pastore esaltò la bella e nobile figura di Bernardo la salma venne accompagnata al 
cimitero. Sulla tomba il pastore lesse alcuni passi appropriati del Vangelo ed innalzò una 
fervida preghiera al Signore. La mesta cerimonia terminò con una breve orazione che il 
segretario della Società Operaia lesse in onore del defunto. 
Da queste colonne rinnoviamo alle famiglie dei tre fratelli che ci hanno preceduti nella 
patria celeste la nostra simpatia cristiana ed invochiamo su di loro le consolazioni divine. 
Beneficenze – Nel mese di marzo u.s. la gentile famiglia Berner offerse alla chiesa in 
occasione di un fausto avvenimento, la somma di £ 200,00 per soccorrere i bisognosi. 
Rinnoviamo i nostri ringraziamenti. 
 
Nonostante il tempo d’estate che già allora rallentava attività e movimenti (c’erano le 
vacanze…) la vita della chiesa non solo non conosce sosta ma è addirittura vivacizzata 
dalla visita di persone assai note nell’ambito della Missione Americana.  “Il Testimonio” n. 
9 del settembre 1937 ci informa così al riguardo in una corrispondenza: 
 
“Pordenone (T.C.) – Gradita visita – La sera del 27 agosto ultimo scorso la nostra chiesa 
ebbe per la prima in Italia l’onore di essere visitata dalla gentile e valorosa pubblicista 
americana Miss Isabelle Graves Coleman, reduce dall’Ungheria. L’accompagnava, quale 
interprete, il simpatico figlio del Tesoriere dell’Opera Evangelica Battista d’Italia Sig. 
Roberto Whittinghill. La signorina manifestò il più schietto entusiasmo per la nostra bella 
Cappella, e rimase pure assai soddisfatta della calorosa simpatia dimostratale dalla 
nostra Comunità, la quale nonostante l’ora insolita convenne numerosissima nel locale di 
culto. Dato lo scopo del suo viaggio in Europa, la gentile ospite s’interessò soprattutto 
dell’andamento generale e particolare della nostra Chiesa, trovando parole di lode e 
d’incoraggiamento, tanto per il Sig. Pastore quanto per ogni singolo membro, esortando tutti 
a pregare per i fratelli d’America, come essi stessi pregano per noi. In ricordo della bella 
serata, la Chiesa offerse un bellissimo mazzo di fiori, che la Signorina accettò con 
commossa gratitudine. Durante la giornata Miss Coleman volle visitare assieme al Signor 
Whittinghill le famiglie dei fratelli, Gio Batta e Giuseppe Corai, le quali le usarono le più 
cordiali premure. Ivi essa potà conversare a tutt’agio con la giovane consorte del fratello 
Ruben Corai avendo questa trascorso molti anni negli Stati Uniti.136 

                                                                                                                               
immaginare che il sistema nazi-fascista avrebbe poi condotto alla morte ben due componenti della 
sua stessa famiglia.   
136 La circostanza  venne ricordata da una fotografia scattata nell’occasione, conservata e  
fornitami in visione  da una sorella di chiesa,   e della quale ho una copia. 
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Durante questa visita Miss Coleman fece parecchie fotografie tanto del Tempio quanto dei 
membri della nostra Comunità, le quali serviranno ad illustrare le sue eventuali nuove 
pubblicazioni e conferenze in America. 
La sera stessa i graditi visitatori partirono per Milano, accompagnati alla stazione da un 
buon numero di fratelli. 
Da queste colonne rinnoviamo i nostri ringraziamenti ed i nostri più fervidi auguri tanto a 
Miss Isabelle Coleman quanto al Sig. Roberto Whittinghill, il suo valoroso interprete.” 
 
Ma il tempo delle visite illustri non era finito, segno della vivacità di questa chiesa che 
sapeva richiamare l’interesse e l’attenzione anche al di fuori della città di Pordenone. E’ 
la conferma che si trattava di una comunità ben radicata nella fede, presente nel 
territorio al quale offriva non solo testimonianza ed evangelizzazione ma sapeva anche 
suscitare stimoli di carattere socio-culturale attraverso l’organizzazione di visite e 
conferenze di persone qualificate ed interessate a supportare le attività della chiesa nel 
suo intero.   “Il Testimonio” n. 10 dell’ottobre 1937 ci pone davanti ad una di queste 
nuove esperienze, oltrechè ad aggiornarci sulle attività interne della chiesa: 
 
“Pordenone (T.C.) – Gradita visita – Dietro invito del nostro segretario Davide Corai, 
Domenica 19 settembre u.s. giunse fra noi il Pastore Vincenzo Nitti di Napoli, reduce dal 
Campo-Congresso delle A.D.G.C. tenutosi a Prarostino. – Egli gradì assai la calorosa 
simpatia dimostratagli dalla nostra comunità, convenuta numerosissima per la circostanza. 
Dopo aver illustrato ampiamente lo scopo del Campo-Congresso, esortò, con parole 
spiritualmente edificanti, tutti i giovani a perseverare nella loro fede, costituendo essi per la 
nostra Chiesa l’unica speranza per l’avvenire. Sul simpatico servitore di Cristo imploriamo, 
da queste colonne, benedizioni Celesti. 
Battesimi – Domenica 26 settembre u.s. durante il Culto del mattino ebbe luogo la 
presentazione delle catecumene Signore Norvegia Corai, Luigia Vicenzini e Sig.na Wilma 
Corai, le prime due provenienti dal cattolicesimo. 
Esse risposero affermativamente alle domande rivolte loro dal Sig. Pastore intorno alla fede 
e promisero a Dio ed alla Chiesa di vivere d’ora innanzi da vere serve di Cristo. Nel 
pomeriggio le neofite scesero nelle acque battesimali in testimonianza della loro nuova 
fede. Il suggestivo rito fu seguito dalla celebrazione della Santa Cena e dal dono di un 
Nuovo Testamento che le nuove sorelle accettarono con commossa gratitudine. Voglia Iddio 
fortificarle e sostenerle nella lotta della vita cristiana. 
Presentazione – Durante il culto della mattina del 10 ottobre furono presentate al Signore le 
graziose bambine Claudia Corai e Irene Vicenzini. 
I rispettivi genitori promisero di fronte alla Chiesa di educarle alla scuola del Vangelo. Il 
Sig. Pastore chiuse la bella cerimonia invocando le Divine benedizioni su quelle tenere 
pianticelle e sui loro genitori. 
Riconoscimento Governativo – Con Decreto del Ministero degli Interni in data 26 giugno 
u.s. il Sig. Emilio Luginbühl è stato riconosciuto ufficialmente Pastore della Chiesa Battista 
di Pordenone137.” 
 
                                       
137 Il  riconoscimento in questione era stato rilasciato in funzione della famigerata legge del 1929 
sui culti ammessi, a seguito della stipula del Concordato con il Vaticano ed i Patti Lateranensi. 
Molti pastori si rifiutarono per coerenza evangelica ed in nome dei principi di pari dignità di 
richiedere tale riconoscimento. Con l’accordo della Chiesa cattolica, sotto il fascismo vennero 
adottate misure per inculcare nella popolazione, nei giovani in particolare, l’idea che un buon 
italiano dovesse essere un buon fascista e un buon cattolico. La legge sui “culti ammessi” del 
1929, successiva alla stipula del Concordato con il Vaticano, permise alle comunità religiose non 
cattoliche di essere riconosciute dallo Stato, ma le sottopose a un rigido controllo di polizia. I 
protestanti vennero ritenuti portatori di una fede straniera alla tradizione italiana e come tali 
oppressi. Sugli ebrei calò sempre più scura l’ombra del sospetto, fino alle leggi razziali del 1938 e 
all’olocausto 
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Si apre un nuovo anno, continuano le visite alla comunità da parte di persone conosciute 
ed illustri, ci sono altri momenti di allegrezza e di serena fraternità per la presentazione 
di una nuova giovane creatura e di un matrimonio. E poi c’è da dare conto di un’altra 
Festa dell’Albero… Lo apprendiamo da  “Il Testimonio” n. 1 del gennaio 1938: 
 
“Pordenone (T.C.) – Gradita visita – Dietro invito del nostro segretario Davide Corai, la sera 
del 6 dicembre 1937 giunse fra noi il Sig. Tara di Milano, fiduciario delle A.C.D.G. del 
gruppo Lombardo-Veneto. I nostri giovani ebbero così, modo di udire la chiara e persuasiva 
parola del simpatico giovane. Egli rimase molto entusiasta per la accoglienza ricevuta dai 
nostri giovani convenuti numerosissimi per la circostanza. 
Presentazione – Durante il culto del 26 dicembre 1937 ebbe luogo la presentazione al 
Signore del grazioso bambino Stefano Busetto. I genitori promisero dinanzi alla chiesa di 
educarlo alla scuola del Signore. 
Il Sig. Pastore chiuse la bella cerimonia invocando le divine benedizioni su quella tenera 
pianticella e sui suoi genitori.  
Festa di Natale – Nel pomeriggio del 26 dicembre 1937 ebbe luogo la tradizionale e 
suggestiva festa di Natale con canti, recite e cori. La bella festa riuscì addirittura imponente 
per la grande affluenza del pubblico in gran parte cattolico, il quale tributò calorosi 
applausi, a tutti i piccoli attori della nostra scuola domenicale. A completare la festa, il Sig. 
Pastore ebbe modo di evangelizzare, illustrando con proiezioni la venuta al mondo del 
nostro salvatore Gesù Cristo. In fine furono distribuiti ai nostri cari bambini l tanto agognati 
pacchetti  di dolci. 
Matrimonio – Il mattino del 2 gennaio c.a. il nostro Pastore Sig. E. Luginbühl celebrò il 
matrimonio del Sig. Attilio Furlan con la Sig.na Wilma Corai, quest’ultima sorella di chiesa. 
La cerimonia fu quanto mai imponente per il numeroso concorso di fratelli, amici e 
conoscenti. Dopo la parte rituale, il Pastore invocò sui novelli sposi le benedizioni celesti. 
Alla felice coppia la chiesa offerse un magnifico mazzo di fiori ed una Bibbia a perenne 
ricordo della loro unione. Rinnoviamo da queste colonne, ai cari sposi, i nostri migliori 
auguri di felicità. 
Altra gradita visita -  La sera del 12 gennaio u.s. la nostra chiesa ebbe l’onore di essere 
visitata dal noto Missionario Sig. R. Coisson, che con belle proiezioni, illustrò ampiamente 
alla comunità, convenuta numerosa per la circostanza, il graduale progresso della missione 
evangelica di Parigi in Africa, facendo risaltare in particolare modo gli sforzi che compiono, 
giornalmente, laggiù, i servitori di Cristo per annunziare l’evangelo a popoli che vivono 
ancora nella superstizione e nel paganesimo. Allo scopo di aiutare questa opera benefica, 
furono, per la circostanza, collettate un centinaio di lire.” 
 
Un’altra occasione speciale, un’altra visita importante per la comunità di Pordenone che 
ci viene raccontata da  “Il Testimonio” n. 4 dell’aprile 1938: 
 
“Pordenone (T.C.) – Gradita visita – Incaricato dal Presidente dell’Opera Battista, la sera 
del 26 marzo u.s. giunse fra noi il Sig. Scraiber138, Pastore della Chiesa Battista di Milano. 
Egli presiedette quattro adunanze consecutive, quelle dal sabato sera a lunedì sera. La 
nostra Comunità, che per la circostanza presenziò al completo, ebbe così il piacere di udire 
l’edificante e persuasiva parola del simpatico servitore di Cristo. Il Signor Scraiber 
manifestò il più schietto entusiasmo per la calorosa simpatia dimostratagli dalla numerosa 
fratellanza. In segno di riconoscenza al nostro Comitato di Roma la Chiesa ha fatto una 
oblazione che sarà destinata per l’orfanotrofio di Monte Mario.” 
 
Ci pare di dover rilevare come l’attenzione da parte del Comitato dell’Opera su questa 
chiesa di “confine” fosse grande,  e che pertanto si rendesse necessario, anche con visite 
                                       
138 SCRAJBER GIOVANNI BATTISTA era pastore della Chiesa di Milano. 
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ed occasioni speciali,  supportare la predicazione del pastore e l’azione evangelizzatrice 
dell’intera comunità, che a breve distanza riceve un’altra visita di “spessore”, come 
possiamo leggere dalla cronaca pubblicata su   “Il Testimonio” n. 11 del novembre 1938:  
 
“Pordenone (D.C.) – Presentazione – Con cerimonia di pretto stile battista, la domenica 2 
ottobre u.s. è stato presentato al Signore il pargoletto  Alessandro Vicenzini di Beniamino. 
Al termine del culto il pastore illustrando l’essenza della cerimonia, con appropriato dire, 
chiese ed ottenne dai genitori il solenne impegno di educare il frutto del loro amore alla 
scuola di Cristo. Quindi egli invocò le celesti benedizioni sul pargolo e sui suoi genitori. La 
commovente cerimonia ebbe termine con le felicitazioni di tutti i presenti. 
Visita – Nei giorni 8-9 u.s. la nostra comunità ha avuto il piacere d’esser visitata dal nuovo 
Missionario Dott. Moore. Giunto fra noi il sabato egli volle senz’altro visitare assieme al 
nostro pastore una parte dei fratelli. Con la sua franca espressione seppe subito 
conquistare le simpatie di tutti. La domenica 9, al culto del mattino, i fratelli convennero 
nella quasi totalità. Dopo la presentazione fatta dal pastore, il Dott. Moore ci rivolse la 
parola in italiano sebbene non avesse ancora la completa padronanza del nostro idioma: il 
suo discorso ha avvinto la fratellanza. Le sue semplici e toccanti espressioni furono gustate 
da tutti; nonostante le lacune dell’elocuzione si sentiva un cuore parlare ad altri cuori. 
Terminato il servizio la comunità si strinse attorno l’ospite festeggiandolo. In tale 
circostanza si posò per un gruppo fotografico139. 
Al Dott. Moore i nostri sentiti ringraziamenti per la gradita visita, col voto che egli ritorni fra 
noi il più spesso possibile.” 
 
 
Abbiamo già rilevato, per i motivi che sono già stati illustrati, il diradarsi delle 
corrispondenze che la chiesa inviava al nostro periodico. 
“Il Testimonio” n. 1 del gennaio 1939 riporta l’informazione ormai abitudinaria sulla 
Festa dell’Albero, descrivendocela così: 
 
“Pordenone (T.C.) – Festa di Natale – Nel pomeriggio del 25 dicembre ha avuto luogo la 
tradizionale e suggestiva festa di Natale con canti, recite e proiezioni. La festa è riuscita 
imponente per grande affluenza di pubblico prettamente cattolico, il quale ha avuto modo di 
tributare calorosi applausi, soprattutto, ai neo attori della nostra Scuola Domenicale. 
Epifania – La sera del 6 gennaio u.s. in occasione della festa dell’Epifania il nostro pastore 
E. Luginbühl ha tenuto una interessante conferenza sul tema: « Sacra Infanzia » illustrata 
da magnifiche diapositive. Anche questa festa fu rallegrata da un numeroso pubblico, il 
quale seguì con grande interesse lo svolgimento della conferenza.” 
 
Ma grazie a Dio proseguono comunque le informazioni su tutti i fatti e gli avvenimenti 
che coinvolgono la vita della chiesa, alcuni lieti, altri meno, ma che comunque 
confermano quei fratelli e quelle sorelle nella testimonianza e nella speranza della venuta 
del regno, come ci informa  “Il Testimonio” n. 3 del marzo 1939: 
 
“Pordenone (E.L.) – Sposalizio – Sabato 11 febbraio u.s. venne celebrato nella nostra chiesa 
il matrimonio civile e religioso del fratello Eliseo Corai con la gentile signorina Alma 
D’Angelo. Dopo la cerimonia vennero offerti ai novelli sposi una copia della Bibbia e un 
magnifico mazzo di fiori. Auguriamo loro perenne felicità. 
Presentazione – Domenica 26 febbraio u.s. i coniugi Vittorio e Dina Manzon presentarono al 
Signore il loro bello e vispo primogenito Glauco e promisero di allevarlo cristianamente, 
onde farne un cittadino del regno dei cieli. Il Signore li benedica e li aiuti a mantenere le 
loro promesse. 

                                       
139 Di questa fotografia ne abbiamo rintracciata una copia, consultabile. 



 131 

Funerale – Giovedì 2 marzo u.s. ebbe luogo il funerale del piccolo e caro Renzo Sist, un 
amore di bambino, che un morbo crudele rapì all’affetto di sua madre vedova, dei fratelli e 
di tutti i parenti. Il pastore pronunciò, tanto all’Ospedale quanto al cimitero, le parole eterne 
che consolano ed accertano la beata speranza del cristiano in un mondo migliore e più bello 
del presente. Presenziava anche un buon numero di cattolici. Il Signore, ricco di 
misericordia, benedica e consoli la povera madre che in poco più di un anno perse, padre, 
marito e figlio.”  
 
Ancora decessi, ancora visite. La vita della comunità segue i fatti che normalmente 
accadono, nella speranza di riuscire sempre a cogliere negli avvenimenti i segni della  
realizzazione di quell’avvenire glorioso che il Cristo ha promesso a tutti coloro che gli 
sono fedeli e lo confessano come unico Signore e Salvatore. Leggiamo dunque un’altra 
cronaca riportata da  “Il Testimonio” n. 4 dell’aprile 1939: 
 
“Pordenone (E.L.) – Funebri – Domenica 27 gennaio u.s. ebbero luogo i funerali del 
compianto Cav. Augusto Berner, uno dei fondatori del Cotonificio Makò alla cui prosperità 
dedicò la sua lunga e laboriosa esistenza.Vi parteciparono le autorità locali, diverse 
associazioni coi gagliardetti e un folto stuolo di conoscenti e beneficati. Precedevano il 
corteo sette magnifiche ghirlande attestanti la stima e l’affetto di cui godeva il defunto 
Quantunque il cav. Berner140 non appartenesse alla nostra congregazione, espresse 
tuttavia il desiderio che i suoi funerali si svolgessero con rito evangelico e con la massima 
semplicità. Il pastore lesse nella stanza mortuaria alcuni passi della Scrittura seguiti da 
una fervente preghiera implorante sulla famiglia sì duramente colpita le consolazioni 
divine, nel cimitero, prima che la salma venisse tumulata nel sepolcro il pastore lesse 
ancora il Salmo 90 e recitò una preghiera di circostanza ed il Padre nostro che 
gl’intervenuti, in maggioranza cattolici, ascoltarono con profonda e commossa attenzione. 
Per onorare la memoria del caro ed indimenticabile defunto, la famiglia fece una generosa 
offerta per i poveri della nostra Chiesa. 

                                       
140 Per comprendere il collegamento tra i dirigenti degli stabilimenti tessili pordenonesi, in genere 
di origine svizzera e tedesca, e tutti protestanti riformati, è forse necessario conoscere quale 
“assetto” avevano queste industrie cotoniere fondate e dirette da persone i cui nomi abbiamo già 
in parte conosciuto leggendo le pagine precedenti. 

L’industria  tessile fu presente a Pordenone sin dal 1839 quando iniziarono i lavori di costruzione 
a Torre di Pordenone di un cotonificio di filatura meccanica di proprietà Belaz f.lli & Blanc, 
provenienti da Trieste ma di origine svizzera (erano protestanti? – Enzo Pagura nei suoi libri 
sostiene di sì).   L’attività entrò in funzione nel 1843. Pochi anni dopo, nel 1846, venne costruito a 
Rorai Grande un secondo stabilimento di tessitura, che faceva capo ad una società che 
annoverava, tra gli altri, come soci Luigi Wild e Alfredo Rivail, cittadini svizzeri e protestanti 
riformati. Nel 1857 la tessitura di Rorai Grande viene assorbita dalla manifattura di Torre. Nel 
1875 si realizza un terzo stabilimento tessile a Borgo Meduna ad opera di Alberto Amman ed 
Emilio  Wepfer, quest’ultimo sicuramente protestante. Nel 1895 il Cotonificio Veneziano divenne 
proprietario degli stabilimenti di Torre e di Rorai Grande. Dopo la fine della 1^ Guerra Mondiale 
acquisì anche la proprietà del Cotonificio Amman, dando così vita ad un’unica, grande industria 
cotoniera pordenonese. Da questo grande complesso industriale rimase esclusa la Filatura Makò, 
sorta ad opera di RAETZ Guglielmo, dirigente industriale (n. 1865 - m. 1937). Trasferitosi ancora 
giovane dalla Germania in qualità di dirigente al Cotonificio Amman di Pordenone, nell'anno 1901 
fondò in Cordenons la Filatura Makò che amministrò per sette lustri con rara intelligenza e 
capacità negli affari, iniziando per primo in Italia, la produzione di filati di cotone pregiati nei titoli 
fini e finissimi. Al Comune fece dono di un terreno per la costruzione delle scuole di primo grado 
di Sclavons. Di questa Filatura il cav. Augusto Berner fu dirigente per lunghissimo tempo. 
Sappiamo da altre cronache che pur non essendo membro della Chiesa Battista di Pordenone, lui 
e la sua famiglia, al pari di molti altri svizzero-tedeschi della colonia “riformata” pordenonese, la 
frequentavano. 
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Da queste colonne rinnoviamo ai superstiti la nostra gratitudine ed imploriamo su di essi le 
benedizioni celesti. 
Visite – La sera del 30 gennaio avemmo il piacere di avere in mezzo a noi la simpatica 
sig.na Graziella Jalla, missionaria allo Zambesi, la quale ci parlò delle grandi cose che 
Iddio compie in quella lontana terra mediante una piccola schiera di eroici propagatori del 
Vangelo. Le sue parole interessarono assai il numeroso pubblico che potè poi ammirare un 
centinaio di nitide fotografie illustranti l’opera religiosa e civile che i missionari compiono 
tra quelle primitive tribù. La colletta che si fece alla fine della conferenza fu consegnata alla 
missionaria Jalla, onde la spenda a favore di quella bella e promettente opera.”  
 
 
“Il Testimonio, a causa degli eventi bellici, fu costretto ad interrompere la propria 
attività per oltre un anno. E’ la redazione stessa a comunicarci la ripresa delle 
pubblicazioni con un editoriale intitolato “Ripresa” e pubblicato su  “Il Testimonio” 
n. 1 del giugno 1941 con le seguenti espressioni: 
 
“Dopo un anno di interruzione siamo lieti di poter riprendere la pubblicazione del 
«Testimonio ». E con noi si rallegreranno le nostre Chiese e tutti gli amici fedeli del nostro 
vecchio periodico – entrato ormai nel suo cinquantottesimo anno di vita – che hanno 
lamentato il suo prolungato silenzio. E’ mancato loro durante questo periodo il mezzo di 
collegamento cui sono attaccati e per mezzo del quale hanno realizzato nel passato l’unità 
nella fede e nel comune ideale cristiano….. 
 
In questa ripresa che avviene dopo un anno di gravi avvenimenti che hanno impegnato così 
ampiamente la vita e lo spirito della Nazione, non possiamo non rilevare con intimo 
compiacimento come le nostre comunità sparse in tutta la nostra Patria hanno attraversato 
ed attraversano serenamente le non facili esperienze dell’ora. Esse hanno dimostrato e 
dimostrano di accettare il carico di questi tempi con virile coraggio e con spirito di cristiano 
ottimismo. 
Gran parte della cara gioventù delle nostre chiese è assente, e quest’assenza è fortemente 
sentita… ma in compenso le Chiese sono rallegrate dalle notizie che giungono loro da ogni 
parte dove i loro giovani compiono il dovere in servizio della Patria con animo sereno e lieto. 
Le nostre Chiese sono fiere dei loro giovani e sono grate a Dio di aver loro concesso in 
questa grande esperienza di mettere in evidenza il fatto che la fede sincera, fervida, 
intrepida in un giovane è una grande forza vittoriosa che non può essere sostituita da 
alcun altra realtà. 
E poiché, aderendo al suggerimento del nostro Cappellano militare tenente Manfredi 
Ronchi, inviamo a tutti i nostri giovani soldati una copia del presente fascicolo, per mezzo 
di questo desideriamo che giunga ad essi il fraterno saluto e il caldo augurio nostro e delle 
Chiese. 
Il Direttore – Lodovico Paschetto.” 
 
Poteva dunque la chiesa di Pordenone mancare a questo importantissimo momento della 
ripresa delle pubblicazioni de “Il Testimonio”? No di certo. Ecco quindi un aggiornamento 
“in tempo reale” sulla vita e sulle attività comunitarie, pubblicato nel medesimo numero:  
 
“Pordenone (E.L.) -  Ad onta delle gravi difficoltà dell’ora presente l’attività della nostra 
chiesa ha continuato a svolgersi normalmente l’ultimo semestre, tanto dal punto di vista 
spirituale quanto da quello temporale. Le adunanze, tenuto conto dei fratelli assenti, per 
ragioni di lavoro o per richiamo alle armi, sono state abbastanza ben frequentate. 
Incoraggianti sono state pure le collette e le contribuzioni mensili, tant’è vero che abbiam 
potuto chiudere il bilancio annuale con un avanzo di 758,60 lire, nonostante le numerose 
spese sostenute dalla chiesa. 
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Anche la festa di Natale è stata celebrata quest’anno col tradizionale abete scintillante di 
lumi e di ori e con la consueta distribuzione di dolci e di frutta agli allievi della Scuola 
Domenicale, molti dei quali si distinsero nella recita di poesie di circostanza. Piacquero 
molto il monologo «Coerenza», i dialoghi «Ricordi di gioventù», «Scommessa perduta» e «Zio 
Sam», recitati con brio dai nostri piccoli attori. 
Dobbiamo, però, anche registrare la morte di due membri zelanti nella nostra comunità. 
Nell’aprile 1940, un crudele morbo troncava la giovane e fiorente esistenza di Felice Corai 
ed il 21 gennaio u.s. decedeva in seguito a gravi mali, Eleonora Ciciliot, la quale molto ebbe 
da soffrire per la sua fede. Entrambi i funerali offrirono al pastore l’occasione di 
annunziare le parole di vita eterna ai numerosi intervenuti cattolici. Da queste colonne 
rinnoviamo alle famiglie provate le nostre sentite condoglianze.” 
 
Un futuro imprevedibile e di grande tristezza incombe sulla chiesa di Pordenone  in 
questi tempi duri e di prova, senza segni premonitori. “Il Testimonio” n. 5 dell’ottobre 
1941 pubblica quello che, purtroppo, sarà l’ultimo articolo a firma del pastore Emilio 
Luginbühl, che per l’occasione così racconta: 
 
“Battesimi – Domenica 31 agosto u.s. fu giorno di gaudio spirituale per la nostra chiesa. 
La mattina dopo la consueta lettura della «Didachè» uno dei più antichi ed apprezzati 
monumenti della letteratura cristiana, i catecumeni Maria Bernardini, Ajace Brusadin ed i 
coniugi Umberto e Genoveffa De Bortoli diedero una bella testimonianza della loro fede in 
Gesù Salvatore, seguita da un solenne impegno morale di consacrare d’or’ innanzi tutte le 
loro energie a condurre altre anime a Cristo. 
Nel dopopranzo, dopo un’allocuzione del pastore intorno al significato del battesimo, i 
neofiti vennero immersi nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. La bella e 
commovente cerimonia si chiuse con la celebrazione della Santa Cena.”  
 
Riprendo a questo punto un altro brano della narrazione dei ricordi di Mario 
Brusadin che non rispetta un ordine temporale cronologico, ma che vale la pena 
di leggere in questo specifico contesto e che ho volutamente inserito alla fine 
delle cronache che riguardano il ministero del pastore Emilio Luginbühl. 
 
“Passo ad un altro aneddoto che potrebbe sembrare un giudizio. In realtà esso è più una 
riflessione su quella che fu una suggestione politica generale che interessò quasi tutti gli strati 
sociali.  
Riferisco un commento udito da mio fratello Aiace all’inizio degli anni Quaranta. Prima di 
imbarcarsi per la guerra d’Africa era disoccupato ed ogni lavoro occasionale era buono. Il 
giardino dietro la chiesa era un po’ trasandato e gli venne offerto di occuparsene. Un giorno, 
esattamente l’otto dicembre 1941, il pastore Luginbühl scese in giardino e riferì a mio fratello 
la grande notizia del momento; i bollettini di guerra dell’Asse avevano annunciato l’attacco 
dell’aviazione militare giapponese alla base di Pearl Harbour141 del giorno precedente e 
commentò: «Con un colpo di mano hanno distrutto la marina da guerra degli Stati Uniti.»142 
Questi erano i tempi. Le forze dell’Asse Roma – Berlino, unite apparentemente a quelle del Sol 
Levante, avevano incantato molti. Mio padre, che non era certamente fascista, diceva 
commentando la campagna nell’Oriente europeo: «Caduta Mosca, cade la Russia.»  
La tragedia della famiglia Luginbühl iniziò colla morte del pastore nel 1942. Uno dei due  figli, 
attivo durante l’occupazione fascista in Jugoslavia, morì nella lotta colla resistenza 
                                       
141 Base militare della Marina degli Stati Uniti dislocata nelle Isole Hawayi e sede di una flotta 
imponente. 
142 Le simpatie per il regime nazi-fascista da parte del pastore Luginbühl erano note. Ne abbiamo 
avuto conferma leggendone il necrologio ed il racconto della cerimonia funebre, con gli onori 
“para-militari” che vennero tributati alla salma da parte di un drappello della Milizia Fascista  - 
(… con l’autorevole partecipazione del Federale col labaro e numeroso stuolo di fascisti in divisa 
sia al culto nella Cappella, sia al cimitero, ove, dopo l’appello fascista… ) 
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partigiana143. La madre, di origine ebraica, venne prelevata dalla Gestapo e finì la sua vita nei 
campi di sterminio. L’ultimo figlio, prigioniero dell’Armata Rossa in Polonia, ritornò a guerra 
finita.” 
 
Mario Brusadin ha un ulteriore  ricordo, tramandatogli da suo padre Emilio, che 
riguarda e coinvolge direttamente la sua famiglia a conferma dell’intolleranza 
religiosa e dei pregiudizi che appartenevano al clero cattolico di quel tempo, 
anche se fortunatamente c’erano già sacerdoti aperti e tolleranti, e che mi ha 
esternato in occasione di un incontro che abbiamo avuto nell’ottobre dello 
scorso 2012:  

 
“All’età di soli quattro anni morì mio fratello Nestore, che era stato presentato alla comunità 
durante il culto della Pasqua del 1930. Il parroco della chiesa di Cordenons, Comune nel quale 
risiedeva la mia famiglia, non voleva assolutamente che la sepoltura avvenisse nel recinto del 
cimitero, che per lui era «terra consacrata»: la piccola bara doveva essere tumulata nel campo 
esterno, quello riservato ai «senza Dio». 
Mio padre si lamentò della questione con il Segretario Comunale, e fu lo stesso ad esercitare 
energiche pressioni  nei confronti del sacerdote, al quale ricordò che il camposanto non era di 
proprietà della Chiesa Cattolica, bensì un bene comunale a disposizione di tutti i cittadini e di 
tutte le fedi. 
E fu grazie a questo intervento che il cimitero di Cordenons accolse la piccola bara, che 
conteneva le spoglie mortali di mio fratello, con un funerale di rito evangelico, sobrio ma 
commovente” 
 

 
Il primo articolo che la rivista pubblica successivamente all’improvvisa ed inattesa 
scomparsa del pastore Luginbühl (deceduto il 21 aprile 1942) compare su  “Il 
Testimonio” n. 8/9 del settembre  1942. 
In una corrispondenza a firma I.C. (verosimilmente Iddo Corai) così si racconta: 
 
“Funerali – Il giorno 13 corrente dopo lunga e dolorosa malattia sopportata con fede 
cristiana spegnevasi nel Signore Ester Corai in De Colò. 
I funerali presieduti dal  prof. E. Ayassot, Pastore della Chiesa Valdese di Venezia, diedero 
opportunità, prima all’ospedale, poi in chiesa e al cimitero di testimoniare della fede in 
Cristo ad un gran numero di parenti, amici e conoscenti intervenuti a rendere l’estremo 
saluto alla memoria della cara estinta e di simpatia e solidarietà fraterna verso i famigliari. 
Per espressa volontà della defunta, furono cantati in chiesa gli inni della nostra raccolta n. 
197 «Mi prendi per la mano o mio Gesù…»  e n. 263  « O beati su nel cielo i redenti del 
Signore…» che il Pastore assieme ad altri passi della Sacra Scrittura, scelti a testo per la 
circostanza, illustrò con parole appropriate e convincenti le sublimi verità dell’Evangelo e 
della fragilità della vita, esortando i presenti a perseverare nella fede ed essere vigilanti 
sempre pronti alla chiamata del Signore, e per ognuno di noi sia: il vivere in Cristo e morire 
guadagno. 
Il Signore lenisca il dolore dei congiunti e li fortifichi nella prova concedendo la Sua 
benedizione. 
In questa occasione ci sentiamo in dovere di porgere i ringraziamenti più sinceri ai Pastori 
Ayassot e Incelli di Venezia144 ed al prof. Colonna pure di Venezia, per la loro opera di 
assistenza spirituale svolta presso di noi, visitando frequentemente i nostri ammalati nelle 
rispettive case e all’ospedale con le loro preghiere e parole di conforto.” 
 

                                       
143 Abbiamo già letto in precedenza come andò realmente la tragedia del prof. Eros Luginbühl.  
144 Il pastore VEZIO INCELLI era il conduttore della Chiesa Metodista di Venezia 
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Da questa corrispondenza possiamo dunque rilevare come la chiesa di Pordenone, 
privata in maniera inattesa quanto tragica ed improvvisa del proprio pastore, abbia 
potuto contare sulla solidarietà e sull’assistenza di pastori e chiese sorelle del Veneto. 
 
 
Il pastore EMILIO LUGINBÜHL e suo figlio EROS (all’epoca studente in fisica) furono  autori di 
studi biblici  e trattazioni che in più riprese vennero pubblicate su “Il Testimonio”. Eccone di 
seguito un dettaglio, sicuramente non esaustivo: 
  
sul n. 2 del febbraio 1928  “Insegnamenti paralleli del Creato e della Bibbia” di Eros 
Luginbühl; 
sul  n.  5   del maggio 1928 “Scienza e Religione” di Eros Luginbühl; 
sul  n. 3  del marzo 1930  e sul  n. 7/8  del luglio/agosto 1930   “Nomi ed epiteti nell’Antico 
Testamento” di Emilio Luginbühl; 
sul  n.  4 dell’aprile 1939 “Entrò…vide…e credette” di Emilio Luginbühl;  
sul n. 6 del giugno 1939 “Lo stato dei morti nell’Antico Testamento”. 
 
Varrebbe sicuramente la pena di rivisitare, nella nostra ottica di credenti del terzo millennio, 
ciò che all’epoca veniva scritto in relazione a temi ed argomenti tuttora di attualità e oggetto di 
dibattito. 
 
 
L’Opera Evangelica Battista non fu in grado di dare un successore al pastore Luginbühl 
dato che in quegli anni di crisi si era formato nel corpo pastorale un sensibile vuoto, 
essendo venuti a mancare pressoché nello stesso periodi altri 2 pastori (Silvio Buffa ed il 
prof. Mario Rossi). Per questa ragione e per altre difficoltà derivanti dal periodo bellico, 
l’Opera pregò il pastore della vicina chiesa Valdese di Venezia ERNESTO AYASSOT  di 
visitare periodicamente e secondo possibilità,  la comunità di Pordenone.  
 
Così MARIO BRUSADIN ricorda il periodo immediatamente successivo alla 
scomparsa del pastore Luginbühl: 
 
“Dalla morte di Luginbühl fino al 1946, se non erro, la chiesa di Pordenone non ebbe un 
ministro di culto stabile. Il pastore della Chiesa valdese di Venezia Ernesto Ayassot se ne 
occupò e, più tardi, il Pastore Vezio Incelli (della chiesa metodista di Venezia)  e il Pastore 
Teodoro Balma, pure da Venezia. Alcuni fratelli in loco diedero la loro collaborazione di 
predicatori laici. Dal 1946 il pastore Nando Camellini fu il conduttore ufficiale sino al 1955.” 
 
   
Con intraprendenza e spirito di iniziativa il Pastore AYASSOT, oltre alle normali attività 
della Comunità e ad interessantissime conferenze in città, organizzò il 19 marzo del 1943 
a PORDENONE il primo convegno delle Chiese Evangeliche del Triveneto. 
Fu un grosso successo, che vide la partecipazione di circa 200 evangelici giunti dalle 
Chiese vicine. 
Tale convegno non venne ripetuto negli anni seguenti (1944 e 1945) a causa dei 
bombardamenti che colpirono duramente anche Pordenone. Il pastore AYASSOT in 
questo servizio trovò piena collaborazione da parte di tutta la chiesa attraverso alcuni 
suoi componenti più zelanti e consacrati, nonché da qualche altro collega, battista e non 
battista, come ad esempio il pastore metodista Vezio Incelli. 
Trovò soprattutto una chiesa in grado di sorreggersi in maniera autonoma e in grado di 
“camminare con le proprie gambe” nel campo della testimonianza e dell’impegno 
evangelistico, rimanendo fedele anche nelle difficoltà e nel tempo della prova al 
messaggio di Gesù Cristo. 
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La comunità pagò anch’essa il prezzo che milioni di italiani sopportarono a causa degli 
eventi bellici, anche se fortunatamente non ci furono perdite umane. 
Bombardamenti, mitragliamenti, incursioni aeree notturne (il “Pippo”145 che non ci 
lasciava dormire) interessarono la città di Pordenone, e risultarono danneggiati se non 
addirittura distrutti molti edifici che distavano dalla chiesa solo poche decine di metri. Il 
tempio comunque rimase indenne. 
L’esercito “occupante” (si trattava di tedeschi anche questa volta!) requisì i mezzi 
aziendali di trasporto delle famiglie CORAI, che furono di fatto così impedite dallo 
svolgere la propria attività commerciale, ed insieme ai mezzi medesimi “requisì” anche i 
rispettivi conducenti, che dovevano essere sempre a disposizione della Wehrmacht se 
non addirittura delle SS. 
Il fatto che si trattasse di famiglie protestanti alleviò forse in parte qualche disagio 
ulteriore; io e parte della mia famiglia, fuggiti nel 1943 dai bombardamenti di Fiume 
d’Istria che avevano distrutto l’alloggio nel quale abitavamo, eravamo sfollati dai parenti 
di mia madre, a Borgo Corai per l’appunto, ed ho ancora oggi un ricordo nitido 
dell’approccio con gli uomini armati, con le postazione di mitragliatrice, le trincee 
individuali che occupavano parte dei terreni di proprietà. 
Operava anche in Italia, come paese più “occupato” che alleato la famosa Organizzazione 
TODT146 che non si fece scrupolo di precettare, tra i tanti, anche alcuni giovani della 
chiesa, che furono impiegati per scavare trincee e realizzare opere di fortificazione. 
Ricordo in particolare il caso di Dino Marini, un giovane della chiesa, che nonostante 
fosse escluso dai limiti di arruolamento che arrivavano sino alla classe 1926, fu lo stesso 
inviato per un periodo a lavorare sul Carso Isontino, e più precisamente a Salcano, in 
provincia di Gorizia. Fortunatamente l’esperienza passò in fretta e non ci furono 
complicazioni per il ritorno in famiglia. 
Anche in questo periodo di dura prova la comunità mantenne la sua compattezza e dette 
prova ancora una volta di un grande spirito di solidarietà ed accoglienza. 
Vi ho già raccontato della mia esperienza da sfollato a Borgo Corai, ma quando 
riuscirono finalmente a lasciare, non senza difficoltà e disagi,  Fiume d’Istria anche mio 
padre e mio fratello maggiore Sergio147, la collocazione dell’intera nostra famiglia presso i 
parenti non fu più possibile per evidenti ragioni numeriche. 
Il Consiglio di Chiesa decise allora che avremmo potuto usufruire temporaneamente  
dell’alloggio pastorale che dopo la morte avvenuta nel 1942 del pastore Emilio Luginbühl 
era vuoto. 
Fummo quindi alloggiati lì in pieno tempo di guerra, sopportando la nostra razione di 
allarmi e bombardamenti e vi rimanemmo sino al 1948, condividendolo per un tempo 
                                       
145 Così era stato soprannominato, forse per tentare di esorcizzarne gli effetti, un aereo ricognitore 
notturno della RAF che non disdegnava disturbare i nostri sonni con qualche mitagliata anche a 
bassa quota e con il lancio di qualche bomba incendiaria. 
146
 Si trattava di una grande impresa di costruzioni che operò, dapprima nella Germania nazista, e 

poi in tutti i paesi occupati dalla Wehrmacht impiegando il lavoro coatto di più di 1.500.000 
uomini e ragazzi. Creata da Fritz Todt, Reichsminister für Rüstung- und Kriegsproduktion (Ministro 
degli Armamenti e degli Approvvigionamenti), l'organizzazione operò in stretta sinergia con gli alti 
comandi militari durante tutta la Seconda guerra mondiale. 
Il principale ruolo dell'impresa era la costruzione di strade, ponti e altre opere di comunicazione, 
vitali per le armate tedesche e per le linee di approvvigionamento, così come della costruzione di 
opere difensive: la Linea Sigfrido, il Vallo Atlantico e - in Italia - la Linea Gustav e la Linea Gotica 
sono alcuni significativi esempi delle opere realizzate dall'Organizzazione Todt. 
A fronte di un esiguo numero di ingegneri e tecnici specializzati, gran parte del "lavoro pesante" 
era realizzato da un'enorme massa di operai (più di 1.500.000 nel 1944), molti dei quali prigionieri 
di guerra 
147 Mia sorella LIDIA studiava all’Università “Ca’ Foscari” di Venezia e lavorava all’INPS in quella 
stessa citta, frequentando la Chiesa Valdese. 
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con la famiglia del pastore Camellini dopo il suo arrivo a Pordenone sul finire dell’anno 
1945.   
 
Del tempo immediatamente successivo alla fine della guerra e riferito 
alle esperienze sofferte e passate dalla comunità c’è un altro pezzo 
delle memorie di Mario Brusadin che qui di seguito riporto con piacere 
come esempio, memoria  e testimonianza di ciò che avvenne:  
 

“Nell’immediato dopo guerra c’erano ovunque comizi e discussioni pubbliche sull’attualità 
politica. Un problema che per noi protestanti scottava era la questione del famigerato 
Concordato fra il Governo fascista e la chiesa cattolica del 1929. Dalle poche forze laiche del 
Paese era stato rimesso in campo e veniva chiesta l’abrogazione del famoso Articolo 7 della 
Costituzione che regolava i rapporti fra le due parti. Dico che scottava per noi, ma per la 
maggioranza degli Italiani, comunisti compresi, evidentemente no; la votazione in Parlamento 
ne fu la prova: l’articolo rimase. 
 
Poco prima alla Casa del Popolo a Cordenons era atteso un funzionario del PCI per una 
conferenza che aveva un altro tema. Siccome l’oratore tardava di parecchio mio padre 
approfittò dell’occasione e chiese al presentatore di parlare brevemente, fuori programma, sul 
tema che a lui stava a cuore: la discussione sui Patti Lateranensi. Colla condizione della brevità 
gli venne concessa la parola. 
Andò al tavolo, aperse la Bibbia e lesse “La questione del tributo a Cesare” dal Vangelo di 
Matteo 22, 15-22. 
 
Concluse che con queste parole Gesù aveva dato un chiaro  segno del suo pensiero sulle 
relazioni fra Stato e Chiesa, della loro sovranità e indipendenza. Cavour non si era staccato da 
questo concetto nel suo proclama “Libera Chiesa in Libero Stato”. Si augurò e augurò all’Italia 
che il suo Parlamento desse un segno degno di uno stato moderno. Così terminò il suo 
intervento. 
 
Io, giovinetto, ero presente alla serata; ma non ricordo che ci sia stata un’eco di comune 
consenso fra il pubblico; esso aspettava con impazienza l’oratore annunciato dai manifesti. 
Qui termino questa modesta carrellata attraverso un tempo lontano alla ricerca di ricordi 
purtroppo in buona parte annebbiati.” 
 

Cessata la guerra va anche doverosamente ricordato l’aiuto impensato che venne offerto 
alla comunità da parte di alcuni elementi dell’esercito di liberazione anglo-americano di 
stanza a Pordenone; molti di questi soldati erano evangelici e perciò non parve vero ai più 
intraprendenti di entrare nella chiesa battista e supplire così, nel comune interesse, alla 
mancanza di cura pastorale. Di tre in particolare ricordo solo i nomi, perché tutti, grandi 
e piccini, si rivolgevano loro solo chiamandoli così: Arturo,  Reginaldo e Cirillo, che tanti 
inni insegnarono a bambini e adulti, ovviamente e rigorosamente in lingua inglese! 
Con alcuni di essi rimanemmo  in contatto epistolare anche successivamente al loro 
rientro nelle nazioni di rispettiva appartenenza.   
 
Appena terminata la guerra la comunità riprese le gite che unitamente alla Chiesa 
Metodista di Venezia faceva, a partire dal 1941, nei dintorni di  Treviso, ospitata per 
l’occasione in una splendida villa dell’800 con annesso un enorme parco, di proprietà 
dell’ingegner FANTON, un protestante di origine svizzera. Ricordo anche in questo caso  
che raggiungemmo il posto  con gli automezzi furgonati FIAT 501 e 503  messi a 
disposizione e guidati da SILVANO e da ALFEO  CORAI. Nell’occasione ci 
accompagnarono anche alcuni militari dell’esercito di liberazione anglo-americano. 
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Sempre di quella giornata, ricordo ancora due enormi cani da guardia, che avevano il 
compito di “sorvegliare” il parco ma che terrorizzarono non solo noi bambini ma anche 
qualcuno più grande di noi. 
 
Concludo questa parentesi ricordando che, a  guerra ultimata, il convegno giovanile del 
19 marzo riprese e per molti anni fu veramente un momento significativo e determinante 
per il movimento evangelico in zona, come avremo modo di leggere nelle pagine 
successive. 
 
 
FERNANDO CAMELLINI   (1945 – 1955) 
 
 
Sul finire del 1945  (per la precisione il 29 dicembre) giunse a Pordenone, provenendo 
dalla Chiesa di Cagliari, il Pastore FERNANDO CAMELLINI. 
In realtà era questo il primo campo di lavoro  che gli veniva affidato, ma Camellini era un 
uomo e un pastore di già sicura esperienza, decisamente affidabile. A Cagliari aveva fatto 
parte del Consiglio di quella Chiesa Battista, prima come diacono dal 1938, poi come 
Anziano dal 1940, sostituendo il Pastore, quando v’era necessità, anche nella 
predicazione, con piena soddisfazione dei fratelli e delle sorelle di quella comunità. 
 
La Comunità di Pordenone, uscita dalla pesante esperienza della guerra, con l’arrivo del 
suo nuovo conduttore ritrovò lo slancio e riprese così appieno tutte le proprie attività, del 
resto portate avanti comunque con fedeltà e coraggio in nome dell’Evangelo della 
Salvezza e della Grazia anche durante il tempo della prova nei periodi bellici. 
 
Il tempio fortunatamente non aveva subito danni dagli eventi della seconda guerra 
mondiale. Al contrario, lo stesso rappresenterà un punto fermo di presenza e di 
testimonianza anche nei momenti di difficoltà connessi a  questo secondo conflitto 
bellico, al punto che nell’ immediato dopoguerra prenderà corpo l’ ipotesi di ampliare un 
edificio ormai troppo piccolo per le esigenze di una comunità dinamica ed in continua 
crescita numerica e spirituale.  
 
Il pastore Camellini si presenta da subito anche a livello nazionale, in campo battista, 
iniziando a relazionare il nostro periodico “Il Testimonio” con una frequenza eccezionale, 
come vedremo dal gran numero di articoli pubblicati dal periodico medesimo che 
leggeremo di seguito, e illustrando una serie ed una mole di attività e di progetti che 
hanno davvero dello straordinario. 
 
Il primo impatto “post bellico” lo troviamo su “Il Testimonio”  n. 9-10 del Giugno-Agosto 
1946: un saggio di fede, di speranza, di entusiasmo e di desiderio di liberare nuovamente 
la voce della chiesa dopo i momenti bui della guerra, raccontare alle chiese sorelle fatti 
ed avvenimenti per condividerne gioie, dolori e attese, rendendo soprattutto grazie a Dio 
al quale può rivolgersi dichiarando in piena coscienza “Sino a qui l’Eterno ci ha soccorsi”. 
 
“Pordenone – (N.C.) – Nel riprendere in pieno la sua attività, questa Chiesa, invia, per 
nostro mezzo, un fervido augurio ed un fraterno saluto a tutte le Chiese d’Italia. Ringrazia i 
Pastori, i fratelli e gli amici che l’hanno sostenuta nei momenti d’isolamento e soprattutto 
ringrazia il Signore della protezione concessale e del dono dello Spirito per mezzo del quale 
la fiamma della fede divenne sempre più luminosa nei cuori. 
Culti – Giunto, lo scrivente, il 29 dicembre, il giorno successivo al Culto della mattina 
presentato dal fratello Davide Corai rivolse alla fratellanza le sue prime parole di saluto e 
d’incoraggiamento tracciando il programma di lavoro per l’avvenire. La sera dello stesso 
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giorno oltre una cinquantina di persone si riuniva in Casa Corai per un’adunanza di 
preghiera e per uno scambio di idee. 
L’alba del 1946 fu salutata con fervide preghiere al Signore, al Culto della mattina, al 
quale fece seguito la celebrazione della Santa Cena in una commossa comunione d’anime. 
La prima Domenica di Febbraio in una atmosfera di particolare festosità venne celebrata la 
Festa Battista, dove abbiamo ricordato il compito e la funzione di ogni Chiesa e la 
necessità di mantenere salde le proprie convinzioni per evitare regressi nel cammino 
spirituale e nello stesso tempo desiderare e cercare la collaborazione fraterna fra le  
diverse Chiese per la realizzazione di quella attiva vita Cristiana che tutti auspichiamo. La 
colletta effettuata dopo il culto fruttò £ 1.229 ed è stata inviata a Roma per i bisogni 
dell’Opera Battista. 
I culti di evangelizzazione che, nonostante il freddo intenso e la mancanza di riscaldamento 
siamo costretti a tenere per ora quindicinalmente, sono notevolmente frequentati, anche 
perché vengono annunziati dalla stampa locale. Non appena il tempo diverrà più mite, 
inizieremo lo Studio Biblico e lo Studio degli inni al Giovedì. 
Adunanze di preghiera – Le adunanze quindicinali, iniziate il 30 dicembre, e che vengono 
tenute nelle case dei fratelli, sono ben frequentate e non contano meno di trenta 
partecipanti. Durante i canti, le letture e le preghiere, abbiamo sentito la presenza del 
Signore in mezzo a noi e sentiamo che le energie spirituali accumulate in quelle ore 
benedette ci sono di grande ausilio nelle fatiche quotidiane. 
Visite – Il 6 gennaio abbiamo avuto la gradita visita del Pastore Ernesto Ayassot e di un 
buon gruppo di giovani della Chiesa di Venezia, il Pastore Ayassot ha parlato la mattina su 
«I Magi» e la sera ha proseguito e concluso l’argomento parlando sulla «Regalità di Cristo». 
La conferenza, annunciata dalla stampa locale e da striscioni murali, ha richiamato 
l’attenzione anche di molti estranei. La sera del medesimo giorno  i giovani della Chiesa 
Valdese di Venezia si sono uniti con i nostri in una simpatica riunione fraterna alla quale è 
intervenuto pure il locale Cappellano tedesco ed altri fratelli inglesi e tedeschi condotti dagli 
stessi Alleati. La serata ha terminato con la promessa da parte nostra di restituire la visita 
al più presto, prima cioè che il Pastore Ayassot, al quale auguriamo un fraterno lavoro, 
lasci Venezia per Torre Pellice dove è stato designato. 
Assemblea di Chiesa – Preparata da varie riunioni del Consiglio, il 13 Gennaio è stata 
convocata l’Assemblea di Chiesa per la relazione annuale. Il segretario fratello Iddo Corai 
fece la relazione spirituale e finanziaria del 1945 e parte del 1944; dalle relazioni suddette 
si è rilevato che dove non manca la fede tutti gli ostacoli possono venire rimossi. Dopo 
alcune discussioni relative alla vita e alla disciplina ecclesiastica è stato eletto il Consiglio 
di Chiesa per l’anno 1946. 
In sostanza è stato confermato il precedente con qualche leggera modificazione. Risultano 
così eletti: Anziani: i fratelli Davide e Iddo Corai (quest’ultimo anche segretario); Diaconi: 
Ruben e Tommaso Corai; Diacono per i membri aderenti: Romano Girardi; Diaconessa: 
sorella Paolina Vicenzini. (Particolare interessante: tutti i membri del Consiglio dal cognome 
Corai rappresentano altrettante famiglie distinte e…ce ne sono ancora molte).  
Unione Femminile – Il 3 Gennaio 18 sorelle si sono riunite per gettare le basi dell’U.F.M.B. 
La riunione cui ha partecipato lo scrivente è riuscita molto edificante e l’U.F.M.B. ha ormai il 
suo gruppo dirigente composto dalle sorelle: Antonietta Corai (Presidente), Antonietta 
Bernardini (Cassiera), Ada Corai (Segretaria). Il numero delle Unioniste va già aumentando, 
ma la mancanza di un locale per le riunioni presenta delle difficoltà per coloro che abitando 
molto lontano dovrebbero recarsi nella casa di una sorella che gentilmente le ospita 
durante le riunioni quindicinali. 
In ogni modo pare che l’organizzazione sia molto buona perché in men che non si dica le 
sorelle, hanno incominciato a lavorare per la Chiesa, tanto che il Tempio si è in breve già 
trasformato. 
Un bel tappeto copre ora il tavolo della Santa Cena ed una corsia, lunga dalla porta al 
pulpito, oltre che abbellire l’ambiente si rende utile attenuando il rumore dei passi. 
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Attualmente lavorano attorno alla tovaglia della Santa Cena in sostituzione di quella di 
fortuna esistente. 
Scuola Domenicale – Alla presenza dei bambini e dei genitori, il 3 Febbraio dopo il culto 
della mattina, si è inaugurata la scuola Domenicale. 
I bambini fino ai 15 anni sono già una trentina, mentre i più grandi faranno un corso a 
parte. La scuola ha nove monitori nei seguenti fratelli, sorelle e giovani: Iolanda Vicenzini, 
Dora e Ada Corai per la I^ Classe; Dino Marini, Asterio e Ruben Corai per la II^ Classe; 
Romano Girardi, Davide e Alfeo Corai per la III^ Classe. Dino Marini è anche uno zelante 
Segretario della Scuola. I monitori si alterneranno nel lavoro, ma vorrebbero vedere la 
scuola triplicata per lavorare tutti insieme. 
Diaspora – Abbiamo già iniziato le visite alla Diaspora e siamo stati a Villotta e a 
Cordenons dove sono dei nostri fratelli, appena il tempo lo permetterà andremo più lontani. 
Dipartita -  Il 29 gennaio abbiamo accompagnato all’ultima dimora terrena il fratello Gio 
Batta Corai, uno dei capostipiti delle attuali famiglie Corai, famiglie che egli nutrì sempre 
con la parola di Dio, 
Dopo un breve culto nel  piazzale della casa avita la salma veniva trasportata nel nostro 
Tempio ove abbiamo avuto l’occasione di testimoniare della nostra speranza e della 
salvezza in Cristo  a qualche centinaio di persone intervenute alla cerimonia, alla fine della 
quale il fratello Romano Girardi ha tratteggiato la figura dello scomparso con belle e sentite 
espressioni. Sulla tomba ancora aperta abbiamo invocato sulla famiglia e su quanti erano 
a lui legati da vivo affetto, la consolazione dell’Eterno. Consolazione che non verrà mai 
meno a chi confida nel Padre di tutte le misericordie il quale può asciugare le lacrime di 
ogni dolore.  
Offerte speciali – Dal 1° gennaio al 5 febbraio, oltre le normali contribuzioni, la Chiesa ha 
ricevuto anche le seguenti offerte speciali: £ 1.000 dalla Famiglia Girardi, in memoria della 
madre: £ 1.500 dai fratelli degli U.S.A. per mezzo del C.D. dell’Opera,  da destinarsi alla 
Scuola: Del Rizzo Callisto e Adelina £ 200; Famiglia Corai £ 302,69; in memoria della 
sorella Elena Camilot, le figlie £ 500. 
Lascito del fratello Gio Batta Corai £ 2.000; dal fratello Beniamino Vicenzini due vasi in 
ceramica dal medesimo artisticamente decorati coi simboli della Santa Cena; dalle sorelle 
dell’U.F.M.B. quanto abbiamo già detto altrove e da altri fratelli molte cose utili per i bisogni 
del Culto; a tutti vada il ringraziamento della Comunità. 
Ringraziamento – Giunto a questo punto lo scrivente sente il bisogno di ringraziare tutti i 
fratelli e le sorelle per lo slancio e lo zelo dimostrato nella cooperazione per il maggior 
sviluppo della vita ecclesiastica. Sente il dovere di ringraziare il Consiglio di Chiesa per il 
valido aiuto spirituale e materiale accordatogli ed in modo particolare desidera ringraziare 
personalmente i fratelli Corai e famigliari per la commovente fraterna ospitalità e per tutto 
quello che hanno fatto e vanno facendo affinchè colui che scrive possa esplicare il suo 
compito col minor disagio possibile. 
Lo Spirito del Signore ha fatto di tutti un cuor solo ed ancora una volta sperimentiamo 
quanto sia bello che i fratelli dimorino insieme. 

Pordenone, 6 febbraio 1946 
 
*** 

Durante il Culto della mattina di Domenica 24 febbraio, in occasione della recente 
ricorrenza del quadricentenario della morte di Martin Lutero148, abbiamo rievocato la figura  
del grande riformatore mettendone in luce l’alta spiritualità e l’opera immensa da lui 
compiuta, che non teme i continui assalti dei suoi nemici e dei nemici di Dio, ma che anzi, 
dopo quattro secoli, egli è più vivo che mai ed ancora non si spegne l’eco della diana che 
chiama a raccolta i soldati di Cristo onde difendere il sacro deposito della fede. 

                                       
148 MARTIN LUTERO, il “padre” ed iniziatore della Riforma Protestante, nato  a Eisleben il 10 
novembre 1483 e quivi morto il 18 febbraio 1546 
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Il pomeriggio del 10 abbiamo tenuto invece un culto all’aperto nel villaggio di Villotta con un 
buon intervento di fratelli e sorelle che in bicicletta, non esitarono a coprire oltre trenta 
chilometri di strada pur di poter trascorrere qualche ora in comunione fraterna con i cari 
amici Callisto e Adelina Del Rizzo i quali vengono colà sottoposti alla più spietata guerra 
che, in dispregio della carità cristiana e della libertà di coscienza è loro mossa da tutta la 
parentela abilmente guidata. 
Alle adunanze di preghiera, che proseguono con crescente entusiasmo, si sono aggiunte le 
adunanze per lo Studio Biblico e degli inni sacri con vivo interessamento dei fratelli e delle 
sorelle che partecipano in gran numero e la presenza del Signore è molto sentita quando 
siamo radunati insieme. 
Anche le visite alla diaspora procedono bene malgrado le difficoltà di trasporto che 
abbiamo cercato di risolvere con l’aiuto della bicicletta. 
Durante il mese abbiamo ricevuto le seguenti offerte: 
Del Rizzo Callisto £ 100 – Augusto e Lidia Casonato in memoria del nonno Gio Batta Corai 
£ 200.  
Voglia il Signore continuare a benedirci ed aumentare in noi lo zelo per la Sua causa e per 
l’avanzamento del Regno.”  
 
Passa un anno, sicuramente ricco di impegni e di attività, secondo il programma che 
abbiamo potuto leggere nell’articolo precedente, ed ecco una nuova relazione, anche 
questa zeppa di appuntamenti, come possiamo leggere ne  “Il Testimonio”  n. 7 del luglio 
1947:  
 
“Pordenone – (N.C.) – I due culti di Capodanno e di Pasqua (1947, nda) hanno 
caratterizzato questo primo scorcio dell’anno rinchiudendo fra due fulgide parentesi poco 
più di tre mesi di amore operante dei fratelli e delle sorelle di questa Comunità. 
Oltre i culti normali ne abbiamo avuto uno con la presenza del Pastore Angelo Incelli della 
Chiesa Metodista di Venezia ed uno col Cappellano Norris P. Marton di Providence, patria 
del Battismo americano e tre culti in lingua tedesca. 
A questi fratelli vada il nostro vivo ringraziamento ed anche al fratello Romano Girardi che 
il 9 Febbraio ha presieduto il culto portando un avvincente messaggio. 
Festa Battista – La prima Domenica di Febbraio, consacrata alla Festa Battista abbiamo 
parlato su «R. Williams e la libertà» e cantato gli Inni gloriosi della Riforma. La fine del 
servizio ha visto numerosi fratelli e sorelle intorno al tavolo della Santa Cena in perfetta 
comunione spirituale. 
Visita ad altre Comunità – Il nostro Conduttore, invitato telefonicamente dalla Comunità 
Valdese di Tramonti di Sopra, vi si è recato il giorno 28 Gennaio per presiedere ai funerali 
del piccolo Armando Pradolin e la sera la Cappella di Tramonti ha visto riuniti tutti i fratelli 
per un Culto al Signore seguito dalla Santa Cena. 
La mattina del 9 Febbraio lo stesso Conduttore ha portato un messaggio alla Chiesa 
Metodista di Venezia quale inizio di uno scambio di pulpiti che si spera di continuare con 
intensità nel prossimo avvenire.  
Convegno della Gioventù Evangelica del Veneto – Organizzato da questa Attività Giovanile 
Battista il 19 marzo abbiamo avuto un Convegno della Gioventù Evangelica del Veneto al 
quale hanno partecipato i rappresentanti delle Chiese di Padova, Vicenza, Venezia (2), 
Trieste, Gorizia, Udine, Tramonti di Sopra, Pesaro. 
In complesso erano rappresentate dieci chiese e quattro denominazioni: Battista, Valdese, 
Metodista, dei Fratelli. 
Alla mattina durante il culto in comune presieduto dal Pastore locale, hanno portato caldi 
messaggi i Pastori: T. Balma, A. Incelli, L. Girardi, V. Mo. Nel Tempio rigurgitante abbiamo 
notato con gioia la presenza di molti simpatizzanti ed estranei. 
Nel pomeriggio è stato discusso il tema del Convegno: « I giovani e le Chiese di oggi » 
durante il quale hanno preso la parola i relatori delle Chiese Battista, Metodista e Valdese 
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ed è seguita una accurata discussione che se pure non è stata conclusiva data la vastità 
dell’argomento ha messo in luce importanti aspetti della vita spirituale dei giovani. 
Giornata trascorsa da tutti nella più viva gioia, confortata dagli sforzi prodigati dai Fratelli 
e Sorelle Corai che in collaborazione con la Chiesa si sono prodigati oltre ogni dire per tutta 
l’organizzazione del Convegno.   
Conferenza al pubblico – Il 2 aprile nel Teatro Garibaldi, alla presenza di un buon 
pubblico, il Pastore A. Incelli di Venezia ha tenuto una conferenza dal tema: «Il pensiero 
evangelico su problemi attuali» a cura del Centro Evangelico di Cultura del Veneto. 
Nessuno dei presenti, per quanto invitato, ha contraddetto l’oratore e la fine è stata 
salutata da nutriti applausi. L’impressione è stata ottima e ci sono pervenute numerose 
richieste per il proseguimento dell’iniziativa. 
Gita a Treviso – La tradizionale «Pasquetta» anche quest’anno l’abbiamo trascorsa a 
Treviso assieme ai fratelli metodisti nella ospitale villa dell’ing. Fanton. 
Culto in mezzo al parco, giochi all’aperto e proiezione del film della «Pasquetta 1941» 
particolare fatica questa ultima dell’Ing. Fanton il quale ancora una volta desideriamo 
ringraziare insieme ai suoi collaboratori per la cordiale e signorile ospitalità. 
Consiglio di Chiesa – Durante il Culto del 19 Gennaio è stato insediato il nuovo Consiglio 
eletto dall’Assemblea e risultato così composto: Corai Davide, Corai Iddo – Anziani; 
Bernardini Emanuele, De Colò Francesco – Diaconi; Girardi Romano, Diacono per i membri 
aderenti; Corai Vicenzini Paolina, Diaconessa. 
Nella pace del Signore – Oltre al piccolo Pradolin di cui diamo notizia in altra parte, 
abbiamo accompagnato all’ultima dimora terrena il vecchio Fratello Vicenzini Antonio e la 
Sorella Zanini Caterina. Tutti i funerali sono stati occasione di testimonianza a numerosi 
cattolici che hanno accolto con cuore assetato la Parola di Dio. Il Padre Celeste accolga 
nella Sua gloria questi cari Fratelli e alle famiglie addolorate diciamo: « Venite, torniamo 
all’Eterno, perché egli ha lacerato, ma ci risanerà; ha percosso, ma ci fascerà » (Osea 6:1). 
Parimenti desideriamo esprimere la nostra partecipazione al dolore del fratello Umberto De 
Bortoli che ha visto la scomparsa del proprio padre il 21 febbraio. 
Laurea – E’ con piacere che ci congratuliamo con la Sorella Lidia Casonato della Chiesa 
Valdese, figlia dei coniugi  Casonato membri di questa Comunità per la sua laurea in 
Economia e Commercio conseguita a Ca’ Foscari il 14 marzo.”  
 
Già nel settembre di quello stesso 1947 il pastore Camellini ravvisa la necessità di 
relazionare la famiglia battista italiana sul lavoro della comunità di Pordenone, tanta era 
l’operosità della stessa, impegnata come sempre sia sul fronte interno che su quello 
esterno con un fervore nel quale si esprimeva il desiderio di condividere i progressi che il 
Signore le concedeva di compiere e di rinnovare l’annuncio della Grazia e della Salvezza a 
tutte le creature. Leggiamo pertanto che cosa ci racconta   “Il Testimonio”  n. 9 del 
settembre 1947:  
 
“Pordenone – (N.C.) – Festa della Madre – Durante il culto dell’11 maggio abbiamo 
meditato intorno alla missione della madre cristiana e messo in luce tutti i sacrifici e le 
gioie del loro ministero. Tutti i bimbi hanno poi offerto alle loro genitrici un fiore e un bacio 
comunicando segretamente una promessa che auguriamo loro di mantenere. 
Convegni -  Per l’Ascensione quasi tutta la Comunità si è recata a Venezia per incontrarsi 
con quei fratelli di Padova e Vicenza. Nel Tempio Alemanno ai SS. Apostoli, dov’eran riuniti 
i fratelli Valdesi, Metodisti e Battisti, lo scrivente ha portato un messaggio d’amore fraterno 
simboleggiato dalle mani benedicenti del Cristo risorto e ascendente. Il 5 giugno ci siamo 
ritrovati a Gorizia con i fratelli Metodisti di Venezia, Udine, Gorizia e Trieste per un culto in 
comune e per una riunione della gioventù onde discutere dell’organizzazione delle Attività 
Giovanili Evangeliche. 
Entrambi i Convegni hanno dato frutti di grande consolazione ed hanno rinforzato il 
sentimento della fratellanza fra coloro che sono uniti in Cristo. 
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Scuola Domenicale – Dopo il servizio del 29 giugno, che ha segnato un’altra tappa 
dell’attività ecclesiastica e che ha visto numerosi fratelli intorno al tavolo della Santa Cena, 
abbiamo dato un premio-ricordo ai bambini più diligenti della Scuola Domenicale. Quasi la 
totalità è stata premiata perché attentamente curata dai genitori e dai Monitori e Monitrici. 
A questi ultimi desideriamo esprimere la nostra riconoscenza per la non lieve fatica di tener 
a bada e di istruire una trentina di fanciulli vivacissimi. 
Corso d’istruzione religiosa – Con una intima riunione nella casa pastorale si è chiuso, il 
25 giugno, il Corso d’istruzione religiosa per i giovani. Sono state fatte 34 lezioni 
settimanali con una frequenza media di tre quarti degli iscritti e ci auguriamo che quei 
pochi che quest’anno hanno dovuto interrompere il Corso per cause di forza maggiore 
possano riprendersi con i nuovi corsi nei quali verrà svolto un ampio programma di studio. 
Studio Biblico e di Canto – Lo studio Biblico proseguirà anche nell’estate per dar modo di 
completare la 1^ Epistola di Pietro iniziata il 24 aprile e per perfezionare sempre più il 
canto degli inni.  
Adunanze di preghiera – Anche le Adunanze quindicinali di preghiera che teniamo 
privatamente hanno dato buon esito registrando l’intervento di fino a cinquantacinque 
persone. Esse costituiscono una delle nostre più care riunioni da cui abbiamo tratto 
immensi benefici sia individualmente che come Chiesa. 
Presentazioni – Il giorno 11 maggio abbiamo presentato al Signore le piccole Franca Corai 
e Ada Buso. Ed il 6 luglio il bambino Claudio Pizzo. Su queste nuove creature e sui genitori 
invochiamo le benedizioni di Colui che disse: « Lasciate i piccoli fanciulli venire a me ». 
Matrimoni – Il 4 maggio durante il Culto abbiamo chiesto al Padre Celeste di benedire 
l’unione dei giovani Ida Valvasori e Luigi Corai. Il Tempio era gremito fino al massimo della 
capienza e la cerimonia è riuscita una benedetta testimonianza di fede soprattutto per i 
parenti e gli amici della sposa. 
Il rituale dono di un cesto di fiori e della Bibbia ha chiuso la lieta cerimonia.  
Nella Casa del Padre – Ci ha preceduto nelle dimore celesti la nostra cara  sorella in fede 
Angelina Buso149 che da molti anni dimorava con la famiglia a S. Vito al Tagliamento. Una 
quarantina di membri della nostra Comunità si sono recati a S. Vito al T. per testimoniare, 
alla famiglia dolente, l’affetto e la solidarietà che li lega a questa loro prova. 
Nel Cimitero di S. Vito al T. abbiamo potuto testimoniare della nostra speranza ad oltre 
trecento persone e le esequie svolte nella massima semplicità hanno commosso molti cuori. 
Al marito e ai figli diciamo ancora una volta: Raccogliete l’eredità materna e il vostro cuore 
vivrà nella speranza. 
 Battesimi – Se il Signore ci ha rapito una sorella nel giorno di Pentecoste ce ne ha voluto 
dare un’altra con altri quattro nuovi fratelli. Essi sono: Jolanda Vicenzini, Arnaldo 
Vianello, Venturino Rosset, Dino Marini e Samuele Corai, i quali dopo essere scesi nelle 
acque battesimali hanno partecipato alla Santa Cena. Questi giovani, con la loro 
testimonianza, hanno riempito tutti i nostri cuori di gioia.” 
 
 
Questo 1947, particolarmente ricco di avvenimenti, si avvia a conclusione, e non può 
ovviamente mancare una informazione dettagliata su quanto è avvenuto durante e dopo 
la pausa estiva. Ce ne da, come al solito, comunicazione  “Il Testimonio”  n. 12-13 del 
Novembre-Dicembre 1947 che scrive: 
 
“Pordenone (N.C.) – La prima Domenica di Novembre, nel Tempio affollatissimo abbiamo 
celebrato il 430° Anniversario della Riforma. Il ricordo dell’opera compiuta dai grandi 
Riformatori, dagli oscuri martiri e le responsabilità che gravano ora su di noi ci hanno 
acceso di santo zelo e di nuova consacrazione all’opera del Signore. Con tutti i credenti, 

                                       
149 ANGELINA BATTISTUZZI maritata  Buso era figlia di Angela, sorella di Giuseppe e Giovanni 
Battista Corai. 
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intorno al tavolo della S. Cena, abbiamo chiesto all’Eterno di suggellare con la sua 
benedizione i proponimenti del nostro cuore. 
Un grazie di cuore ai fratelli Davide Corai, Romano Girardi e Angelo Incelli, Pastore 
quest’ultimo della Chiesa Metodista di Venezia, per i loro ispirati e sentiti messaggi che ci 
fecero udire in settembre ed ottobre. 
Una visita alla Chiesa Battista di Pistoia150, il 14 settembre, ci ha permesso di conoscere 
personalmente quei cari fratelli ed il loro Pastore, e di portare tre messaggi di esortazione 
ad avere sempre più profonda coscienza del Mandato di Cristo. A tutta la Comunità 
pistoiese e al Pastore R. La Greca rinnoviamo i nostri ringraziamenti per la fraterna 
accoglienza.  
Il 19 mattina in occasione di un Convegno Giovanile abbiamo potuto portare alla Comunità 
Valdese di Venezia un altro messaggio di speranza. Anche ai Pastori e alle Comunità 
Veneziane un caldo ringraziamento. 
Nodi nuziali – William W. Anderson e Genny Bozzer, Venturino Rosset e Maria Simoni si 
sono scambiati, al cospetto dell’Eterno promessa di reciproca fedeltà coniugale 
rispettivamente il 15 luglio ed il 20 ottobre c.a. Entrambe le cerimonie sono state di 
edificante testimonianza ai numerosi cattolici che vi hanno partecipato e di gioia per noi che 
invochiamo sulle nascenti famiglie le benedizioni del Signore. 
Nella casa del Padre – Il 23 luglio in una atmosfera di commosso dolore, ma col cuore pieno 
della certezza della beata sorte dei credenti, abbiamo accompagnato alla sua ultima 
dimora terrena il fratello Antonio Rosset151 che, proveniente dalla Chiesa dei Nuovi Apostoli 
di Germania, da molti anni faceva parte della nostra Comunità. Durante il lungo periodo 
della sua sofferenza gli incontri con questo caro fratello producevano un arricchimento di 
fede in ognuno di noi e questa esperienza, da tutti sentita è stata efficacemente 
tratteggiata dal fratello R. Girardi durante la sosta nel Tempio della cara salma. La sua 
vita, spesa nella continua testimonianza della Grazia fu coronata dalla testimonianza della 
nostra fede comune in Cristo che ricevettero i numerosi parenti ed amici che affollavano il 
Tempio. 
Il giorno 29 dello stesso mese anche la Signora Filomena Mariutto, madre della nostra 
sorella Norvegia Corai, lasciava questa terra per la dimora celeste e per sua volontà, più 
volte espressa, le abbiamo dato l’ultimo saluto col rito evangelico. 
Alle famiglie Rosset, Mariutto e Corai, vada l’espressione della nostra cristiana simpatia e 
l’assicurazione della felicità dei loro cari che riposano nel Signore. 
Attività Giovanile Battista – Ventun membri della nostra associazione hanno partecipato 
dall’11 al 18 agosto al Campeggio interdenominazionale di Tramonti di Sopra al quale 
hanno preso parte oltre un centinaio di giovani evangelici del Veneto.  Studi, agapi, 
arrampicate sulle cime del Chiampis e del Rest, hanno cementato la cordiale fraterna 
simpatia dei nostri giovani e temprato il loro spirito. 
Dal 19 al 21 settembre la Sezione filodrammatica ha partecipato ad un Festival veneziano 
fra Unioni evangeliche giovanili rappresentando con vivo successo un lavoro in tre atti 
aggiudicandosi un bel premio ex-aequo. 
Ora è incominciato lo svolgimento del programma invernale con una serie di studi di 
carattere spirituale, un Corso di evangelizzazione e riunioni varie alle quali i giovani 
partecipano con crescente entusiasmo. 
U.F.M.B. – L’Unione Femminile sempre amorosamente attenta alle necessità della Chiesa 
ha fatto dono di quattro piante ornamentali al Tempio; continua la sua generosa offerta 
trimestrale per i bisogni della Chiesa ed ora si appresta ad organizzare la  «Giornata di 

                                       
150 Questa visita non è occasionale, quanto piuttosto il frutto di quel programma di 
“Corrispondenza Fraterna Cristiana” (C.F.C.) che, come meglio vedremo nelle pagine seguenti, 
alcuni giovani della Chiesa di Pordenone intrattenevano con i loro coetanei della Chiesa Battista 
di Pistoia. 
151 Si tratta di quell’ANTONIO ROSSET che abbiamo già conosciuto a pagina 32 di questa raccolta 
di memorie. 



 145 

preghiera intorno al mondo» e, insieme all’A.G.B., la Festa dell’albero di Natale, gioia dei 
piccoli e dei … grandi.  
Congratulazioni – Alla giovane sorella, Presidente dell’A.G.B. locale, Signorina Dora Corai, 
che ha conseguito con ottima votazione il Diploma in Ragioneria, porgiamo le nostre 
congratulazioni e l’augurio di ancora più grandi soddisfazioni.” 
 
Il pastore Camellini, oltre che portare avanti le attività ed i programmi comunitari, in 
questo (va’ detto) sostenuto ed accompagnato dai diversi Gruppi di Attività che aveva 
“messo in piedi” e che lo seguivano di pari passo nel suo vulcanico metodo di conduzione 
pastorale, era anche uno studioso profondo e preparato dei fatti che interessavano la vita 
di una comunità. 
Ecco quindi che la sua mente fervida e la penna “scorrevole” della quale disponeva 
produssero un interessantissimo studio dal titolo “Piano di riorganizzazione della Scuola 
Domenicale”  che venne pubblicato a puntate su “Il Testimonio”  n. 7-8  dell’aprile 1948,  
n. 9 del 1° maggio 1948 e   n. 10 del 15 maggio 1948. Il mio personale archivio dispone 
anche di questi documenti, e chi avesse il desiderio di leggerli non ha che da 
chiedermene copia. 
 
Invece sempre su “Il Testimonio”  n. 7-8  dell’Aprile 1948 troviamo una esauriente 
relazione del Gruppo Giovanile Battista di Pordenone sulla propria storia e sulle attività 
nella prospettiva di un impegno a 360°, dalla quale si rileva una impostazione del lavoro 
davvero illuminata, coinvolgente  e ricca di spunti propositivi e di esperienze che vengono 
in qualche misura messi a disposizione delle altre Unioni Giovanili Battiste in Italia, e 
non solo, e che a mio sommesso parere risulterebbero attuali ed utilizzabilissimi anche ai 
giorni nostri. 
Eccone il contenuto:  
 
“L’attività giovanile Battista pordenonese ebbe una stasi nel 1942. Ci fu un tentativo di 
ripresa nel 1945, ma ebbe breve durata. Al principio del 1947 si riorganizzò su basi più 
larghe, inserendosi nell’ A.C.D.G.152, ma avendo assunto questa Associazione, una 
fisionomia tutta particolare dopo il Convegno di Portovenere, nell’agosto dello stesso anno, 
abbiamo pensato di scindere l’attività giovanile in due rami distinti. Così mentre da una 
parte si è avuta la formazione dell’Y.M.C.A.153, dall’altra è sorta a nuova vita la vecchia 
Associazione Battista quale espressione dell’attività giovanile in seno alla comunità. Dopo 
alcuni mesi di intensa preparazione è stato formulato il regolamento costitutivo sottoposto 
successivamente alla approvazione della Assemblea di Chiesa. 
Ora il movimento Giovanile locale ha assunto un indirizzo preciso e può camminare con 
maggiore speditezza verso l’assolvimento del suo mandato che ha carattere spiccatamente 
evangelistico. Infatti le manifestazioni esterne tenderanno esclusivamente a questo scopo 
mentre si provvederà, all’interno, a sviluppare nei giovani una vita cristiana più fervente, 
una più approfondita conoscenza della Parola di Dio e alla loro formazione spirituale ed 
intellettuale. 
Ci siamo preoccupati di dare al movimento un carattere veramente giovanile e mentre 
abbiamo ritenuto opportuno non fissare limiti di età per l’ammissione dei soci, tutte le 
manifestazioni vengono promosse ed organizzate dai giovani. Lo stesso Comitato è 
composto di giovani ed il pastore locale ne fa parte per il necessario collegamento con le 
altre attività ecclesiastiche nell’ambito delle quali il gruppo giovanile si muove ed opera. 
Come manifestazione dell’attività giovanile abbiamo indetto un ciclo di conversazioni 
spirituali tenute dai giovani stessi e seguite da discussioni intese a fare il punto sugli 

                                       
152 Acronimo di Associazione Cristiana Dei Giovani 
153 Più che di formazione si deve parlare di “adesione” ad un’Organizzazione già esistente a livello 
mondiale. La partecipazione alle attività dell’YMCA porterà anche alla costituzione, come vedremo 
più avanti, della squadra di pallavolo dei giovani battisti pordenonesi. 
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argomenti trattati ed in modo di avere una visione chiara e quanto più possibile completa 
dei vari argomenti. Fin’ora sono stati trattati i seguenti temi: «Le forze essenziali dei 
giovani» trattato dalla sorella Sig.na Dora Corai, «Dio nel momento attuale» dal Fratello 
Sergio Casonato, «Dio e noi» dal Fr. Dino Marini. A questi seguiranno: «La Chiesa e noi», «I 
doveri dei giovani cristiani nel momento attuale, specialmente dal punto di vista sociale», 
«La Chiesa e la sua missione nel momento attuale», «I problemi e le necessità più urgenti 
dell’ora attuale», «Il cittadino cristiano di fronte alla vita politica» e altri non ancora definiti 
che verranno trattati nell’ordine dai giovani Mario Casonato, Dino Marini, Samuele Corai, 
Ada Corai, Sergio Casonato. 
Queste conversazioni vengono alternate con serate ricreative per dare la possibilità ai 
giovani di conoscersi meglio e sviluppare il loro spirito di iniziativa. A queste riunioni 
parteciperanno attivamente la Sezione Recite e la Sezione Corale. 
Accanto a queste manifestazioni abbiamo intrapreso lo svolgimento di un corso teorico di 
evangelizzazione in cui vengono studiati i mezzi migliori per rendere di pratica efficacia la 
predicazione del’Evangelo. Contiamo di terminare il corso subito dopo la stagione delle 
piogge, in modo d’iniziare subito praticamente l’applicazione dei mezzi studiati 
organizzando una squadra evangelista che si propone di visitare i paesi viciniori con 
l’ausilio di canti d’appello e larga distribuzione di stampa evangelica. 
Un’altra caratteristica del nostro Gruppo è quella della organizzazione di Convegni 
interdenominazionali fra la gioventù evangelica del Veneto. Si può dire che in queste regioni 
esiste ormai di fatto una federazione di gruppi giovanili di tutte le Chiese che, senza Statuti 
e pesantezze di organizzazione agiscono di pari consentimento per l’estensione del Regno 
di Dio154. 
Mentre stiamo organizzando il Convegno del 19 marzo che avrà luogo come di consueto a 
Pordenone, contiamo di partecipare a tutti gli altri Convegni e Campeggi estivi ed invernali 
organizzati dalle Unioni Valdese e Metodista. Con questi raduni abbiamo già ottenuto dei 
risultati meravigliosi sia per la nostra gioventù evangelica, come per il mondo esterno che 
incomincia a percepire il peso di una forza spirituale operante in mezzo ad esso. 
Localmente abbiamo un grosso problema da risolvere ed è quello dei locali. Non possiamo 
estendere le manifestazioni agli amici e simpatizzanti e siamo costretti a restringere il 
numero dei nostri perché non abbiamo assolutamente il luogo sufficiente ed adatto ad 
accogliere tutti. Mentre ringraziamo il Signore per avere suscitato nella nostra gioventù un 
traboccante entusiasmo lo preghiamo fervorosamente di darci i mezzi per condurre il nostro 
lavoro in modo efficace e realizzatore – N. Camellini.”  
 
il Convegno del 19 marzo annunciato nell’articolo precedente si svolse secondo tradizioni 
e modelli organizzativi già sperimentati dalla comunità di Pordenone ed 
abbondantemente collaudati sul piano logistico e dell’accoglienza,  nonostante si 
trattasse solo della 4^ edizione.  “Il Testimonio”  n. 14-15 dell’Agosto 1948 nella rubrica 
“La Sezione dei Giovani” curata da Carmelo Inguanti e Vincenzo Giannini ne pubblica il 
resoconto:  
“Il  IV Convegno della Gioventù Evangelica a Pordenone – Dopo alcune settimane di 
laboriosa preparazione, la sera del 18 marzo si davano gli ultimi ritocchi all’organizzazione 
del 4° Convegno della Gioventù Evangelica del Veneto, organizzato dall’Unione Giovanile 
Battista della Chiesa di Pordenone, che già i primi due partecipanti arrivavano in bicicletta 
da Venezia. 

                                       
154  La Federazione Giovanile Evangelica Italiana (FGEI)  nascerà nel 1969, sull’onda delle lotte 
studentesche dall’unione della Federazione delle unioni valdesi, dalla Gioventù evangelica 
metodista e dal Movimento giovanile battista. E’ una rete di gruppi locali e singoli giovani legati 
alle chiese evangeliche, che si propone come luogo di riflessione e di impegno per esprimere una 
comune testimonianza cristiana nella società. 
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Fin dalle prime ore della mattina del 19 con automezzi e con la ferrovia giungevano le 
rappresentanze Valdesi di Venezia, Trieste, Tramonti, e quelle Metodiste di Padova, 
Vicenza, Venezia, Udine, Gorizia, Trieste e, con nostra grande gioia alcuni fratelli ed amici  
Battisti della diaspora. Il gioioso incontro è avvenuto nello splendore di una anticipata 
giornata primaverile tra i monti ancora coperti di neve e i giardini costellati di tulipani sullo 
sfondo del primo verde dei faggi. 
Alle ore 10 i partecipanti al Convegno hanno affollato la nostra Cappella di Viale Grigoletti 
per partecipare al culto di apertura presieduto dal Pastore locale e in cui ci fu data la gioia 
di ascoltare il messaggio del Pastore Anselmo Ammenti delle Comunità Metodiste di 
Padova e Vicenza. Mai come in quei momenti abbiamo sentito realizzare la vera unità 
spirituale della nostra fede, tutti affratellati nell’amore di Cristo. Le parole del messaggio 
cristiano sono scese nei nostri cuori destandovi momenti di profonda commozione e gli inni 
cantati da qualche centinaia di voci erano l’espressione di un solo cuore. 
Alle ore 11, dopo la lettura del telegramma della Commissione del Movimento Giovanile 
Battista, e dei saluti inviatici dal Presidente dell’Opera Battista e dall’Unione Giovanile 
Battista di Torino, ha avuto inizio la discussione del tema del Convegno «Il Cristianesimo e 
il problema sociale»  con la lettura di due relazioni da parte della sorella Sig.ra Laura 
Pirnetti e del fratello Sig. Gerardo Loselli di Trieste; subito dopo hanno preso la parola 
Cozzi di Trieste, Vitali di Udine, Cassano di Trieste, Gandolfo di Udine, D. Corai di 
Pordenone, Ammenti di Padova, Crespi di Pordenone e chiuse la feconda discussione la 
parola del Presidente del Convegno, fratello R. Girardi di Pordenone. 
Immediatamente dopo la colazione, che venne consumata all’aperto in una amena località 
messa a disposizione dai fratelli Corai, ha avuto luogo un torneo di palla a volo fra le 
squadre di Unionisti di Venezia, Trieste e Pordenone rimanendo, il trofeo messo in palio, 
nelle mani di quest’ultima.  
Era appena terminata la competizione sportiva che, portato sul prato un armonium, la 
corale della nostra Comunità ha eseguito due canti spirituali a quattro voci. 
I canti si sono poi prolungati fino a pomeriggio inoltrato quando ci hanno lasciato i primi 
partenti salutati festosamente e con reciproco scambio di promesse di rivederci presto. 
Dopo la colazione serale, per coloro che rimanevano a Pordenone, la nostra Unione 
Giovanile e quella Valdese hanno improvvisato due commediole che, per oltre un’ora, 
hanno divertito tutti. 
Questo nostro incontro ci ha dato l’opportunità di cementare ancor più la fraternità 
reciproca, di gustare « quant’è buono e quant’è piacevole che fratelli dimorino insieme » e di 
concretare fra i dirigenti delle Chiese Pastori A. Ammenti, T. Balma, N. Camellini, A. Incelli, 
V. Mo, alcuni piani di pratica attuazione sia per l’edificazione della Chiesa come per 
l’evangelizzazione del Veneto, piani che, Dio volendo, saranno attuati in un prossimo 
avvenire. 
Il merito della riuscita del Convegno va anche alla strumentalità dei collaboratori 
pordenonesi divisi in due Comitati: uno «organizzatore» composto dai rappresentanti della 
Chiesa, dell’Unione Giovanile e dell’Unione Femminile e l’altro «di servizio» composto di 
membri di Chiesa e di giovani Unionisti. Tutti hanno lavorato con entusiasmo superando 
ostacoli e fatiche con vero spirito di consacrazione – Dino Marini.”   
 
Il numero de “Il Testimonio in questione dà anche informazioni sul “Convegno Regionale 
delle Chiese Battiste dell’Italia Settentrionale” svoltosi a Milano il 29 giugno 1948, al 
quale ha partecipato con i propri rappresentanti anche la Chiesa di Pordenone. Nel corso 
del Convegno diversi furono i fratelli che rivolsero messaggi di fede e di esperienza, e 
molte ciglia di giovani e vecchi si inumidirono per la commozione e per la  gioia.  
Alla fine del 1948 la Redazione informa i propri lettori e abbonati che “Il Testimonio” si 
trasformerà in  “Il Messaggero Evangelico”.  Questa è la comunicazione che il  direttore, 
pastore Manfredi Ronchi, motiva con una “Prefazione”: 
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“Questo fascicolo (“Il Messaggero Evangelico” nda) viene inviato a tutti gli abbonati al 
«Testimonio», in sostituzione del periodico che, per una serie di motivi lunghi a spiegarsi, 
non ha potuto essere pubblicato. 
La vecchia rivista delle Chiese Battiste d’Italia cederà, al più presto, il posto ad un nuovo 
periodico dallo stesso titolo di questo fascicolo, che continuerà la linea e la missione del 
nostro caro «Testimonio». 
Non si tratta di morte, ma di rinnovamento con lo scopo di rendere il titolo del nostro 
periodico comprensibile a tutti. Cambiato il nome, non cambierà né il contenuto, né la linea, 
perché, sotto il nuovo nome, si cercherà di continuare ad offrire alle Chiese ed ai credenti 
un organo di collegamento mediante la partecipazione di notizie; vorrà essere un testimone 
di Cristo, un propagatore del suo Evangelo, uno strumento per la conversione del mondo e 
per lo sviluppo della fedeltà e della conoscenza dei credenti.” 
 
Questo ultimo numero de “Il Testimonio” del gennaio 1949 riporta comunque anche la 
ormai consueta e corposa corrispondenza attraverso la quale la comunità di  Pordenone 
informa le chiese sorelle circa la propria attività: 
 
“Pordenone – (n.c.) - Dalla relazione annuale stralciamo le seguenti notizie per i lettori de «Il 
Testimonio». 
Presentazioni – Evangelina De Bortoli e Gaio Camellini sono i due raggi di sole che 
abbiamo presentato al Signore perché li aiuti a diventare due anime cristiane. L’ultimo è 
stato presentato dal Past. Dott. Carmelo Inguanti della Chiesa di Cagliari. 
Ammissioni – Sono stati ammessi a far parte della Chiesa mediante il Battesimo i seguenti 
fratelli: Rino Virelli, Maria Tragante, Renato e Cesare Vicenzini  e Antonio Buso. Il Padre 
celeste li aiuti a mantenere fedelmente le loro promesse. 
Chiamati alla dimora celeste – Con umano dolore, ma con la certezza di incontrarli un 
giorno nelle braccia del Padre, abbiamo accompagnato all’ultima dimora terrena i seguenti 
fratelli: Francesco Pascut, Vittorio Peruzzi, Simone Emery in Da Ros a Vittorio Veneto e 
Giovanni Pradolin a Tramonti di Sopra, i funebri, celebrati con la solenne semplicità 
evangelica, sono stati di efficace testimonianza. Alle famiglie che ancora risentono il 
doloroso distacco ricordiamo le promesse dell’Eterno. 
Visite – Durante l’anno abbiamo avuto la gioia di vedere a Pordenone e di udire i loro 
messaggi i seguenti Pastori: Anselmo Ammenti di Padova, Angelo Incelli di Venezia, 
Carmelo Inguanti di Cagliari il quale ha anche presieduto l’adunanza Missionaria in 
preparazione dell’Offerta d’Amore. Anche l’Anziano f.llo Davide Corai e il Diacono f.llo 
Romano Girardi hanno portato efficaci messaggi alla Comunità durante l’assenza del 
Conduttore. Abbiamo avuto lungo tempo con noi il f.llo Antonio Barbieri della Chiesa di 
Ripabottoni. 
Evangelizzazione – Oltre l’evangelizzazione privata nella Diaspora abbiamo organizzato 
una conferenza in un Teatro di Pordenone in cui ha parlato il Past. Dott. Teodoro Balma 
alla presenza di un migliaio di persone ed un’altra sulla Piazza principale di Vittorio Veneto 
in cui lo stesso Past. Balma ha potuto parlare attraverso gli altoparlanti ad oltre tremila 
ascoltatori. Entrambe le conferenze hanno suscitato molto interesse e l’ultima ha avuto 
l’onore di essere stata ripetutamente criticata dai giornali di parrocchia che ne hanno 
prolungato l’eco per molti mesi. 
A Vittorio Veneto si è iniziato, dal mese di agosto, delle riunioni settimanali private di 
evangelizzazione che tutt’ora proseguono. A Cordenons abbiamo iniziato lo stesso lavoro in 
settembre. In questo ultimo paese c’è stato un tentativo per ostacolarle, ma ora tutto 
procede bene e le riunioni sono diventate pubbliche e le teniamo alla Casa del Popolo in cui 
siamo cordialmente accolti ogni lunedì. 
Il giorno di Natale, usufruendo di due altoparlanti e grazie al concorso della Corale 
abbiamo potuto trasmettere tutto il Culto che ha richiamato, finalmente, una vera folla di 
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estranei nel nostro Tempio, che come è noto è fuorimano155 e contiguo ad un Collegio 
Cattolico. La domenica successiva l’esperimento è stato ripetuto. Chissà quando potremo 
avere un impianto fisso! 
Siamo certi che se il nostro desiderio sarà gradito al Signore, Egli ce lo darà. 
U.F.M.B. – La relazione dell’U.F.M.B. apparirà certamente in altra parte del giornale, ma 
desideriamo esprimere alle Unioniste la riconoscenza della Chiesa perché, oltre tutto quello 
che esse hanno fatto, ci hanno reso la possibilità, mediante la loro fattiva collaborazione, di 
poter usufruire di un artistico servizio per la Santa Cena, semplice e pratico.  
U.G.B. – Fatica particolare dei Giovani quest’anno è stata la creazione di un fondo pro 
locali per il quale hanno organizzato dei bazar in comune all’U.F.M.B. Ottimamente riuscito 
il Convegno del 19 marzo che ha riunito a Pordenone numerosi rappresentanti della 
Gioventù Evangelica del Veneto con i loro Pastori. Animazione giovanile e completa 
edificante fraternità hanno caratterizzato l’indimenticabile giornata. 
 
Una gita di evangelizzazione a Vittorio Veneto ha lasciato tracce di buona e favorevole 
impressione. Oltre a questo vi è stata una intensa attività interna con corsi di 
evangelizzazione ed esperanto, serate culturali e ricreative e la partecipazione a numerosi 
Convegni fuori Pordenone.” 
 
 
Seguendo il nuovo corso annunciato dalla Redazione, il numero  2 del periodico con la 
nuova testata  “Il Messaggero Evangelico - Il Testimonio”  esce con la data del 10 maggio 
1949 e riporta subito la ormai immancabile informazione sulla vita della chiesa di 
Pordenone con un aggiornamento sulle attività della stessa, nonché  una dettagliata 
cronaca sullo svolgimento del  V Convegno della Gioventù  Evangelica del Veneto.  
Possiamo leggere entrambi i resoconti qui di seguito: 
 
“Pordenone (n.c.)  
Consiglio di Chiesa – Durante l’Assemblea della Chiesa, tenutasi il 16 gennaio, furono 
eletti a membri del Consiglio i fratelli: Iddo Corai e Alfeo Corai, anziani; Emanuele 
Bernardini e Dino Marini Diaconi. Avendo quest’ultimo, per giustificate ragioni, rinunciato 
alla sua nomina venne sostituito, con l’approvazione dell’Assemblea, con il fratello Ruben 
Corai, immediatamente seguente nella votazione; Iside Collovini, Diaconessa. Il Consiglio di 
Chiesa così formato venne insediato durante il culto dell’ultima domenica di gennaio. 
Servizi religiosi – I culti che hanno lasciato una particolare traccia nel nostro cuore sono 
stati, oltre quello del 1° gennaio, quello della prima domenica di febbraio nel quale venne 
illustrata la concezione battista della conversione alla più pura luce dell’Evangelo ed i frutti 
ecclesiologici di tale concezione. 
Il culto del 20 marzo in occasione del V Convegno della Gioventù Evangelica del Veneto con 
un lucido ed efficace messaggio del pastore dott. Giorgio Girardet ed una vibrante 
esortazione del pastore Venturino Mo. 
Venerdì santo ascoltammo il biblico Messaggio del prof. Augusto Trentin della Chiesa 
Avventista di Firenze ed il giorno di Pasqua, con un tempio gremitissimo, abbiamo celebrato 
la Santa Cena in una particolare atmosfera di fervore e di consacrazione. La Corale, 
preparata con la collaborazione del fratello Davide Corai, ha cantato magnificamente vari 
Inni a quattro voci. 
Festa di Natale – Abbiamo dovuto spostare la festa al 6 gennaio del corrente anno a causa 
dell’epidemia di influenza che aveva colpito grandi e piccoli. Il ritardo però è stato 
compensato da una splendida riuscita per la quale si sono prodigati con intelligenza e brio i 
bambini della Scuola Domenicale, ben preparati da chi ha faticato con loro. Numerosi doni 

                                       
155 In questa circostanza il pastore Camellini si è lasciato un po’ “prendere la mano” perché non è 
affatto vero che l’edificio di Viale Grigoletti anche all’epoca dei fatti potesse essere considerato 
“fuorimano”, distando da una delle vie principali della città di Pordenone non più di 500 metri. 
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sono stati distribuiti agli alunni e ai molti altri bambini presenti. Nell’occasione hanno 
ricevuto in omaggio un volume ciascuno la sorella signorina Dora Corai e il giovane Mario 
Casonato che senza soste con vero spirito di sacrificio gioioso guida tutte le domeniche il 
canto della Comunità. 
Evangelizzazione – Oltre le riunioni settimanali a Vittorio Veneto in case private alle quali 
intervengono numerosi amici, alcune a Cordenons, alla Casa del Popolo e l’opera che va 
compiendo a Marghera il fratello Arnaldo Vianello, stiamo tentando di svegliare nel popolo 
l’interesse per l’Evangelo con una serie di conferenze. 
Il 18 febbraio a Pordenone, nel salone del ridotto del Teatro Verdi lo scrivente ha tenuto 
una Conferenza dal tema « La Chiesa Romana di fronte all’Evangelo » che ha suscitato 
numerosi consensi. Il 7 marzo a Cordenons nel Teatro dell’Enal altra conferenza dal tema: 
«Alla luce dell’Evangelo». L’11 marzo ancora a Pordenone  nel Salone dell’Albergo Moderno, 
abbiamo trattato il tema: « Alla scoperta della Bibbia » la quale ha provocato una vasta eco 
nella città ed è riuscita alquanto movimentata anche per l’intervento di tre sacerdoti che 
volevano tentare di demolire il diritto al libero esame senza peraltro riuscirvi. Il 17 stesso 
mese in un Cinema cittadino il Missionario sig. Roberto Coïsson ha tenuto una conferenza 
sulle Missioni evangeliche della Rodesia, illustrandola con una interessante proiezione 
cinematografica. E finalmente il 20 marzo abbiamo chiuso questa prima parte del ciclo con 
un culto pubblico al Supercinema Roma, in occasione del Convegno giovanile. Cinquecento 
persone occupavano la platea di cui duecento circa evangeliche. Altre duecento si 
assiepavano nel fondo mentre l’atrio, servito da altoparlanti e la strada antistante 
rigurgitavano di ascoltatori. 
Dopo un breve periodo di sosta abbiamo intenzione di riprendere il nostro lavoro poiché i 
frutti sono tuttaltro che disprezzabili. 
Attività giovanile – Oltre la normale attività interna e l’organizzazione del 5° Convegno 
della gioventù veneta, il quale ha superato quelli precedenti – di ciò sarà dato notizia in 
altra parte – i giovani hanno organizzato per il lunedì dopo Pasqua una gita a Tarcento, la 
«Perla del Friuli». 
In treno, da Pordenone a Udine, i nostri cantici hanno destato l’attenzione dei viaggiatori. A 
Udine ci aspettavano i giovani di quella Unione con i quali siamo arrivati a Tarcento. 
Rinforzata così la Corale i due gruppi giovanili hanno attraversato il paese costringendo 
con i loro canti, gli abitanti ad affacciarsi alle porte e alle finestre. 
Giunti in una località amena, all’ombra d’un vecchio castello abbiamo tenuto un culto 
all’aperto al quale hanno dato il loro contributo con brevi messaggi, oltre lo scrivente, i 
giovani Dino Marini di Pordenone e Gedy Gandolfo di Udine, mentre una cerchia di curiosi, 
paesani e gitanti, sbirciava intorno.Il resto della giornata è trascorso tra canti e giochi fra i 
giovani dei due gruppi che hanno fraternizzato con perfetta letizia di cuore. 
Dopo una breve sosta a Udine nell’ospitale casa dei fratelli Gandolfo ci siamo lasciati col 
proposito di rendere stabile questa iniziativa e di organizzarla con scopi evangelistici ben 
preordinati. 
Per l’indipendenza finanziaria – Dal 1° gennaio la contribuzione pro «onorario pastore» è 
stata portata a £ 15.000 mensili, impegnandosi la Comunità tutta a sostenere la continuità 
del nuovo sforzo. Inoltre per un profondo senso di riconoscenza per le numerose 
benedizioni che il Signore ci ha accordato, a partire dall’ultima domenica di marzo e per 
tutto il mese di aprile, la Comunità si è impegnata, malgrado l’odierna crisi finanziaria che 
attraversa la regione, con un atto di fede, a raddoppiare le offerte alla colletta domenicale. 
L’intenzione è stata benedetta dal Padre celeste perché l’ultima colletta fatta fin’ora è stata 
triplicata. Accogliendo l’invito della nostra Opera, Domenica di Pasqua, sono state raccolte 
anche particolari offerte pro «Fondo Assemblea dell’Opera». 
Col Signore – il 21 gennaio decedeva improvvisamente alla Casa di Riposo il nostro amico 
sig. Davide Arturo. Con una lettera depositata alla Segreteria dell’Istituto disponeva le 
esequie di rito evangelico. Un buon gruppo di fratelli lo accompagnava alla sua ultima 
dimora. Ebbimo occasione di rievocare il travaglio di quell’anima che solo qualche mese 
prima aveva trovato il suo Salvatore.Alla fine della cerimonia un incaricato ci porse una 
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busta in cui il sig. Davide aveva chiuso tutto il suo avere e ne faceva dono alla Chiesa. Il 
significato spirituale di quel dono superava di gran lunga il suo valore materiale. Il Signore 
lo accolga nel riposo e nella pace.” 
 
Lo scritto precedente menziona giustamente il V° Convegno della Gioventù Evangelica del 
Veneto, che rappresentò un evento straordinario anche per la cittadinanza, pure non 
nuova a fatti del genere. 
La “Sezione dei Giovani” curata sul nostro periodico da Carmelo Inguanti e Vincenzo 
Giannini così lo descrive: 
 
“Il V Convegno della Gioventù Evangelica del Veneto – Vivamente atteso da tutti i giovani 
evangelici del Veneto ha avuto luogo nei giorni 19 e 20 marzo il 5° Convegno Giovanile. 
Accuratamente organizzato dall’Unione Giovanile Battista di Pordenone esso si è svolto, 
come di consueto, in questa città, sotto uno stupendo sole primaverile fra lo stormire delle 
prime foglie mosse da una leggera brezza. 
L’invito diramato a tutte le Unioni giovanili evangeliche di tutte le denominazioni è stato 
accolto con entusiasmo e fin dalle prime ore del 19 sono incominciati ad arrivare i primi 
scaglioni di partecipanti. 
Accompagnati dai loro Pastori sono giunti i giovani da Padova, Vicenza, Venezia, Marghera, 
Trieste, Gorizia, Udine, Tramonti di Sopra e vari isolati. 
Complessivamente vi erano rappresentate undici chiese con sette Pastori: A. Ammenti; A. 
Incelli; R. Nisbet; S. Carrari; G. Girardet; V. Mo; N. Camellini. 
Alle 10,30 oltre duecento tra Valdesi, Metodisti, Battisti e non mancava anche una 
rappresentanza dei Fratelli, si sono riuniti nel Tempio Battista di Viale Grigoletti, per 
innalzare al Signore il canto dell’unità in Cristo e la preghiera in comune. 
Dopo i saluti e la lettura dei messaggi augurali dei Pastori: C. Inguanti per il M.G.B; 
Scorsonelli per il M.G.M.; M. Ronchi; E. Ayassot; L. Santini e dei giovani A. Barbieri e A. 
Baret, è stato eletto a Presidente del Convegno il fratello W. Severi di Trieste ed a 
segretario il fratello R. Girardi di Pordenone. 
A questo punto la corale locale da il benvenuto con un canto a 4 voci adattato per la 
circostanza dal fratello Davide Corai. indi ha luogo la discussione del tema proposto. 
Il tema del convegno era improntato alla più scottante attualità:  «L’Evangelizzazione: a) 
sue basi bibliche; b) sue possibilità odierne; c) suoi metodi e organizzazione».  
Hanno introdotto la discussione la relatrice Prof. Laura Pirnetti di Trieste  
sull’evangelizzazione individuale ed il relatore Dino Marini di Pordenone con proposte per 
la attuazione pratica. 
Aperta la discussione intervengono D. Seta di Padova, G. Gandolfo di Udine, D. Corai di 
Pordenone, Past. G. Girardet e il Past. Incelli di Venezia. 
Alle 12 e trenta il Presidente riassume la discussione invitando ciascuno a meditare e ad 
approfondire quanto si è detto, a mettere in opera tutti quei mezzi più idonei per far 
giungere la parola del Vangelo alle anime perdute e ricordando le parole dei due Pastori, 
esortando a non dimenticare che solo a condizione di essere noi stessi precedentemente 
evangelizzati e di dare un esempio aperto e luminoso di essere veramente rigenerati, la 
nostra opera può essere efficace e benedetta. I partecipanti si sono quindi riuniti in … 
Borgo Corai per consumare la colazione al sacco, e con giochi all’aperto, inni e 
conversazioni (le competizioni sportive già in programma si sono dovute sospendere a 
causa del vento che intanto si era rafforzato) si è giunti al colloquio dei Pastori per altre 
manifestazioni in comune da tenersi prossimamente. Alle 18 si è avuta la prova generale 
della corale per il Culto dell’indomani e alle 19 nel salone del CRAL ferroviario tutti i 
partecipanti si sono riuniti per una fraterna agape in cui la gioia di trovarsi insieme è stata 
manifestata in modo molto visibile. 
Dopo la cena la filodrammatica dell’Unione Metodista di Trieste ha rappresentato una 
vivace commediola accolta da squillanti applausi, subito seguiti da un gruppo di bambini 
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della Scuola Domenicale di Pordenone che hanno rappresentato una spassosa parodia di 
Shakespeare anch’essi vivamente applauditi. 
Alle 23 i partecipanti sono stati accompagnati ai loro alloggi dai giovani del Comitato 
organizzatore. 
La domenica 20 annunciato da manifesti ha avuto luogo alle ore 11 al Supercinema Roma 
un Culto solenne in comune con larga partecipazione del pubblico. Oltre cinquecento 
persone hanno assistito a tutto il servizio religioso ed in certi momenti hanno superato le 
700 senza contare che l’atrio, servito da due altoparlanti, era gremito e così il tratto del 
Corso antistante il Cinema. 
Il Culto presieduto dal Pastore locale comprendeva il messaggio « Cristiani senza riserve » 
portato dal Past. G. Girardet di Trieste ed una esortazione del Pastore V. Mo di Gorizia. 
Durante il culto la corale pordenonese rinforzata da qualche elemento delle Unioni 
partecipanti ha cantato con perfetta e commossa intensità gli Inni del culto subito seguiti 
da tutti i presenti. 
Fin qui arrivano le note del cronista, ma la nota più bella, quella risonante di fraterna 
spiritualità che ha dominato per tutta la durata del Convegno, i momenti di alta 
commozione raggiunti durante il Culto, la profonda impressione suscitata fra i partecipanti 
e fra il pubblico che ha preso parte alla bella manifestazione di fede e di gioia cristiana son 
cose che non si possono scrivere e soltanto il cuore di coloro che sono aperti alla 
realizzazione dell’amore fraterno possono intuire. 
Senza discussioni teologiche, senza fare piani di organizzazione, i cuori dei riscattati messi 
a contatto, si sono sentiti saldamente uniti nel nome di Cristo e tutti fratelli. 
Ecco cosa un giovane cattolico fervente ha sentito il bisogno di scrivere ad un fratello: 
«Aveva ragione il vostro Pastore che disse: Voi partirete ma una parte del vostro cuore 
rimarrà qui con noi … Quei due giorni mi sono davvero rimasti nel cuore». 
Queste espressioni dicono molto di quello che noi tutti abbiamo sentito ed esperimentato. 
Il Cronista.”   
  
Ricopiando queste note mi sono più volte interrogato sul fatto che non solo non siamo 
più in grado di raccogliere attorno all’annuncio dell’Evangelo non le tremila, le mille, le 
settecento, le cinquecento, le duecento persone che i nostri predecessori nella fede 
riuscivano ad aggregare, ma facciamo fatica ad adunarne, nelle grandi occasioni, forse 
un centinaio. Che cosa dunque è cambiato, che cosa è venuto meno? Non certo l’attualità 
e la centralità  del messaggio evangelico, perché Cristo è lo stesso, ieri, oggi ed in eterno.  
Siamo cambiati noi, ci manca la convinzione, immersi  come siamo, nostro malgrado, 
nella secolarizzazione, che ancora oggi si potrebbero fare le cose di cui abbiamo letto… 
ma lo vogliamo veramente? Ne siamo convinti sino in fondo? 
Di certo, non basta dire che i tempi sono cambiati e che ora le persone si raggiungono 
attraverso mille altri mezzi ed occasioni, perché questa, a mio avviso, è semmai 
un’aggravante della nostra impreparazione a dare oggi, qui ed ora, ad un mondo ancora 
più sofferente di quello di oltre sessant’anni or sono, le risposte alla vocazione che il 
Signore un giorno ci ha rivolta, chiedendoci di metterci al servizio della Sua Parola per 
l’annuncio del Regno che viene.  
 
E mentre riflettiamo sul senso delle esperienze che toccavano i cuori dei nostri fratelli, 
amici e parenti oltre mezzo secolo fa, seguiamo con attenzione gli sviluppi e l’evoluzione 
del lavoro di semina che si andava facendo all’interno e all’esterno della comunità di 
Pordenone leggendone un aggiornamento riportato da “Il Messaggero Evangelico – Il 
Testimonio”  n. 11 del 25 settembre 1949:  
 
“Pordenone (n.c.) 
Presentazioni – Il 22 maggio durante il Culto della mattina furono presentati al Signore i 
seguenti bambini: De Colò Armando, Corai Eros, Buso Amelia, Corai Paolo, Santin Angela, 
Corai Daniela. La cerimonia, commovente e significativa, ci ha dato occasione di meditare 
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sulla grave responsabilità dell’educazione cristiana. Protegga il Signore questi piccoli e li 
faccia crescere in grazia ed in statura davanti a Lui. 
Festa della Madre – La seconda domenica di Maggio, in mezzo ad un profluvio di fiori, è 
stata celebrata la Festa della Madre. Uno dei momenti più cari è stato quando i più piccoli 
hanno letto un loro pensiero dedicato alla propria madre. Poi, mentre le note dell’armonium 
elevavano al cielo una splendida melodia, ogni madre ha ricevuto il classico mazzetto di 
fiori e chi era nonna ne ha ricevuto più d’uno. 
Incontro con i fratelli del Veneto – Per l’Ascensione un buon gruppo della Chiesa si è 
recato a Venezia per un Culto in comune con i fratelli delle Chiese Valdese e Metodista. 
Durante il Servizio tenuto nella Chiesa Alemanna dei SS. Apostoli, presieduto dal Pastore 
A. Incelli, il quale ha sottolineato il significato dell’incontro, hanno portato rispettivamente 
un messaggio ciascuno i Past. R. Nisbet e N. Camellini. Il pomeriggio è trascorso in 
comunione fraterna fra Veneziani, Padovani, Vicentini, Udinesi e Pordenonesi in visita al 
Lido.  
Adunanze e studi – L’Adunanza di preghiera è già da tempo diventata una attività regolare 
e si svolge nelle case dei fratelli. L’affluenza è sempre elevata e lo spirito di preghiera 
dilaga. Grandi e piccoli pregano tutti con fervore per i bisogni della Comunità e dell’opera di 
evangelizzazione. Le risposte non si fanno mai attendere e siamo felici di testimoniare del 
grande aiuto che ci accorda il Padre celeste. 
Sospeso lo studio biblico per i mesi di Luglio e Agosto, l’abbiamo sostituito con un corso di 
musica e canto corale tenuto dal Pastore.156    
Tale corso sta dando ottimi risultati, sì che ora è una vera gioia cantare tutti allo stesso 
tempo e con allegrezza i canti del nostro Innario. 
Diaspora – Nel 1° semestre di quest’anno particolarmente notevole è stato il lavoro di 
risveglio nella Diaspora ed ora siamo in frequenti contatti con i fratelli e i simpatizzanti 
sparsi nei vari paesi. Durante il periodo accennato sono state compiute complessivamente 
cinquanta visite a Vittorio Veneto, Cordenons, Marghera, S. Vito al Tagliamento, Fiume 
Veneto, Casarsa, Ceolini, Mestre, Sedrano, S. Foca, S. Quirino, Villotta di Chions, 
Pramaggiore, Sacile, Oderzo. 
Appena sarà possibile speriamo di poter visitare i fratelli di Turriaco, Campolongo, Cividale 
e Codroipo. 
A Vittorio Veneto continuano regolarmente le riunioni settimanali di evangelizzazione e 
presto vedremo sorgere, se Dio lo permetterà, anche una Unione Femminile. 
Di Marghera abbiamo invece notizie di particolare rilievo poiché il gruppo ivi esistente ha 
cessato di far parte della Diaspora in quanto si è regolarmente costituito in Chiesa locale.” 
 
Tenuto conto che all’epoca i collegamenti dei servizi pubblici di trasporto con tutte le 
località incluse nella diaspora della chiesa di Pordenone (erano tantissime, segno di un 
lavoro capillare e convinto di predicazione e di testimonianza  da parte del pastore, ma 
direi da parte della comunità tutta,  che il Signore benediceva) e la disponibilità di 
automezzi privati da mettere a servizio dell’attività non aveva di certo la consistenza che 
ha ai nostri giorni, doveva trattarsi di un lavoro enorme, sia sul piano organizzativo che 
su quello dell’attuazione concreta, ed il dispendio di forze psicofisico estremamente alto. 
Ma la chiesa tutta si sentiva chiamata a questo compito, e, come ho già detto poco sopra, 
il Signore benediceva… 
                                       
156 Giova a tale proposito ricordare che Fernando Camellini, oltrechè un ottimo pastore, era anche 
un ottimo musicista. Suonava molto bene il violoncello, nel quale si era diplomato a Cagliari, ed 
aveva una grande sensibilità musicale ed artistica che lo rendeva particolarmente qualificato 
anche nel campo dell’istruzione corale. Dopo il periodo di Luginbühl, infatti, organisti della chiesa 
e maestri del coro furono tutti fratelli autodidatti, che tuttavia seppero mettere al servizio della 
comunità i rispettivi talenti con grande efficacia e straordinaria sensibilità. Ritengo doveroso citare 
i nomi di Davide e Samuele Corai per la corale, di Mario Casonato (e più tardi Valdo Corai) per 
l’accompagnamento all’armonium.  
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Nel corso dell’anno 1950 il pastore Camellini si ammalò, forse anche a motivo di 
quell’enorme lavoro che gravava sulle sue spalle. Certo, erano in molti ad aiutarlo, ma 
sappiamo bene che talune responsabilità del pastore sono indivisibili, e pesano 
inevitabilmente con maggiore forza sul corpo e, soprattutto, sullo spirito. Non si trattò, 
grazie a Dio, di una affezione grave, ma durò piuttosto a lungo nel tempo, tra guarigioni 
affrettate ed inevitabili ricadute. Il campo di lavoro era estremamente vasto ed 
impegnativo, e questa situazione convinse l’Opera Battista ad inviare a Pordenone un 
coadiutore nella persona del pastore Domenico Labianca, anche lui fresco di studi 
teologici. Di questo pastore leggeremo ulteriori informazioni tra qualche pagina, e 
vedremo come il suo aiuto sia stato al tempo stesso efficace e determinante nel gestire e 
consolidare la vasta e complessa attività della chiesa. 
 
Resta il fatto che, a motivo della temporanea “indisposizione” del pastore Camellini, 
vennero a mancare le sue argute e stimolanti  informazioni alle chiese battiste italiane. 
Tuttavia la comunità, attraverso i suoi membri più impegnati, sopperì anche a questo 
fatto. Ecco perché i prossimi articoli pubblicati su “Il Messaggero Evangelico - Il 
Testimonio” raccontano soprattutto le attività dell’Unione Giovanile e dell’Unione 
Femminile. Questi testi delle pubblicazioni su  “Il Messaggero Evangelico – Il Testimonio”  
n. 6-7 dell’aprile 1950. 
 
Per quanto attiene all’attività dell’Unione Giovanile: 
 
“Notizie e attività delle Unioni Giovanili -  Pordenone – L’attività che l’U.G. svolge 
internamente mira a preparare i giovani alla vita cristiana sul piano spirituale e pratico; 
quella esterna tende per mezzo di riunioni di evangelizzazione in case private, a far 
pervenire il messaggio evangelico anche negli ambienti più lontani. Il Comitato locale della 
gioventù necessariamente si è allargato: Sergio Casonato, Presidente; Dora Corai, vice-
presidente; Dino Marini, segretario cassiere; questi sono aiutati nelle varie attività da 
Giorgio Camellini, da Samuele Corai, S. De Bernardo, M. Casonato e A. Bernardini. Il 
pastore locale è Consigliere d’ufficio e Sopraintendente. 
Oltre a studi ispirati alla Bibbia, i soci hanno svolto un ciclo di conversazioni sul tema 
«L’educazione della gioventù alla luce dell’Evangelo», di cui finora sono stati trattati i 
seguenti argomenti: S. Casonato «Il concetto dell’onore» - G. Camellini «Le forze della natura 
nell’individuo» - D. Corai «La donna» - Antonietta Fracas «La donna» (seguito) – G. Camellini 
«L’amicizia» - D. Marini «La gioia del lavoro» - S. Corai «La futura generazione». Ogni 
relazione, alla fine, è ampiamente e vivacemente discussa e viene riassunta dai relatori e 
pastore. 
Le riunioni a carattere evangelistico sono state finora in numero di cinque ed i giovani 
collaborano nella predicazione insieme al Pastore. I risultati sono stati molto incoraggianti. 
La sala delle riunioni è ora più accogliente grazie alla collaborazione di tutti i giovani i quali 
hanno provveduto ad arredarla con una certa, seppur modesta, eleganza. La biblioteca si è 
intanto arricchita di più volumi e già funziona in pieno. 
Il 17 Febbraio abbiamo avuto un’adunanza presieduta dal Pastore Ronchi, il quale ha 
incoraggiato i giovani a vivere apertamente il loro cristianesimo ed a lottare per il trionfo 
della verità. 
Organizzato dalla nostra U.G. domenica 19 Marzo ha avuto luogo in Pordenone il VI 
Convegno della Gioventù Evangelica del Veneto. Questo anno vi hanno partecipato con il 
Past. Giorgio Girardet i Fratelli Valdesi di Trieste (una camionata), Pontebba, Tramonti di 
Sopra e una rappresentanza di Venezia. I Metodisti di Padova, Gorizia, Udine e una 
rappresentanza di Trieste con il Pastore Siro Cantoni. I gruppi Battisti di Marghera e 
Vittorio Veneto con la Chiesa di Pordenone ed il loro Pastore. Inoltre abbiamo avuto due 
rappresentanti dell’Unione Giov. Valdese di Milano: Cecilia Gay e Dino Ciesch e persino 
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due rappresentanti della Chiesa Battista di Belgrado: i profughi Nicola Stoilkovic e 
consorte. 
Al culto in comune della mattina, presieduto dal Pastore locale, ha portato un vibrante 
messaggio il pastore Siro Cantoni di Gorizia e Udine. Nel pomeriggio si è svolta la 
rappresentazione e la discussione del tema del Convegno: « Perché, malgrado tutto, sono 
ancora cristiano ». Relatori designati sono stati i giovani Tito Cassano di Trieste e Sergio 
Casonato di Pordenone – Cecilia Gay di Milano – Gedi Gandolfo di Udine. Presidente il 
fratello Romano Girardi. A dire il vero alcuni oratori sono usciti dal tema e ciò ha provocato 
molti interventi nella discussione che si è svolta in una atmosfera di grande serenità, ma 
anche di vivacità e giocondità. La discussione è stata poi riassunta dal Past. Giorgio 
Girardet di Trieste che ha riaffermato la presenza di Cristo come dato di fatto della nostra 
fede e le sublimi conseguenze della Grazia. 
Poco più tardi, in «Borgo Corai» mentre intorno all’armonium si cantavano gli inni, sono stati 
fatti circolare i vassoi di un ricco the offerto dall’U.F.M.B. di Pordenone. Con la partenza del 
sole sono incominciate anche le partenze dei camion e delle vetture, e si sa’, queste cose 
lasciano sempre un po’ d’amarezza, ma noi diciamo a tutti: Arrivederci per il VII, e intanto 
ringraziamo il Signore di quanto ci ha donato. Il cronista.” 
 
E questa invece è la cronaca sull’attività dell’Unione Femminile: 
 
“Dalle Unioni Femminili – Pordenone –  La nostra Unione continua nel lavoro di 
collaborazione per lo sviluppo della nostra Chiesa. 
Le riunioni mensili più che adunanze di studio di edificazione o di preghiera, poiché queste 
attività hanno un regolare svolgimento nel quadro delle attività ecclesiastiche, sono delle 
prese di contatto in cui cerchiamo di mettere a reciproca disposizione le nostre esperienze 
ed in cui formuliamo i programmi mensili di lavoro, il cui risultato viene valutato nelle 
riunioni successive, integrato o intensificato a seconda delle circostanze.  
Per ora il nostro lavoro si svolge come collaborazione nell’opera di risveglio fra le nostre 
famiglie e dando appoggio ed aiuto all’evangelizzazione esterna. 
Unitamente all’Unione Giovanile abbiamo preparato la Festa di Natale confezionando dei 
doni per i bimbi della Scuola Domenicale e con l’Unione dei Cadetti, abbiamo preparato la 
colazione dell’Epifania, offerta ad una ventina di bambini indigenti. Eguale collaborazione 
è stata data al  VI Convegno Giovanile del Veneto offrendo ai partecipanti un cordiale 
ricevimento. 
Provvediamo inoltre a tutti quei piccoli lavori di cucito e di abbellimento necessari per il 
decoro della Cappella e della sala di riunione, delle attività sussidiarie e all’opera di 
soccorso fraterno. 
Per la preparazione dell’Offerta d’Amore abbiamo avuto la gradita visita del Pastore 
Manfredi Ronchi, il quale ci ha portato un sentito messaggio, ed una seconda visita dello 
stesso con il Pastore A. Di Domenica e la sua Signora con la quale abbiamo avuto dei 
fraterni colloqui in una serata dedicata agli ospiti. 
All’adunanza per l’Offerta d’Amore alla quale erano presenti numerosi fratelli, per la prima 
volta, il messaggio è stato portato da una di noi, la sorella Jolanda Vicenzini che, 
presentata dal Pastore, ha parlato con voce calda e vibrante sul dovere di essere tutti 
collaboratori per l’avanzamento del Regno di Dio e che il Signore aspetta i frutti della 
nostra fede. La somma raccolta non è stata quella che noi avremmo desiderato, ma 
abbiamo motivo di ringraziare il Signore anche per quel poco che sappiamo in quali difficili 
circostanze è stato fatto. 
Una visita che particolarmente gradita ci ha riempito il cuore di gioia è stata quella della 
Sorella Bassi, Presidente Nazionale delle nostre Unioni, la quale la sera del 12 febbraio ci 
ha parlato dell’amore di Cristo e quanto quest’amore ci costringe a portare anche a quelli 
che ancora non lo conoscono il messaggio della salvezza. La sua visita ci ha rallegrato ed è 
rimasto in tutte il vivo desiderio di realizzare il mandato di Gesù con tutti i mezzi che 
abbiamo a disposizione e cercandone dei nuovi ma soprattutto consacrandoci di più a Lui. 
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Le abbiamo offerto un nostro ricordo, ma il ricordo che più ci avvince è stato il momento di 
intima comunione che abbiamo vissuto con questa cara sorella chiamata dal Signore ad un 
lavoro meraviglioso. 
Poiché la sorella Ada Corai, Segretaria della nostra Unione per diversi anni e uno dei 
membri fondatori, ci ha dovuto lasciare per svolgere un benefico lavoro a Napoli, abbiamo 
rieletto  il Comitato Direttivo con l’aggiunta di una Consigliera. Ora esso è formato come 
segue: Antonietta Sovran, Presidente – Dora Corai, Segretaria Cassiera – Iside Collovini, 
Consigliera. 
Alla Segretaria uscente il nostro ringraziamento affettuoso e al nuovo Comitato l’augurio di 
un buono e proficuo lavoro alla gloria di Dio.  
                                                                             VICE 
 
All’Unione Femminile tutta la mia riconoscenza per il prezioso e fattivo aiuto senza il quale 
molti sforzi sarebbero andati perduti. Quando ci renderemo ben conto che cosa possano 
fare un gruppo di sorelle volenterose potremo osare e sperare molto di più nel progresso del 
nostro lavoro.  
                                                                        NANDO CAMELLINI”   
 
 
Ma affinché la “presenza” nel mondo battista italiano dell’impegno della chiesa di 
Pordenone fosse esplicitata a tutte le chiese sorelle, anche in assenza di articoli inviati 
direttamente dalla nostra comunità, la Redazione del periodico non mancava di 
pubblicare delle notizie “flash” di aggiornamento ed informazione (oggi le chiameremo 
“news”). Da  “Il Messaggero Evangelico – Il Testimonio”  n. 13 del 25 luglio 1950 rileviamo 
le seguenti notizie: 
 
“Contributo dei Giovani nel lavoro di evangelizzazione in seno alle chiese locali  (omissis)  
 
Veneto – Nell’opera di evangelizzazione che la Chiesa di Pordenone sta compiendo, anche i 
giovani hanno dato e stanno dando la loro cooperazione. L’Evangelo è annunziato in circa 
quindici località del Veneto, fra cui: Tarzo, Resine, Conegliano, Vittorio Veneto, Belluno, 
Cimolais, Carpi di Adige. Molte anime si sono convertite e altre sono sulla via della 
salvazione. 
(omissis) 
 
Risposta ad un appello – In seguito all’appello lanciato alla Gioventù Evangelica Italiana 
per raccogliere una colletta a favore dei Giovani Evangelici Spagnoli, le nostre unioni hanno 
risposto con slancio. La nostra meta è stata raggiunta e superata, anche – bisogna 
riconoscerlo – per il concorso di qualche Chiesa e di qualche U.F. 
E’ la prima volta che la Gioventù Battista ha compiuto razionalmente un gesto di fraterna 
solidarietà. Credo che abbiamo motivo di rallegrarci del risultato e soprattutto dello spirito 
con cui la colletta è stata accolta. Ringraziamo il Signore, che opera in noi il volere e 
l’operare. 
Nel M.E. saranno pubblicate le ultime offerte pervenute (Milano, Pordenone, i Giovani di 
Rivoli, ecc.). 
 
Comunicazioni – A cura dell’Unione Giovanile della Chiesa di Pordenone è stato pubblicato 
un giornaletto dal titolo « NOI GIOVANI » di quattro paginette. Bene! rallegramenti ed auguri 
ai cari giovani di Pordenone.” 
 
Ancora per questo inizio dell’anno 1951  dobbiamo, per così dire, accontentarci delle 
informazioni che, relativamente alla nostra chiesa, ci fornisce la Redazione del periodico. 
Su  “Il Messaggero Evangelico – Il Testimonio”  n. 7 del 10 aprile 1951 troviamo riportate 
le seguenti notizie: 



 157 

“dalla rubrica Informazioni – Notizie – Commenti.  (omissis)  
Il 18 e 19 marzo  ha avuto luogo, a Pordenone, il VII Congresso della Gioventù Evangelica 
del Veneto. Gli intervenuti hanno superato le 250 persone fra giovani e meno giovani. 
La mattina del 19, nella sala Astoria gentilmente concessa, si sono svolti i lavori veri e 
propri del Congresso, essendo stato il giorno prima dedicato al culto, alla comunione 
fraterna ed alla presa di contatto in maniera meno formale. Il giovane Casonato (membro 
della Chiesa di Pordenone nonché del Consiglio Nazionale della Gioventù Battista)157ha 
letto una pregevole ed elaborata relazione degna di migliore sorte, chè la discussione ad 
essa seguita si è divisa in tanti rigagnoli che non si è saputo ricondurre a confluire in una 
deliberazione. 
Molta buona volontà ed interventi edificanti, vere e proprie promesse di un futuro nucleo di 
persone capaci e consacrate, ma mancanza di tecnica democratica. Auguri di risultati 
migliori per l’VIII congresso.”  
 
Il tono del trafiletto che la Redazione ha ritenuto di dover scrivere sull’argomento appare 
insolitamente e, a mio avviso, inutilmente polemico. Vorrei ascriverlo alla “penna” arguta 
ma a volte un po’ salace del Direttore, pastore Manfredi Ronchi, consideratone lo stile. 
Ma il pastore Ronchi non avrebbe mai chiamato “Congresso” ciò che in realtà era, lo era 
stato in precedenza e lo sarebbe stato anche per gli anni futuri, un “Convegno” (c’è 
grande differenza tra i due significati) ed inoltre  era perfettamente a conoscenza del fatto 
che il Movimento Giovanile Battista aveva un “Comitato” e non certo una “Direzione” 
(anche qui la terminologia fa’ differenza, eccome!). 
Mi resta quindi da capire che cosa possa avere determinato nell’estensore del “pezzo” 
questo senso di critica a prescindere, e soprattutto chi, fra i partecipanti,  possa averlo 
inviato al periodico. 
Senza volerne fare la celebrazione, ricordo perfettamente, per averlo vissuto in più di 
un’occasione, quale era lo spirito che  animava questi incontri, come abbiamo potuto 
leggere diffusamente nelle pagine precedenti e come leggeremo anche in quelle 
successive. Ma tant’è …, poteva starci anche qualche voce “fuori dal coro”, in senso 
metaforico, ovviamente! 
 
Ancora una cronaca della vita della chiesa, puntuale e dettagliata, ma anche questa 
priva della “firma” del pastore Camellini pubblicata su  “Il Messaggero Evangelico – Il 
Testimonio”  n. 10 del 25 luglio 1952, e che purtroppo  annuncia anche un lutto che ha 
colpito la famiglia del pastore: 
 
“Pordenone – Culti speciali – Per Pasqua di Risurrezione, per la Festa della Madre ed il 1° 
Giugno, in occasione della amministrazione di alcuni Battesimi, la Cappella si è affollata in 
modo straordinario tanto che a malapena ha potuto contenere la fratellanza e i 
simpatizzanti. Anche la frequenza media va gradualmente elevandosi.  
Festa della Madre – Un particolare rilievo ha avuto quest’anno la Festa della Madre, 
organizzata dai bambini della Scuola Domenicale. Nel Culto della Domenica, dopo il 
Messaggio del Pastore, due bambine sono comparse sostenendo un enorme cuore tutto 
illuminato elettricamente ed interamente coperto di fiori. Un alunno della S.D. ha letto un 
poetico indirizzo e poi si è iniziato l’omaggio floreale alle mamme, a cui hanno preso parte 
figli piccoli e grandi. Il cuore spogliato dei suoi fiori splendeva più di prima a significare che 
l’amore materno e quello filiale non muore mai. 
Ambasciatori per Cristo – Preceduta da una serata di preparazione alla quale sono 
intervenute le Sorelle Alice Moore e Anna Veneziano, abbiamo avuto in seguito la 
fondazione dei due Gruppi di Ambasciatori per Cristo e di Giovani Ambasciatrici. In una 
terna di nomi appartenenti all’Unione Femminile i ragazzi Ambasciatori e le ragazze 

                                       
157 Si tratta di mio fratello SERGIO CASONATO. 
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Ambasciatrici hanno eletto rispettivamente quali Consigliere le Sorelle Luigia Vicenzini e 
Iside Corai. 
Studi biblici – Dopo aver completato lo studio sull’Epistola  ai Romani, abbiamo tenuto 
quattro lezioni sulla formazione del Pentateuco a cui hanno partecipato numerosi fratelli 
con crescente interesse. 
Battesimi – Tra il 27 aprile ed il 1° giugno, sono scesi nelle acque Battesimali, confermando 
la loro fede in Cristo, i seguenti catecumeni: 
Zelinda De Paoli Michelazzi, Anita Corai, Edda Corai, Ines Angela Miotto Nardini, Silvana 
Corai, Claudia Corai, Daniele Corai, Ivanhoe Sposito, Lucia Michelazzi, Alfonso Perissinotti, 
Giulio Vicenzini, Agostino Moras. Sei sono provenienti dalla Scuola Domenicale e sei dal 
Cattolicesimo.158 
Alla casa celeste – Ci ha invece lasciato il 24 maggio, chiamato al dolce riposo, il fratello 
Giovanni Camellini, padre del Pastore. I funerali, veramente imponenti, per il tributo 
d’affetto della fratellanza e di cittadini, sono stati presieduti dal Pastore Inguanti giunto 
premurosamente da Milano.  
Gruppo missionario – In questo primo semestre il Gruppo Missionario ha tenuto una 
ventina di riunioni di evangelizzazione in 5 località del Veneto e alcune borgate di 
Pordenone. Il «Gruppo» che è formato da un ristretto numero di giovani consacrati all’opera 
di evangelizzazione è ancora alle prime armi, ma già si delinea un buon successo visto che 
in vari posti è accolto con simpatia e la Parola ascoltata. Il Gruppo si sta rendendo 
finanziariamente indipendente ed è di grande aiuto al Pastore per l’opera di 
evangelizzazione in sede e fuori. 
Riunioni varie – Sono state ben frequentate le riunioni dei Corsi di Preparazione spirituale, 
di Addestramento evangelistico e continuano ad esserlo tuttora le Adunanze di preghiera, 
definite la « lampada ardente della Comunità ». 
Scuola Domenicale – Si sono chiusi i Corsi della S.D. Vincitrice della più alta media (97%) 
dell’anno scolastico 1951-52 è stata la classe « Israele » che alla ripresa dell’anno 
scolastico verrà insignita della Croce Ugonotta d’argento al merito. Tutti gli alunni verranno 
poi condotti in gita premio in una delle più amene località della Val Cellina. 
Conferenze al pubblico – Il 26 aprile il Pastore Dr. Manfredi Ronchi sotto gli auspici del 
Circolo di Cultura « Humanitas » di Pordenone ha tenuto, con vivo successo, nella aula 
magna delle scuole elementari una conferenza dal titolo: «La concezione cristiana del potere 
civile». Alla discussione hanno preso parte anche due professori del locale Seminario 
Vescovile e la cortese battaglia verbale si è conclusa con soddisfazione del pubblico 
cattolico ed evangelico che ha vivamente applaudito e commentato l’avvenimento. 
Finanze – Ancora un piccolo sforzo e raggiungeremo la meta fissata per quest’anno 
dall’Assemblea di Chiesa in gennaio. Infatti oltre le spese locali, riattamento fabbricato, 
ecc. il contributo all’Opera è stato fissato in £ 35.000 mensili, per ora esso è stato, dal 
Consiglio di Chiesa, elevato a £ 30.000 in attesa che i fratelli aumentino i loro contributi 
fino a realizzare quanto tutti insieme ci siamo proposti. Naturalmente le buone intenzioni 
non bastano. 
Vittorio Veneto – Il gruppo dei Fratelli di Vittorio Veneto, dopo il trasferimento del Past. 
Labianca a Marghera è nuovamente visitato da Pordenone. La ripresa ha avuto inizio il 
giorno dopo Pasqua con un Culto all’aperto al quale hanno preso parte un buon numero di 
Fratelli pordenonesi. 
Attualmente il Pastore di Pordenone ed il Gruppo Missionario tengono riunioni quindicinali 
mentre nelle altre Domeniche i Fratelli si riuniscono in preghiera fra loro in attesa che il 
Signore disponga una cura più assidua ed intensa. Il Gruppo di Vittorio fa sempre tenere 
viva la speranza di un ulteriore sviluppo mentre cresce lo zelo e l’amore per Cristo fra dure 
prove.” 
 

                                       
158 Di  questo avvenimento, “Il Messaggero Evangelico – Il Testimonio” n. 17-18 del 25 dicembre 
1952 pubblicherà una bella fotografia, come leggeremo più avanti. 
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Con riferimento ad una delle notizie annunciate con la cronaca precedente, ne “Il 
Messaggero Evangelico - Testimonio”  n. 11-12  del 10 settembre 1952 troviamo il 
commosso ricordo che il pastore Carmelo Inguanti fa dello scomparso Giovanni 
Camellini, padre del pastore  della nostra comunità, Fernando Camellini. Giovanni 
Camellini aveva “messo in piedi”, forte della sua esperienza teatrale cagliaritana, la 
filodrammatica dell’Unione Giovanile di Pordenone, della quale parlerò più diffusamente 
un po’ di pagine più avanti. 
Ecco la commemorazione che ne fa Inguanti: 
 
“Dopo qualche anno di sofferenza il fratello Camellini Giovanni ha chiuso la sua terrena 
esistenza. Lo avevo battezzato a Cagliari nel 1938 assieme alla Sua cara consorte. 
Avevano accettato il Salvatore con vera allegrezza e semplicità e con molta fedeltà si 
recavano assieme al Tempio per adorare il Signore. Si vedeva che erano felici. La Chiesa di 
Cagliari nel 1946 lo elesse Diacono, in segno di stima. In seguito volle stabilirsi a 
Pordenone, ove nello scorso maggio ha chiuso serenamente i suoi anni. 
Chiamato d’urgenza, ho celebrato i funerali all’ospedale, nel Tempio, ove era accorsa una 
folla di fratelli ed amici, e al Cimitero. Vi partecipò anche il collega Labianca di Marghera.  
Mentre scrivo questa breve testimonianza, ripenso con affetto alla cara vedova, al figlio e 
collega Nando Camellini, ai figli e alla famiglia tutta, che per tanti anni fu a Cagliari sotto le 
mie cure spirituali. «Il vostro cuore non sia turbato». Nel dolore che i famigliari hanno 
cristianamente accettato, vogliamo esprimere ancora una volta la nostra viva e fraterna 
simpatia. (Past. C. Inguanti)”  
 
Nei precedenti capitoli di questa raccolta di memorie abbiamo già avuto modo di leggere 
come fosse prassi consolidata sin dai tempi del ministero del pastore Emilio Luginbühl 
dare lettura ai catecumeni, prima di raccoglierne la pubblica confessione di fede davanti 
alla comunità nel giorno del loro battesimo, della “Didachè”159. Su “Il Messaggero 
Evangelico - Testimonio”  n. 15-16 del 10 novembre 1952 troviamo informazione di una 
interessante iniziativa della comunità di Pordenone riguardo a questo scritto:  
 
“Il gruppo missionario della Chiesa Battista di Pordenone ha pubblicato in fascicolo 
(formato grande, pagine 14, Lire 100) la Didachè o Dottrina dei 12 Apostoli, 
riproducendola dal Testamento. 
Trattasi di uno dei più antichi scritti della letteratura cristiana, riportato nella traduzione 
integrale dal greco, preceduta da un’introduzione storica dovuta allo stesso traduttore, il 
direttore di questo periodico160. 
Per ricevere il fascicolo franco di porto versare lire cento sul c.c.p. 24/4047 intestato al 
Pastore Camellini – Viale Grigoletti, 5 – Pordenone (Udine)” 
 
 
A conferma della grande vitalità che animava la nostra comunità e dell’impegno del suo 
pastore, “Il Messaggero Evangelico - Testimonio”  n. 17-18 del 25 dicembre 1952 
pubblica nell’occasione, tra le altre, la fotografia di un gruppo di ben 11 (undici!) 
neobattezzati che avevano reso la propria testimonianza nel corso dell’anno, come 
abbiamo appreso dalla cronaca  apparsa sul  periodico del mese di luglio. 
  
Ma la cosa è resa più piacevole dal fatto che, finalmente!, riprende la corrispondenza a 
firma del pastore Fernando Camellini, segno evidente di un completo ristabilimento in 
salute  nonché del reinserimento a pieno titolo in tutte le funzioni pastorali (compresi gli 
                                       
159 La “Didachè” o “Dottrina dei dodici Apostoli”, scritta solo una sessantina d’anni dopo la morte 
di Cristo,  può essere considerato il più venerando e antico  catechismo cristiano. 
160  Si trattava del pastore Manfredi Ronchi. 
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articoli per la nostra stampa …). Nel suo resoconto il pastore mette soprattutto in 
evidenza il lavoro svolto nel campo dell’evangelizzazione, facendone succintamente la 
storia e tratteggiandone anche i risultati conseguiti ed i frutti raccolti, segno della Grazia 
di Dio e della Sua risposta al lavoro profetico svolto dalla chiesa con impegno e con 
fedeltà. Lavoro del quale, anche durante il tempo delle sue “afflizioni” per la  salute, il 
pastore Camellini era riuscito a tenere le fila e ad assicurare il più efficace collegamento. 
“Pordenone (n.c.)161 – Visite – Durante il mese di Agosto abbiamo avuto la gioia di avere 
con noi il Pastore D. Labianca della Chiesa di Marghera il quale ci ha portato, in tre 
domeniche successive, dei messaggi pieni di incitamento a camminare nella vita cristiana. 
Il 23 novembre il Pastore G.M. Girardet della Chiesa Valdese di Trieste ci ha portato un 
altro vibrante messaggio. Questa visita come quella precedente del Pastore V. Mo della 
Chiesa Metodista di Venezia la dobbiamo all’iniziativa del Consiglio Pastorale delle Venezie 
che ha organizzato lo scambio dei pulpiti fra le Chiese Venete appartenenti (almeno per ora) 
alle denominazioni Battista, Metodista e Valdese. Nella stessa data il Pastore locale si è 
recato a portare il messaggio alle Chiese Metodiste di Padova e Vicenza. Fra gli altri che 
abbiamo avuto il piacere di poter vedere in questi ultimi mesi ricordiamo con particolare 
simpatia il Pastore Ronchi, Segretario esecutivo dell’Opera, il Pastore Marin delle 
Assemblee di Dio e il Pastore Naso della Chiesa Valdese di Venezia. 
Nel nodo matrimoniale – Il 21 settembre sono stati uniti in matrimonio sotto lo sguardo di 
Dio la Sorella Jolanda Vicenzini con il fratello Giuseppe Marcuz; il 26 novembre162 il fratello 
Samuele Corai con la Signorina Dorina Sacilotto, simpatizzante della nostra Chiesa. Nelle 
case di questi giovani sposi sia sempre presente quel Gesù che essi hanno invitato alle loro  
nozze, affinché ogni prova sia superata col Suo divino aiuto. 
Alla Casa del Padre  è stato chiamato il nostro amico, Giovanni Toffolo, simpatizzante della 
nostra Comunità alla quale spiritualmente sentiva di appartenere. Il rito funebre, celebrato 
parte nella «Casa di Riposo» e parte al Cimitero, è riuscito, con commovente semplicità, a 
richiamare l’attenzione dei cuori sul messaggio di salvezza di Gesù Cristo. 
Rallegramenti all’ex Presidente della nostra Unione Giovanile e Diacono della Chiesa, Dino 
Marini, attualmente residente a Napoli, il quale ha conseguito con ottima votazione il 
Diploma di Ragioniere e Perito  Commerciale presso un importante Istituto napoletano. 
Gruppo missionario – L’opera di Evangelizzazione a Pordenone è stata iniziata 
personalmente dal Pastore con visite periodiche in alcuni paesi del Veneto e, a Pordenone, 
con una serie di conferenze pubbliche. Successivamente le conferenze e le adunanze di 
carattere evangelistico si sono estese fuori di Pordenone e mediante la collaborazione di 
alcuni giovani di Vittorio Veneto e del fratello Vianello di Marghera sono incominciati a 
sorgere in questi due paesi due gruppi di credenti. Nel 1949 su invito di una famiglia 
evangelica il Pastore tenne una serie di adunanze private in una borgata di Pordenone; in 
questo lavoro hanno collaborato successivamente i soci dell’Unione Giovanile, prima 
passivamente con la presenza e per aiutare il canto e, successivamente, con la 
predicazione. Per preparare meglio i giovani a questo lavoro, nel 1950, venne iniziato un 
Corso di Omiletica e, nel 1951, un Corso più vasto per la preparazione di evangelizzatori. I 
risultati di questo lavoro sono stati una decina di conversioni a Vittorio Veneto e altrettante 
a Marghera e due nuove case aperte all’Evangelo a Pordenone per la conversione dei capi 
famiglia. Sempre nel 1951 avendo avuta l’impressione che si facesse un po’ di lavoro 
dispersivo si è pensato di localizzare questo lavoro costituendo un Comitato di 
Evangelizzazione – Stampa con a disposizione una piccola squadra per il lavoro diretto. 
Naturalmente perché questa squadra potesse lavorare con una certa autonomia bisognava 
che si rendesse indipendente anche finanziariamente. Dopo un periodo di esperienze venne 
rivolto a tutti i Membri della Chiesa l’invito ad interessarsi dell’Opera di evangelizzazione e 

                                       
161 Abbiamo trovato molto spesso questa sigla “n.c.” che identifica il pastore Fernando Camellini, 
che però tutti chiamavano con l’abbreviativo di “Nando”. Ecco spiegato il motivo dell’acronimo 
“n.c.”!  
162 La data esatta in realtà è il 16 novembre. 
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a dare il loro aiuto. Infatti il 7 settembre 1952 venticinque persone risposero all’invito e 15 
di esse dissero che oltre l’aiuto finanziario davano anche la loro opera per compiere un 
lavoro attivo. Il Comitato di Evangelizzazione si è trasformato così in Gruppo Missionario il 
quale attualmente conta 31 membri sostenitori dei quali 17 fanno parte dei «Team’s» di 
evangelizzazione, naturalmente i giovani sono in maggioranza numerica, ma anche il 
gruppo degli anziani sostiene il lavoro con molta convinzione. Il Gruppo è ora autonomo 
finanziariamente, ha un’attiva Segretaria nella sorella Edda Corai ed è presieduto dal 
Pastore. In un anno il Gruppo Missionario ha tenuto oltre 50 riunioni evangelistiche parte a 
Pordenone e parte in alcuni paesi della diaspora; fra i più visitati, sono ora, Vittorio Veneto 
e Pramaggiore dove si sta conducendo un buon lavoro. Nelle Adunanze quindicinali di 
preghiera tutta la Chiesa sostiene il «Gruppo Missionario» e prega il Signore della messe che 
faccia crescere ciò che il Gruppo semina ed annaffia settimanalmente.” 
 
Credo che oggi, rileggendo quale spirito e quanto zelo animavano i nostri predecessori 
nella fede in questa comunità, dovremmo riflettere non solo sui numeri che danno 
comunque un senso e la misura di un impegno totalizzante (ma non era il solo) nel 
campo dell’evangelizzazione, ma capire perché non riusciamo più a recuperare quello 
slancio missionario che contraddistinse i nostri fratelli e le nostre sorelle di allora. E’ vero 
che negli anni immediatamente successivi alla fine della 2^ Guerra Mondiale c’era un 
desiderio straordinario di aggregazione e che la Parola del Signore riusciva ad accendere 
entusiasmi e necessità di condividere le grandi cose che il Signore stesso operava nella 
sua chiesa servendosi dei suoi figli e delle sue figlie, ma è altresì vero che allora 
l’Evangelo veniva proclamato in ogni ambito ed in ogni circostanza con franchezza, con 
forza, con convinzione e con grande fede, una fede che forse oggi, essendo mutate anche 
le situazioni sociali ed ambientali, si è un po’ “appannata” ed ha perso sicuramente la 
valenza originaria del «predica a tempo e fuor di tempo» di paolina memoria. 
 
Le benedizioni di Dio sulla chiesa di Pordenone, grazie all’impegno di tutti i suoi membri, 
continuavano ad accompagnarla nel suo percorso di crescita e di consolidamento della 
testimonianza. “Il Messaggero Evangelico - Testimonio”  n. 3 del 10 marzo 1953 ci offre 
un altro spaccato di vita vissuta nello spirito di comunione e condivisione del messaggio 
evangelico: 
 
“Pordenone (n.c.) – Un culto speciale è stato quello di Natale che ha visto, oltre la 
partecipazione della Chiesa al completo, l’intervento di un gran numero di simpatizzanti e 
di estranei come non si era mai verificato. La Cappella era affollata in ogni angolo e molti 
sono dovuti restare in piedi. 
Un albero di Natale alto sei metri, tutto scintillante, dava una gaia nota di festività e la 
Corale dell’Unione Giovanile, al gran completo, diretta dal Fratello Samuele Corai ha 
cantato magistralmente vari corali a 4 voci miste. Ma la festa più bella e più vera era nei 
nostri cuori confortati dalle divine promesse contenute nella venuta di Gesù per la salvezza 
dei peccatori. 
Festa di Natale – Il giorno appresso piccini e grandi si sono riuniti intorno al grande albero 
di Natale per rievocare la nascita di Gesù attraverso recite, poesie e cori con la 
partecipazione dei bambini della Scuola Domenicale e della Corale della U.G.B. Il 
programma è stato realizzato dal giovane Italo Corai coadiuvato da tutte le Monitrici, alla 
fine numerose calzette di nylon trasparenti ripiene di dolci hanno gradevolmente premiato 
la fatica degli esecutori. 
 
Sotto lo sguardo di Dio sono stati uniti in matrimonio il Fratello Rino Virelli e la Signorina 
Clara Puppin. Il rito ha avuto luogo il 4 gennaio e vi hanno assistito numerosi parenti degli 
sposi, tutti cattolici e un gran numero di fratelli. Per l’occasione la Corale ha cantato 
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l’invocazione contenuta nell’inno 259163 e alla fine del Culto è stata offerta ai Coniugi una 
Bibbia e alla sposa un gran cesto di fiori quale espressione dell’augurio sincero di tutta la 
Chiesa. 
Studio Biblico – Per rispondere ad alcuni quesiti posti dai frequentatori degli Studi biblici 
abbiamo dovuto fare una pausa nello studio dell’Epistola ai Corinti ed abbiamo avuto 
quattro studi su «La natura degli angeli», «L’interpretazione delle presunte profezie 
riguardanti Maria»,  «L’immortalità dell’anima» e «La vita dopo la morte». Questi studi hanno 
destato un particolare interesse divenendo delle vere e proprie conferenze con largo 
dibattito alla fine di ciascuna di esse.  
Gruppo missionario – A titolo di notizia riproduciamo senza commenti un rapportino del 
team di evangelizzazione: 
Giorno: 18 gennaio 1953 
Località: Vittorio Veneto 
Famiglia: F.D.C. 
Presenti: 10 
Ha presieduto: R.G. 
 
Argomento trattato: Ricerca della Rivelazione. Esempio tratto dall’episodio della donna 
Samaritana al pozzo di Giacobbe. 
Principali obiezioni dottrinali: nessuna; tutti consenzienti. 
Principali obiezioni spirituali: idem (si è osservata anzi una commossa, attenta 
partecipazione). 
Stampe distribuite: solite, lungo il percorso. 
Osservazioni e giudizio complessivo: ottimo, se non fosse stata frustrata la religiosa 
atmosfera creata, da un inopportuno ed anticaritatevole intervento, a fine culto, del 
Monsignor (?) della locale Parrocchia col quale si sono avuti quindici minuti di «cortese 
alterco». 
Fin’ora ci avevano lasciati in pace.” 
 
 
“Il Messaggero Evangelico - Testimonio”  n. 4  del 5 aprile 1953 ricorda ancora la chiesa 
di Pordenone pubblicando in copertina una bella fotografia del nostro tempio di Viale 
Grigoletti, 5, anche se la foto risulta un po’ “datata” confrontandola con altre foto più 
recenti. In quella riportata sul periodico si osserva una vegetazione, per la verità 
abbastanza incolta, all’esterno della recinzione che delimita il nostro tempio. Su una 
analoga fotografia scattata nell’anno 1949 si evidenzia, tra l’edificio e la recinzione, la 
presenza di due pini già alti e sviluppati, che ovviamente non sono cresciuti in pochi 
anni. Ritengo pertanto che la foto in questione sia stata scattata ancora all’inizio degli 
anni ’40. 
 
Nell’estate del 1953 la nostra chiesa è protagonista di un importante evento a livello 
nazionale. Si svolge infatti a Pordenone il Convegno della 1^ Sezione delle Unioni 
Femminili Battiste del quale  “Il Messaggero Evangelico - Testimonio”  n. 7  del 25 giugno 
1953 ci da il seguente resoconto, nella sezione intitolata  “Per le Nostre Sorelle – Sezione 
a cura di Miriam Rosa – Segretaria Nazionale del Movimento Femminile Battista – Piazza 
in Lucina, 35 – Roma”, accompagnando il servizio in questione con due belle fotografie a 
ricordo dell’evento: 
 
Convegno di Pordenone – I giorni 1 e 2 giugno ha avuto luogo a Pordenone il Convegno 
della prima Sezione. La prima riunione si è tenuta la sera del 1° giugno nella Cappella di 
Viale Grigoletti e presiedeva il Pastore locale sig. N. Camellini. La Presidente dell’U.F. 

                                       
163 Dall’INNARIO CRISTIANO del 1922: “Padre benigno, deh, lo sguardo abbassa  su questi figli 
Tuoi, che unisce amore.” 
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locale, sig.ra L. Vicenzini ha dato il benvenuto da parte di tutte le sorelle e la corale del 
Mov. Giovanile ha cantato a 4 voci un coro «Gran Signor». Il Pastore Bruno Saccomani, di 
Torino Passalacqua ha pronunciato un forte messaggio sul motto permanente dell’U.F.M.B. 
mondiale «Noi siamo collaboratori di Dio». Delle belle proiezioni a colori sul lavoro 
missionario nel mondo e nell’Italia Battista, hanno dilettato lo sguardo e il cuore di tutti i 
presenti. 
Il giorno 2 presiedeva la sig.na D. Corai, Consigliera della Sezione e, dopo una sentita 
preghiera del Pastore D. Labianca di Marghera, la Presidente Nazionale, sig.na G. Bassi  
ha tenuto un messaggio sul motto dell’anno: « Levate gli occhi e mirate … » (Giov. 4:35). 
Hanno fatto seguito un coro a 4 voci, la relazione della Consigliera e l’appello delle sorelle, 
fatto dalla Segretaria sig.na M. Rosa. Esso è stato accompagnato dalla lettura dei 
telegrammi augurali del Pastore Inguanti e della Presidente dell’U.F. di Genova, sig.ra O. 
Corsani; da notizie missionarie e brevi relazioni da parte delle sorelle sull’attività delle loro 
Unioni o dei loro Gruppi. Erano con noi le sig.re Moore e Starmer, i dott.ri Craighead e 
Moore, la Consigliera della 2^ Sezione, una G.A. di Milano e la figlia Edda del Pastore 
Bruno Saccomani. 
Dopo 10 minuti di sosta, la sig.na Wingo ci ha parlato dell’Istituto Betania e la sig.na Anna 
Veneziano dei R.A., delle G.A. e dei loro campeggi estivi. Nel pomeriggio, dopo un buon 
pranzo in comune, c’è stata una riunione riservata alle sorelle, presieduta dalla sig.na 
Bassi e iniziata con una breve meditazione della sig.ra Craighead di Rivoli. Indi si è 
proceduto all’elezione della Consigliera ed è risultata eletta la sig.ra Italia Bretz di Milano. 
Nel pomeriggio la Vice-Presidente Nazionale, sig.na C. Ascolese, ha aperto, con una 
testimonianza personale la catena delle testimonianze da parte di alcune sorelle: esse sono 
state brevi, estemporanee ed efficaci. Il Convegno ha avuto termine con la celebrazione 
della S. Cena da parte del Pastore sig. Camellini. Si sono raccolte le offerte a favore 
dell’Orfanotrofio G.B. Taylor, al canto dell’inno 179164 da parte della sig.na C. Corai. 
Abbiamo cenato insieme e la corale ci ha ancora dilettato con altri cori a 4 voci. L’U.F. 
locale ci ha accolte festosamente offrendoci un buon caffè-latte con panini imbottiti e 
biscotti. La mattina nei locali dell’U.F. le sorelle ci hanno preparato la colazione. A tutte 
hanno lasciato, come ricordo tangibile, un oggettino in ceramica, specialità del luogo. Esse 
hanno provveduto ai distintivi e hanno sostenuto altre spese per la buona riuscita del 
Convegno. Di tutto questo serbiamo il più grato ricordo e ringraziamo con tutto il cuore 
pieno di commozione e di amore fraterno.”  
 
Nonostante il periodo estivo, le cronache che interessano la chiesa di Pordenone non 
rallentano. Ulteriori informazioni sulla vita e sui fatti della comunità le troviamo ne  “Il 
Messaggero Evangelico - Testimonio”  n. 8 del 25 luglio 1953, che così ci relaziona: 
 
“Pordenone – (n.c.) – Lutto – All’alba del 1° giugno rispondendo alla chiamata del Padre 
suo che è nei cieli, la nostra cara sorella in fede, Giovanna Nino in Girardi lasciava, nel 
dolore confortato dalla speranza cristiana, la sua famiglia e la Chiesa. 
I funerali presieduti dal Pastore Venturino Mo della Chiesa Metodista di Venezia, cioè della 
chiesa d’origine della cara estinta, e ai quali hanno preso parte il Pastore della Chiesa 
locale ed il Pastore Bruno Saccomani della Chiesa Battista di Torino Via Passalacqua, sono 
riusciti un’imponente manifestazione di simpatia cristiana da parte della Chiesa e di 
cordoglio da parte della cittadinanza. 
Sui familiari, colpiti da così profondo dolore, scendano copiose le consolazioni dell’Eterno.” 
 
 
Giungiamo così anche alla fine dell’anno 1953, e su “Il Messaggero Evangelico - 
Testimonio”  n. 13 del 15 dicembre 1953  possiamo leggere una corposa relazione 
conclusiva di un altro periodo di grande attività e ricco di eventi, lieti e tristi, per la 
                                       
164 Dall’INNARIO CRISTANO  del  1922 : “Prendi, o Dio, la vita mia, consacrarla voglio a Te” 
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chiesa di Pordenone. Spicca in essa la testimonianza evangelica, esemplare e fervida, 
resa da un fratello che si preparava a lasciare la dimora terrena avendo però acquisito la 
certezza della salvezza in Cristo Gesù, per la fede, e la speranza della vita eterna nelle 
braccia amorevoli del suo Signore: 
 
“PORDENONE (n.c.) – Attività varie – I vari gruppi ed attività sono in piena funzione e tutti 
con programmi fortemente impegnativi. 
L’Unione Femminile ha tutto un programma teso alla creazione di una coscienza 
missionaria in seno alla Chiesa, per cui alcune riunioni, oltre che alle Unioniste le 
dedicherà alla Chiesa, senza abbandonare la sua normale e pratica attività di 
collaborazione ed assistenza. 
L’Unione Giovanile ha tre serie di otto studi o conferenze spirituali, evangelistiche e 
culturali; più otto serate da dedicarsi al  «Giornale parlato». Organizzazione della Tendopoli 
Alpina a carattere nazionale, Convegno interdenominazionale interregionale, Gite, Agape, 
ecc. Mai, come ora, abbiamo desiderio di vedere ultimati i locali perché l’attività si allarga e 
i locali (di fortuna) si restringono. 
La Scuola Domenicale è stata riorganizzata prendendo il meglio di quello che c’era e 
migliorando diverse cose. I Monitori – ora che possono disporre di un Manuale più adatto – 
hanno una riunione settimanale per discutere le lezioni della Domenica precedente e quella 
della successiva e contemporaneamente fanno anche un corso di aggiornamento didattico. 
Anche per questa attività ci sono necessari i locali ma speriamo di poterne disporre nella 
prossima primavera. 
Il Gruppo Missionario continua nel suo lavoro e i Team’s vanno regolarmente ad 
annunziare l’Evangelo a Vittorio Veneto e a Pramaggiore  con grande ira di certi pastori che 
vedono le loro pecorelle attendere il passaggio, nel pomeriggio di Domenica, di una certa 
giardinetta che distribuisce trattati, opuscoli ed evangelini. 
Gli Ambasciatori e le Ambasciatrici sotto la guida delle loro Consigliere preparano intanto il 
filo di quella «spada a due tagli» che un giorno permetterà loro di prendere posto nella 
battaglia dello spirito e già guardano al «Gruppo Missionario»  come al loro giusto posto. 
Visite – Durante l’estate e l’autunno abbiamo avuto la gradita visita del Past. Bruno 
Saccomani di Torino che ci ha portato un forte messaggio, del fratello Gianni Bogo della 
Chiesa Valdese di Venezia, del Dr. Cook, Presidente della Federazione Battista Europea, 
accompagnato dal Past. M. Ronchi, ed infine del Pastore Domenico Labianca che insieme al 
fratello Romano Girardi di qui hanno sostituito il conduttore locale per alcune Domeniche. 
Questi messaggeri dell’Eterno hanno rallegrato il cuore dei credenti ed infuso nuova 
speranza e ad essi va il caldo ringraziamento della Comunità e del Pastore. 
Agnellini del Signore – Quattro ne abbiamo presentato durante il Culto del 21 giugno. Tre 
da Vittorio Veneto: Graziella, Gian Claudio e Franco Diliberto; uno di qui: Sandra Corai di 
Asterio, noto fra i battaglieri dirigenti della nostra Unione Giovanile. Il Signore li faccia 
crescere in grazia ed in istatura. 
Fiori d’arancio – Il 27 settembre abbiamo invocato dal Signore le Sue Benedizioni sul 
matrimonio della sorella Yvonne Virgilio col Signor Antonio Giordano. Alla felicità degli 
sposi è unita tutta la Chiesa, che ha manifestato i suoi sentimenti attraverso il canto della 
Corale diretta dal fratello Samuele Corai. 
Alla casa paterna – L’8 luglio il fratello Dante Michelazzi ha lasciato il letto di lunghe 
sofferenze per riposarsi nel Signore. Egli non era stato battezzato poiché la sua conversione 
avvenne quando non era più possibile muoverlo dal letto d’ospedale. 
Egli frequentava i nostri culti già da vari anni, poi dovette partire per ragioni di lavoro e 
ritornò gravemente ammalato, e nelle sue inenarrabili sofferenze era sostenuto da un 
profondo senso di fiducia e di serena accettazione della volontà di Dio. 
Accettava con gioia le mie visite ed anzi le sollecitava, ma era molto influenzato anche dalle 
suore infermiere. 
Durante questo periodo la sua consorte e la figlia chiesero ed ottennero di essere 
battezzate. 
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Il fratello Michelazzi, dopo molti combattimenti, si decise apertamente per il Signore ed al 
mio ritorno da un campo di studi, andai a trovarlo insieme ad una Monitrice della Chiesa 
Metodista di Bologna. Mi parve sempre meglio disposto e visto che le sue condizioni 
peggioravano volli vedere fino a che punto arrivava la sua fede. Gli lessi e commentai 
lentamente i passi raccolti sulla copertina di un N. T. tascabile che aveva nascosto sotto il 
cuscino e giunto al versetto 16 del capo 3 di Giovanni volle che alla parola «chiunque» fosse 
sostituito il suo nome. Con occhi lacrimanti e sorridenti ad un tempo, mi fece una bella e 
fervida confessione di fede che suggellammo con una preghiera. 
Dopo un mese il fratello Dante disse arrivederci, alla sua figlia Lucia, Segretaria della 
nostra Scuola Domenicale, al figlio Fulvio, catecumeno e alla sua cara consorte.  
I funerali furono presieduti, in mia assenza, dal Collega Domenico Labianca e riuscirono 
efficaci perché l’Evangelo fu annunziato a molti estranei i quali restarono edificati e taluno 
particolarmente colpito. 
Rallegramenti – Il dinamico Presidente della nostra Unione Giovanile, fratello Sergio 
Casonato, ha conseguito il Diploma di Geometra. Ne siamo rallegrati e da queste colonne gli 
porgiamo l’augurio di ulteriori affermazioni.”  
 
Trascorsi sei mesi, arriva (puntuale!) al nostro periodico un’altra ricca e avvincente 
informazione sull’attività della chiesa di Pordenone, come sempre suddivisa in conformità 
alle strutture ecclesiali operative che si spartiscono i compiti della testimonianza e 
dell’evangelizzazione, e che leggiamo nella versione riportata su  “Il Messaggero 
Evangelico - Testimonio”  n. 11-12  del 5-20 giugno 1954:  
 
“Pordenone (N.C.) – Festa della Madre e Presentazioni – Il 9 maggio, con la Cappella 
straordinariamente affollata, durante il Culto, abbiamo ricordato il dono che Dio ha fatto 
agli uomini infondendo nella donna il sublime sentimento della maternità che fa di lei 
l’angelo della famiglia per il bene di ogni creatura che apre gli occhi alla luce della vita. 
Alcuni fanciulli della Scuola Domenicale hanno voluto fare omaggio, a modo loro, alle 
mamme presenti, dell’espressione del loro affetto e poi ciascuno ha offerto il simbolico 
mazzolino di fiori, espressione dei sentimenti fioriti nel cuore. 
Nell’occasione sono stati presentati al Signore ed alla Chiesa due nuovi «raggi di sole»: 
Paolo Marcuz di Giuseppe e Iolanda Vicenzini e Giancarlo Corai di Samuele e Dorina 
Sacilotto. 
Il Pastore dopo aver parlato sul testo di 1^ Samuele 1:26 « Io sono quella donna » ha 
invocato le benedizioni celesti su queste nuove reclute della Scuola Domenicale affinché un 
giorno possano conoscere ed accettare il loro Salvatore. Anche ai genitori vivi auguri. 
Adunanze di preghiera – Sempre vive ed affollate le adunanze di preghiera che teniamo a 
turno quindicinalmente nelle case dei fratelli e che sono dei veri e propri culti in ispirito che 
rendiamo al Signore. Il Signore ci risponde spesso epperciò stiamo vigilanti che la lampada 
ardente della Chiesa non venga a mancare d’olio. 
Abbiamo fatto, con queste adunanze, molte gioiose esperienze e molto dobbiamo alla bontà 
del Signore chè spesso in esse ci parla di una sempre più intensa consacrazione e ci indica 
le soluzioni di molti nostri problemi, piccoli e grandi. A Lui solo la gloria. 
Scuola Domenicale -  La Scuola Domenicale con i suoi 22 alunni e le 4 Monitrici ha 
funzionato bene tutto l’anno malgrado l’incostanza del tempo, il freddo intenso e la neve 
abbiano messo a dura prova tutti quanti. 
Le frequenze sono state quasi sempre totali ogni volta che c’è stata la minima possibilità di 
intervenire dato che le nostre famiglie abitano quasi tutte alla periferia e sono mancati i 
mezzi di trasporto. 
Il programma  è stato svolto regolarmente sulla guida dei fascicoli pubblicati dalla nostra 
Casa Editrice e che Monitrici ed alunni hanno accolto con entusiasmo. 
Ogni lezione viene accuratamente discussa in una riunione d’insegnanti presieduta dal 
Pastore e poi ogni Monitrice prepara la «sua» lezione. 
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La Scuola quest’anno ha guadagnato in vivacità, interesse e democraticità e, ciò che più 
conta, in una più profonda sensibilità e conoscenza della rivelazione. 
Quest’anno si è distinta la classe « Emmaus » quella cioè dei più grandi, ma le altre è 
mancato poco che non ne strappassero l’onore. 
Domenica 13 giugno  abbiamo sospeso, per una breve parentesi estiva, le lezioni ed 
abbiamo distribuito le pagelle alla presenza dei genitori. 
I fanciulli hanno cantato un canone a 4 voci perfettamente intonati e precisi ed infine il 
pomeriggio una ricca merenda, canti, giochi e gare, li ha riuniti ancora una volta sui prati in 
riva al Noncello per dirsi arrivederci prima di partire per la villeggiatura. 
Alle Monitrici, assidue e infaticabili, va il ringraziamento del Pastore e di tutta la Chiesa per 
l’opera compiuta e per quella che compiranno tanto più che esse non riposeranno 
completamente perché ai primi di luglio le attende il Campo Scuola Monitori onde essere più 
agguerrite per la ripresa settembrina.  
Battesimi e Ammissioni – E’ stato ammesso, su domanda, fra i membri aderenti, il Fratello 
Raffaele Campione della Chiesa Valdese di Corato il quale essendosi stabilito a Pordenone 
per motivi di lavoro è così entrato a far parte della famiglia evangelica pordenonese con 
grande gioia dei suoi membri. 
Il giorno di Pentecoste, nella Cappella trasformata quasi in giardino, affollatissima della 
fratellanza e di simpatizzanti, sono scesi nelle acque battesimali cinque dei nostri 
Catecumeni. Essi sono: Bianca Bernardini, Anna Tragante, Valdo Corai, Aurelio e Tacito 
Vicenzini. 
Durante l’adunanza, in cui abbiamo sentito realizzarsi in pieno la presenza di Gesù nei 
nostri cuori, i neo battezzati hanno potuto partecipare in comunione fraterna alla Santa 
Cena. 
Tutti questi giovani fratelli sono stati affettuosamente festeggiati ed in modo particolare 
Valdo Corai che da diversi anni guida egregiamente all’armonium la Comunità nel canto e 
Bianca Bernardini, Segretaria dell’Unione Giovanile, Consigliera delle Giovani 
Ambasciatrici, ecc., ecc. 
Le benedizioni dell’Eterno scendano copiose su queste anime che hanno detto «sì» alla 
chiamata del Salvatore ed avendo il dono della giovinezza potranno consacrare al Signore 
una lunga vita di servizio e di fede. 
Culto di testimonianza – La Domenica successiva a quella dei battesimi, dopo il messaggio 
del Pastore sulla necessità di una conversione personale che scaturisca dall’intima 
persuasione di essere nel peccato e l’accettazione di una completa signoria di Cristo in noi, 
hanno voluto rendere testimonianza della loro fede i fratelli Tacito Vicenzini, Anna 
Tragante, Valdo Corai e Bianca Bernardini. 
A questa testimonianza ascoltata con molta attenzione dalla Comunità in quanto è la prima 
volta dopo molti anni che i fratelli neo-battezzati abbiano parlato alla fratellanza e agli 
amici presenti, il Pastore ha fatto seguire un serio appello agli inconvertiti e agli indecisi  
perché diano il loro cuore al Signore e ai convertiti perché rendano operante la loro 
conversione. Sette persone, alla fine del culto, hanno risposto all’appello e hanno chiesto di 
poter frequentare un corso di catecumenato. 
Iddio confermi questi propositi. 
Così i catecumeni ora sono saliti a dieci perché oltre i due già iscritti se n’è aggiunto un 
altro per via epistolare che spera di poter rendere presto anche lui pubblica confessione di 
fede nel Salvator Gesù. 
Festa in famiglia – Il pomeriggio del giorno 13  (giugno, nda) l’Unione Femminile e l’Unione 
Giovanile hanno organizzato un trattenimento di fraternizzazione. 
Nel vasto piazzale del « Borgo Corai » e nei prati adiacenti si è svolto il programma della 
festa che comprendeva il canto di alcuni cori da parte della Corale, gare e l’apertura di un 
bazar che ha fruttato un piccolo fondo  per incrementare le attività delle due Unioni. 
Durante questa riunione è stata inclusa anche la festa dei bambini di cui abbiamo già 
detto. 
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La partecipazione è stata quasi totale ed erano presenti anche molti simpatizzanti i quali 
hanno potuto constatare gli effetti di quell’amore fraterno che unisce nella gioia e nel 
servizio tutti i credenti. Evangelizzazione anche questa, sebbene in forma indiretta, che ha 
confermato quella diretta della Parola che la Comunità predica sul pulpito e per mezzo delle 
sue varie attività missionarie. 
Gradita sorpresa per tutti è stata la partecipazione della Sorella Albano col marito ed i figli 
di Portogruaro e della Sorella Mariani di Bologna. A questi amici rinnoviamo il nostro 
fraterno saluto. 
Ringraziamenti – In modo particolare al Fratello Emanuele Bernardini, anziano della 
Chiesa, per aver sostituito il Pastore nella predicazione del 28 marzo e parimenti, nonché 
rallegramenti essendo alle sue prime esperienze, al fratello Angelo Mario Busetto, diacono 
della Chiesa Valdese  di Venezia che ci ha portato un vibrante messaggio il 4 aprile.” 
 
Nell’articolo precedente a questo che abbiamo appena finito di leggere avevamo trovato 
una straordinaria confessione di fede da parte del fratello Dante Michelazzi,  che si 
apprestava a lasciare questa terra per essere accolto tra le braccia amorevoli di quel 
Signore nel quale aveva  creduto e riposto la sua fiducia. 
In questo abbiamo invece potuto leggere con profonda emozione e commozione di altre 
confessioni di fede, compiute da giovani che erano scesi nelle acque battesimali e, morti 
al peccato mediante la risurrezione di Cristo, erano stati così rigenerati a nuova vita. Una 
vita che la comunità augurava loro fosse risultata feconda di impegno e di testimonianza. 
Il tempo e la storia ci hanno detto come per alcuni di essi  sia stato proprio così, e si sia 
concretizzata  in loro  la risposta totale, piena e concreta alla vocazione che era stata 
rivolta dal Signore. 
 
Trascorre un altro anno, inizia il 1955, già il decimo di ministero del pastore Camellini a 
Pordenone,  e come sempre è la sua penna a darci informazioni su un avvenimento che 
non investe solo la vita della chiesa locale ma coinvolge le altre realtà evangeliche della 
regione. Infatti il 2 giugno del 1955 ha luogo a Trieste un Convegno interdenominazionale 
di ben tredici chiese che già “respira” l’aria di quel «reciproco riconoscimento» che solo 
nel 1990 diventerà realtà per le chiese Valdesi, Battiste e Metodiste a livello nazionale. 
Questo che segue è il resoconto pubblicato su “Il Messaggero Evangelico - Testimonio”  n. 
11-12  del 5-20 giugno 1955: 
 
“Convegno interdenominazionale a Trieste – Che degli Anziani, Diaconi, Diaconesse, 
Presidenti di attività giovanili e femminili, Monitori, ecc. si riuniscano insieme ai loro Pastori 
per studiare l’altezza e la larghezza della chiamata al « Sacerdozio regale e spirituale » dei 
credenti, non è cosa di tutti i giorni e non andremo molto lontani dalla verità se affermiamo 
che forse questo fatto si è verificato per la prima volta nella storia dell’evangelismo italiano 
il 2 giugno a Trieste. 
Bisogna tener conto che vi hanno partecipato le rappresentanze di tredici Chiese delle 
Venezie, con dieci Pastori delle denominazioni Battista, Metodista, Valdese, Elvetica e 
Luterana. 
Una piccola riunione ecumenica? Si, se intendiamo per ecumenismo un incontro fraterno 
nella comunione dello Spirito Santo e nell’accettazione della presenza di Cristo quale Capo 
e fondatore della Chiesa. No, se per questo si vuol intendere la ricerca d’una base d’intesa 
per la creazione di una Chiesa sotto la direzione di una organizzazione centralizzata 
formata da uomini. 
Infatti durante tutto il Convegno non vi è stata alcuna preoccupazione denominazionale, 
nessun tentativo di fusioni o conformismi,  ma la sottomissione di ciascuno alla suprema 
volontà del Signore perché ci illuminasse per far si che la Chiesa, sul piano dottrinale e 
pratico diventi realmente l’incarnazione del Cristo vivente ed operante e rammentasse a 
ciascuno di far parte di una generazione eletta, di un real sacerdozio, di un popolo che Dio 
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si è acquistato, affinché proclami le virtù di Colui che ci ha chiamato dalle tenebre alla sua 
meravigliosa luce (1^ Pietro 1:9). 
Il Convegno è stato una confessione di insufficienza umana ed una affermazione di fede 
nella potenza di Dio, sufficiente a muovere i credenti e a farli operare sul piano prestabilito 
per la salvezza del mondo. 
Superato il primo momento di incertezza dovuta alla novità dell’argomento e dopo aver 
sentito le relazioni dei Pastori Mo, Naso e Girardet, la discussione si è animata e 
puntualizzata su quello che per ora è l’essenziale: un ripensamento del nostro impegno 
cristiano, volontariamente confessato nell’accettazione di Cristo quale personale salvatore 
e Signore. 
Gli interventi si sono seguiti con vertiginosa rapidità, brevi e succosi e quasi tutti di alta 
qualità. Anche la conclusione è stata netta e precisa poiché tutti hanno sentito 
intensamente il bisogno di rispondere affermativamente alla vocazione divina di diventare 
membra operanti del Corpo di Cristo nella più intima cooperazione degli uni con gli altri. 
Indice di questo risultato è stato il desiderio manifestato di ripetere annualmente questo 
Convegno e l’aver bandito una volta per tutte le differenziazioni tra Pastori e laici, abolendo 
anzi questo ultimo termine come improprio e capace di suscitare pericolose separazioni. 
E’ impossibile riassumere anche brevemente ciò che è stato detto, proposto e testimoniato 
durante cinque ore di riunione, pensiamo che basti accennare al fatto che è stato messo 
vigorosamente l’accento sulla necessità di una buona preparazione biblica e spirituale per 
poter adempiere coscientemente ogni servizio, dalla predicazione all’amministrazione e che 
è stato fatto un quadro particolareggiato delle possibilità offerte in questo campo dai varii 
gruppi denominazionali in campo nazionale e dalla Chiesa locale. 
Per la cronaca registriamo che il Culto d’ apertura è stato guidato dal Pastore N. Camellini 
(Battista) con la cooperazione degli Anziani Dr. M. Gentili (Metodista) e Dr. M.A. Busetto 
(Valdese). 
Presidente della riunione è stato acclamato il Pastore S. Cantoni e a Segretario il Frat. 
Geom. R. Girardi. 
Molto amorevole l’ospitalità offerta dall’Ospizio Evangelico per l’interessamento dei Past. H. 
Kleinod e G. Girardet, il thè offerto dalla Chiesa Valdese nei luminosi locali di Via 
Torrebianca. 
Un grazie di cuore al Consiglio Pastorale delle Venezie che ha indetto e organizzato questo 
indimenticabile Convegno e soprattutto rendiamo grazie al Signore per averlo così 
abbondantemente benedetto. 
                                                            N.C.” 
 
I nostri predecessori nella fede erano dei servitori davvero illuminati, che sotto l’impulso 
e la guida dello Spirito si erano immaginati non certo una “Super-Chiesa” sotto il governo 
di uomini ed organizzazioni bensì la «Chiesa del Signore»   che rispondeva profeticamente 
al mandato evangelico di andare per il mondo e predicare ad ogni creatura il messaggio 
della salvezza e la promessa di nuovi cieli e nuova terra nei quali, un giorno, avrebbe 
abitato la giustizia. 
 
Ci vorranno decenni prima che, mettendo da parte le dispute teologiche senza comunque 
dover rinunciare alle peculiarità denominazionali, l’evangelismo italiano trovasse forme 
ed espressioni univoche da offrire ad un mondo sempre più secolarizzato e come tale 
sempre più bisognoso di un annuncio di speranza. 
 
 
Riprendendo l’esperienza già collaudata e consolidata  in una precedente occasione,  e 
rispondendo ad un’esigenza sempre più sentita di migliori e più profonde relazioni 
interecclesiastiche tra chiese sorelle, il 1° novembre 1955 si tenne a Venezia un altro 
«Convegno delle Chiese Evangeliche del Veneto». 
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Così   “Il Messaggero Evangelico - Testimonio”  n. 23 del 20 novembre 1955, nella rubrica 
“Informazioni e notizie”  ci relaziona in merito:  
 
“Convegno delle Chiese Evangeliche del Veneto – Perfettamente organizzato si è svolto a 
Venezia, martedì 1° novembre il Convegno dei membri responsabili delle Chiese 
Evangeliche del Veneto. 
Artefice di tale convegno, ormai alla sua seconda  edizione, è stato l’efficiente Consiglio 
Pastorale delle Chiese del Veneto e buona organizzatrice la Chiesa Metodista di Venezia. 
A questo Convegno erano rappresentate le Chiese: Valdese di Trieste, Battiste di 
Pordenone e Marghera, di Padova, Felonica Po e Mantova oltre, naturalmente, le due 
Chiese di Venezia. 
In mattinata, dopo il culto di apertura presieduto dal fratello Angelo Mario Busetto della 
Chiesa Valdese di Venezia, si sono sentite le tre relazioni, e precisamente quella del 
Pastore Siro Cantoni su «Preparazione dei responsabili», quella del Pastore Giorgio Girardet 
su «Presentazione de <La guida dell’anziano>» e quella del Pastore Liborio Naso su «Il 
laicato nella Chiesa». 
Tutte e tre le relazioni sono state particolarmente utili ed edificanti. 
Nel pomeriggio si sono iniziate le discussioni sulle relazioni. Vi sono stati numerosi ed 
appassionati interventi segno evidente che i problemi esposti erano sentiti e di palpitante 
attualità. 
Ancora una volta è stata ribadita la necessità di una urgente e profonda collaborazione 
laica intesa come una chiamata dal Signore. Collaborazione che sia frutto di esperienze di 
vita cristiana e di precipua preparazione. E’ stato stabilito inoltre di continuare a fare 
annualmente questi convegni perché essi fanno veramente del bene a tutti e richiamano 
partecipanti e non ai nosti doveri ed alle nostre responsabilità. Per il prossimo convegno è 
stata scelta come sede Pordenone. 
La giornata nel suo complesso è stata intensa e felice per tutti i partecipanti. Intensa 
perché molto si è lavorato, felice per le belle esperienze vissute. 
Con un thè offerto gentilmente dall’Unione Femminile, il convegno si è chiuso. 
Prima dell’inizio della riunione pomeridiana è stato mandato un fraterno saluto, da parte di 
tutti i partecipanti, al Pastore Nando Camellini che ha lasciato (in realtà l’avrebbe lasciata 
nel corso dell’anno successivo, nda)  la Chiesa di Pordenone per quella di Civitavecchia. – 
(S.C.)”   
 
L’articolo a firma del pastore Fernando Camellini che viene riportato da  “Il Messaggero 
Evangelico - Testimonio”  n. 3-4  del 5-20 febbraio 1956 oltre che rappresentare il 
consuntivo di una annata ricca di eventi e di benedizioni per la chiesa di Pordenone 
costituisce anche il messaggio di commiato di Camellini, che come abbiamo già letto poco 
più sopra lascerà la cura della nostra comunità per trasferirsi a Civitavecchia. 
L’abbondanza delle informazioni, il dettaglio e la puntualizzazione su molti degli 
argomenti esposti non rappresentano la “celebrazione” del nostro lavoro, che pure è stato 
tantissimo, ma costituiscono un  rendimento di grazie al Signore che, attraverso i suoi 
figlioli e figliole, ha permesso la realizzazione e la concretizzazione di tanti progetti, tanti 
sogni e tante speranze che senza il Suo aiuto forse sarebbero rimasti mera volontà. 
L’Iddio della Grazia ha voluto servirsi dei suoi figli e dei suoi servitori per dare 
consistenza e visibilità alla testimonianza che Egli ci chiede di rendergli in ogni luogo ed 
in ogni occasione. 
Leggiamo dunque con raccoglimento e con commozione quale sia stato il cammino della 
chiesa di Pordenone nel corso dell’anno 1955: 
 
“Pordenone (n.c.) – E’ da un po’ di tempo che non diamo nostre notizie e perciò cerchiamo di 
condensare in poche righe, per gli amici lontani, un quadro delle attività svolte dalla nostra 
Chiesa in quest’ultimo tempo. 
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Sebbene la nostra attività sia divisa fra varie Unioni e Gruppi, tutto l’insieme tende ad un 
unico scopo: glorificare il nome del Signore, edificare la fratellanza e portare la Parola della 
salvezza ai perduti. 
Tutti i gruppi comunicano fra loro e spesso lavorano insieme in perfetta armonia di spirito. 
Il lavoro è diviso fra i gruppi secondo i doni da essi ricevuti e le loro possibilità e qualità, 
aiutandosi a vicenda. Ne risulta un tutto armonico e solido che permette al Signore di 
servirsi di chi vuole per la realizzazione del suo piano. 
Non siamo ancora giunti alla piena attuazione del sacerdozio regale di tutta la Comunità, 
ma crediamo di essere sulla buona strada, poiché già tutti tendono ad adoperarsi, con 
libertà e consapevolezza, per lo sviluppo della Chiesa. 
Per tale scopo un buon gruppo di membri responsabili ed altri interessati al lavoro 
ecclesiastico ha partecipato al Convegno di Trieste imperniato su questo argomento, con 
ottimi risultati. 
Noi riconosciamo di essere inadeguati al compito che il Signore ci ha affidato, ma sentiamo 
anche, per molteplici esperienze, che Egli è in mezzo a noi vivo ed operante. 
Visite e messaggi – Il 28 gennaio abbiamo avuto la gioia di avere fra noi il Pastore Manfredi 
Ronchi il quale è stato accolto festosamente dall’Unione Giovanile che alla sua presenza ha 
voluto inaugurare ufficialmente la parte ultimata dei locali destinati all’attività ausiliare 
della Chiesa. Egli ha partecipato all’edizione del giorno del «Giornale Parlato» tenuto dai 
giovani portandoci il suo saluto e l’augurio di una attività benedetta nel Signore. A lui è 
stata dedicata una poesia in vernacolo in cui argutamente lo si ringraziava per la parte 
avuta nella costruzione dei nuovi locali. 
Abbiamo avuto anche la visita e i messaggi del dr. Roy Starmer in occasione del 
precongresso della Gioventù Battista, dei Pastori D. Labianca di Marghera, C. Inguanti di 
Milano, C. Gay di Firenze, A. Piccirillo di Gorizia, S. Carrari di Trieste e degli Anziani F. 
Stefanini di Gorizia, M. Busetto di Venezia, G. Ciesch di Milano. Hanno inoltre predicato 
nella Cappella il Pres. della nostra U.G.B. Sergio Casonato e l’Anziano locale f.llo Emanuele 
Bernardini il quale ha sostituito più volte il Pastore. 
A tutti rinnoviamo il nostro ringraziamento e l’augurio di poterli ancora riudire per 
l’edificazione e la gioia della Chiesa. 
Il Pastore locale ha avuto il privilegio di predicare nella Chiesa Metodista di Trieste e in 
quella dei SS. Apostoli (Valdese-Metodista) di Venezia, fraternamente accolto da quelle 
Comunità e Colleghi. Molti di questi scambi sono stati resi possibili dall’accordo e dai piani 
di lavoro raggiunti e concretati in seno al Consiglio Pastorale delle Venezie.  
Presentazioni – Matrimoni – Battesimi –Sono stati presentati al Signore e alla Chiesa i 
piccoli Viviana Virelli dal Past. D. Labianca  e Gioele Camellini dal Past. C. Inguanti e dal 
Pastore locale i piccoli Paolo Marcuz e Giancarlo Corai.(questi eventi si riferiscono  in 
realtà al 1954 – nda). 
Abbiamo inoltre invocato le benedizioni dell’Eterno sul matrimonio della sorella Lia Volpe 
della Chiesa Valdese di Trieste e residente a Vivaro con il sig. Angelo Semeraro. Il Pastore 
Carlo Gay di Firenze ha unito in matrimonio valido agli effetti civili, il f.llo Sergio Casonato 
con la s.lla Antonietta Fracas. Quest’ultima cerimonia ha richiamato uno straordinario 
numero di estranei nella Cappella tutta fiorita ed è stata accompagnata dal soprano solista 
Sig.na Laura Destro e dai più bei canti della nostra corale. 
Alle nuove vite iniziate sotto lo sguardo di Dio rinnoviamo gli auguri di prosperità e di pace 
nella piena fiducia che la benevolenza del Padre non verrà mai meno. (anche in questo 
caso si tratta di eventi dell’anno 1954 – nda). 
Grazie al Signore, da due anni a questa parte, nessun lutto ha colpito le famiglie della 
nostra Chiesa e se qualche vuoto si è formato esso è dovuto a trasferimenti per ragioni di 
lavoro. Ai fratelli Romano, Corrado e Mirella Girardi e Lorenzo ed Elsie Trotta, appartenenti 
i primi alla Chiesa Metodista ed i secondi a quella Valdese, che hanno dimorato a lungo in 
mezzo a noi, vada l’assicurazione del nostro costante ricordo. 
Sono invece venuti fra noi il f.llo Raffaele Campione di Corato e la famiglia Galassi di 
Milano, entrambi della Chiesa Valdese. 
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E’ rientrata in piena comunione fraterna la Sorella Giovannina Rufi, mentre abbiamo 
dovuto cancellare per irreperibilità due membri al gruppo di Vittorio Veneto. 
Domenica 11 settembre, in una assemblea solenne della Chiesa, sono scesi nelle acque 
battesimali confessando la loro fede nel Salvatore Gesù il f.llo Franco Busetto, e le s.lle 
Clelia Vicenzini e Giuseppina Castiglione, quest’ultima proveniente dal cattolicesimo. 
La Chiesa ha invocato su loro le benedizioni del Padre celeste e li ha accolti nel suo seno in 
piena comunione. 
Evangelizzazione – Il Gruppo Missionario costituitosi in seno alla Chiesa continua a 
sostenere a proprie spese l’opera di evangelizzazione locale e nella Diaspora. 
Vengono regolarmente visitati il gruppo dei fratelli di Vittorio Veneto e quello dei 
simpatizzanti di Pramaggiore, e, di tanto in tanto, gruppi di fratelli isolati. Data la grande 
distanza e il ritmo di lavoro nella Chiesa locale non è possibile fare visite più frequenti in 
queste località poiché difettiamo di colportori e di evangelizzatori e dobbiamo perciò 
accontentarci di fare opera di mantenimento in attesa che si possa dare una spinta più 
decisiva. Ringraziando il Signore però, una nuova casa si è aperta all’evangelizzazione in 
una borgata pordenonese e settimanalmente l’Evangelo viene predicato ad una ventina di 
persone alcune delle quali già frequentano i culti e le attività della Chiesa. L’Anziano E. 
Bernardini e la sua figliuola Bianca sostituiscono qualche volta il Pastore in caso di 
impedimento per cui il lavoro è più regolare ed abbiamo viva speranza di poter presto 
raccogliere qualche frutto. 
Nuovi locali – Dopo molti anni di attesa e di speranze, finalmente abbiamo realizzato il 
sogno lungamente accarezzato di avere i necessari locali per le attività sussidiarie. 
A dire il vero non sono ancora completi, ma per intanto possiamo disporre di una bella e 
vasta sala di riunione, di un locale per la Segreteria dell’U.G. e di tre aule per la Scuola 
Domenicale e riunioni varie. 
Hanno già funzionato egregiamente ed intensamente essendo perfettamente razionali e 
funzionali e sono stati capaci di ospitare tutti i partecipanti o quasi, dato che erano assai 
numerosi, al Convegno delle Chiese Evangeliche del Veneto che si tiene da undici anni165. 
Restano ancora da completare la sala delle conferenze pubbliche, i servizi igienici e gli 
spogliatoi per i battezzandi. Siamo certi che la speranza di vedere una definitiva 
sistemazione non andrà delusa poiché questi locali non sono un lusso, ma un’impellente 
necessità per lo sviluppo dell’opera del Signore in Pordenone. 
La costruzione dei locali è stata diretta dal geom. Gaiotti   ed attualmente dal geom. Sergio 
Casonato, Presidente della nostra U.G. 
Attività dei Giovani – L’Unione Giovanile ha svolto tutto il programma fissato nell’ottobre 
dello scorso anno con pieno gradimento dei suoi membri i quali hanno  aumentato la media 
delle presenze alle riunioni. 
Sono stati tenuti otto studi biblici a gruppi; otto lezioni, seguite da discussione, di un «Corso 
di formazione» per gruppi e leaders; otto «Giornali Parlati», compilati dai giovani; quattro 
conferenze da professori e professionisti: dott. Carmelo Jacopino «Progressi in terapia»; prof. 
A. Modolo «Le due vie»; Pastore N. Camellini «L’origine dell’uomo secondo le ultime scoperte 
scientifiche»; dott. A. Toscano «Vita d’avvocato». Varie riunioni speciali ed una serata 
ricreativa. Sono stati inoltre organizzati dall’U.G.B. il Convegno delle Chiese Evangeliche 
del Veneto alla sua 11^ edizione, il Precongresso della Gioventù Battista del Nord-Est 
d’Italia, una gita in pullman, a cui ha partecipato la Comunità, ad Asolo, Possagno, Cavaso 
del Tomba, Valdobbiadene, Feltre, una visita della Chiesa e concerto della Corale a 
Ferrara, due concerti pubblici della Corale a Pordenone e Venezia, l’Agape di fine d’anno 
ed infine la Tendopoli Alpina in Cadore che ha riunito campisti di Pordenone, Milano, 
Trieste, Monfalcone, Portogruaro, Mantova, ecc. 

                                       
165 Si tratta in realtà di quello che abbiamo chiamato “Convegno della Gioventù Evangelica del 
Triveneto”. 
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Ora la gioventù si prepara ad affrontare il nuovo anno con un programma che si annuncia 
denso e nuovo ed ancor più impegnativo dell’anno scorso. Dato l’impegno e la serietà con 
cui lavorano non dubitiamo che il Signore benedirà anche il nuovo anno. 
Attività Femminile – Continua l’attività dell’Unione Femminile con il solito ritmo, ma 
dobbiamo segnalare una piccola novità. Invece di fare degli studi ad argomenti diversi, 
avendo constatato la necessità di formare una più profonda conoscenza del servizio 
cristiano, affinché l’inserimento delle nostre donne nel sacerdozio regale della Chiesa sia 
più consapevole e profondamente sentito, l’Unione si è orientata verso una serie di studi a 
lungo ciclo sulla vita  cristiana e l’economia divina, ciclo già iniziato dal Pastore e seguito 
con crescente attenzione ed interesse. 
Come sempre l’Unione svolge anche un servizio pratico interessandosi ai bisogni della 
Chiesa e dei suoi membri con speciale riguardo verso gli ammalati, dell’Orfanotrofio e delle 
Istituzioni della nostra Opera. La nuova segretaria molto attiva, ed appoggiata dal C.D., ne 
organizza il lavoro con entusiasmo. Hanno chiesto di far parte della nostra Unione le 
sorelle Lisa e Lena Stella residenti a College Point – New York.    
Scuola Domenicale – La Scuola Domenicale si avvia decisamente verso la sua 
sistemazione. Vengono adottati dalle quattro Monitrici i Manuali  editi a cura della  
Commissione Battista per la S.D. ed ogni lezione viene accuratamente preparata col 
Pastore ogni Mercoledì. 
Le Monitrici ed una aspirante Monitrice hanno partecipato al Campo Studi Monitori di 
Tramonti ed attendono ad una migliore costante preparazione di se stesse poiché hanno 
potuto esperimentare quanto tale preparazione può rendere efficace il loro insegnamento. 
La chiusura della Scuola per le ferie estive ha avuto luogo alla presenza dei genitori e di 
molta parte della Chiesa nella luminosa sala delle riunioni. Il Pastore e il Maestro Giorgio 
Camellini hanno parlato dell’importanza della formazione spirituale dei fanciulli e 
lumeggiati alcuni aspetti della nostra Scuola in rapporto alla situazione dell’insegnamento 
religioso nelle scuole primarie e secondarie. Dopo una serie di interessanti interventi da 
parte dei genitori, il Pastore ha riassunto la discussione esortandoli ad intensificare 
l’interessamento verso i fanciulli e la Scuola Domenicale. 
Si è proceduto quindi alla premiazione della classe «Emmaus» (Corso superiore) per 
compattezza e rendimento generale e all’offerta di un volume a tutte le Monitrici in segno di 
ricordo e di riconoscenza per il lavoro compiuto spesso con grande sacrificio. Consegnate le 
pagelle e pubblicate le votazioni i bambini hanno cantato alcuni coretti abilmente preparati 
dalle Monitrici. Alla fine un ricco gelato ha offerto ai bambini, alle Monitrici e alla Segretaria 
della Scuola, l’occasione di scambiarsi un gioioso e fraterno arrivederci. 
Ambasciatori – Forse non sarà nelle regole, ma abbiamo tentato la fusione dei Ragazzi 
Ambasciatori con le Giovani Ambasciatrici ed il Gruppo unificato ha avuto un deciso 
movimento di risveglio. Con la Consigliera unica si trovano meglio e l’attività ne risulta più 
coordinata. Ci  sono stati gli esami e le relative promozioni di grado ed è anche aumentato 
il loro numero. Col prossimo anno l’attività verrà impostata in modo più organico e con un 
programma più nutrito.” 
 
 
Nel fervore della vita e delle attività della nostra comunità, così ben raccontate e descritte 
da tante testimonianze, non posso non aggiungere e sottolineare anche l’impegno 
straordinario che ci animò in occasione dei lavori di costruzione dei  locali sussidiari, sui 
quali voglio aggiungere qualche ulteriore informazione di carattere tecnico a quanto, 
sull’argomento, è già stato detto dal pastore Camellini.  
 
Nell’ anno 1949, a seguito di domanda presentata al Comune di Pordenone dallo stesso 
pastore Fernando Camellini, con licenza edilizia protocollo n° 11803 rilasciata in data 14 
ottobre 1949, venne  autorizzato il progetto di costruzione dei locali ausiliari alla chiesa 
di Viale Grigoletti, 5.  
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Il progetto in questione, a firma del geom. Danilo Ronchi, prevedeva la realizzazione di un 
corpo di fabbrica retrostante l’ edificio principale, a forma rettangolare, posizionato in 
maniera da formare una “T” con il tempio, ed edificato su due piani fuori terra. 
La  costruzione fu  realizzata con struttura portante in cemento armato, solai in laterizio, 
murature perimetrali in mattoni pieni e tramezzi divisori in laterizio leggero. Al piano 
terreno era previsto  un locale da adibire a teatro, sala conferenze e manifestazioni anche 
non religiose, completo di palcoscenico sopraelevato e servizi, ed al primo piano vennero 
invece  realizzati i locali per le specifiche attività sussidiarie della chiesa, quali scuola 
domenicale per i fanciulli, gruppo giovanile, corale, gruppo femminile ed altro. 
La copertura del corpo di fabbrica in questione, progettualmente prevista con tetto a 
quattro falde su orditura in legname e manto di copertura in tegole marsigliesi, venne in 
corso d’ opera sostituita, per problemi di contenimento dei costi, da una copertura piana 
a terrazzo, delimitato da muretti che ne consentirono l’ uso come lastrico solare 
calpestabile. 
In prima battuta, sempre in funzione delle risorse economiche che il Foreign Mission 
Board aveva destinato per questo intervento, furono ultimati solo i locali del primo piano. 
Non rinunciando a dare il proprio contributo anche operativamente molti fratelli della 
comunità, soprattutto i più giovani, si misero a disposizione per realizzare le opere di 
scavo delle fondazioni perimetrali del corpo di fabbrica in via di costruzione. Ricordo in 
particolare  l’impegno di Alfonso Perissinotti, di Antonio Cacitti, di Dino Marini e di altri 
che sono stati immortalati dalle fotografie scattate per l’occasione. 
I lavori ebbero inizio nell’estate del 1950. Io, da studente, ero libero da impegni e così 
andavo “in cantiere” a fare compagnia ai lavoratori che vedevo sudare e faticare, ma 
sempre di buon animo e cantando. A volte mi mandavano a comperare la colazione di 
mezza mattina, che il più delle volte consisteva in pane fresco e … fichi! Erano quei 
piccoli fichi neri, di forma oblunga, che chiamavamo “fichi di montagna” e dei quali 
ricordo ancora il sapore dolcissimo. Purtroppo anche quei fichi sono  scomparsi da 
tempo, ma l’importante è che non sia scomparsa la memoria di quanta fatica e di quanto 
impegno vennero profusi da tanti fratelli per concorrere alla realizzazione di un’opera 
fortemente voluta e sentita da tutta la comunità.   
 
 
DOMENICO LABIANCA   (sett-nov.1950  coadiutore – diaspora di VittorioVeneto) 
 
Durante l’estate del 1950 il pastore Domenico Labianca, fresco dall’aver conseguito il 
diploma in teologia presso la nostra scuola di Rivoli, venne mandato a Pordenone per 
sostituire temporaneamente il pastore Fernando Camellini che, a seguito di una malattia 
piuttosto severa, aveva bisogno di un periodo di convalescenza e riposo.  
In relazione a   questa sua esperienza  disponiamo di una testimonianza concreta 
fornitaci dallo stesso con una lettera indirizzata al dott. Ben(jamin) Lawton,missionario 
americano del Foreign Mission Board e professore presso la Scuola Teologica Battista di 
Rivoli, datata 22 settembre 1950. Eccone uno stralcio:  
 
“…Ora le dirò in breve del mio lavoro. Prima di tutto ringrazio il Signore per avermi fatto 
conoscere in Camellini una persona di una lealtà ed integrità sbalorditive e devo dirle che 
lavorare con lui è proprio una gioia, il lavoro che egli ha compiuto qui nel Veneto mi appare 
tale che guardando me dovrei disperare di poterlo proseguire, ma questa volta ha fatto 
tutto il Signore perciò Lui mi metterà all’altezza del compito affidatomi. Oggi Camellini è 
partito per il suo riposo e doveva farlo perché finchè stava qui come si sentiva meglio 
riprendeva il lavoro per ricadere (nella malattia –nda). Per quanto riguarda me caro fratello 
Ben non passa ora che non ricordi le esortazioni ed i consigli ricevuti da lei e devo 
comunicarle che è grazie alla loro luce che il mio cammino si fa’ sempre più sicuro, io prego 
sempre il Signore che lo sostenga e lo fortifichi per il suo importante compito e così pure la 
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sua signora possa godere delle benedizioni di Dio per l’opera delicata coi bambini e le sia 
sempre consigliera in tutto. 
Invio a Lei Fratello Ben i sensi del mio affetto. Ossequi alla sua Signora e saluti fraterni a 
tutti della Scuola. Suo in Cristo, Memmo (così era chiamato affettuosamente Domenico 
Labianca – nda). 
 
Ho ricordi sufficientemente definiti sul ministero di Labianca a Pordenone, dove la 
comunità lo accolse con affetto e simpatia. 
Le attività in essere erano davvero tante, sia quelle interne che quelle esterne per la cura 
della diaspora e le relazioni con le altre chiese. Con un po’ di inevitabile inesperienza ma 
anche con tantissima buona volontà e spirito di disponibilità al servizio, Domenico 
Labianca seppe fare fronte a tutti gli impegni, potendo ovviamente contare sull’appoggio 
incondizionato della comunità tutta, Unione Giovanile in primis. 
Sino al completo ristabilimento in salute del pastore Camellini tutto funzionò al meglio, 
con l’aiuto e la guida del Signore. 
Ricordo in particolare delle riunioni a Vittorio Veneto molto ben frequentate, e non solo 
dai componenti evangelici del gruppo in diaspora.  
Abbiamo già appreso in precedenza  (vedi “Il Testimonio” del 25 settembre 1949) che 
quella che un tempo era stata una diaspora della chiesa di Pordenone, la comunità di 
Marghera, si era costituita dall’estate del 1949 in chiesa locale, che però non disponeva 
di un proprio conduttore. La comunità di Pordenone continuava pertanto ad assicurarne 
la cura soprattutto attraverso l’impegno dei pastori Camellini e Labianca. 
Il gruppo di Marghera andava crescendo anche numericamente, tanto da convincere 
l’Opera Battista di affidarne la cura a tempo pieno ad un pastore. Di conseguenza 
Domenico Labianca, che al rientro in servizio di Fernando Camellini dopo la 
convalescenza si era dedicato specificamente a curare il gruppo di Vittorio Veneto, lasciò 
questo incarico e si trasferì a Marghera, come ci è stato raccontato da “Il Testimonio” del 
25 luglio 1952. 
La diaspora di Vittorio Veneto venne di conseguenza ripresa “in carico” dalla chiesa di 
Pordenone, che la curò ancora per molti anni. 
Del pastore Domenico Labianca, stabilitosi a Marghera e felice di curare quella chiesa, 
sappiamo, perché ce ne parla “Il Testimonio” del 15 dicembre 1953, che ogni tanto ci 
veniva a trovare qui a Pordenone, curando ancora qualche predicazione domenicale. 
 
Dell’esperienza pordenonese di Labianca sono rimasti solo alcuni ricordi  e siamo ormai 
davvero in pochi a poterli vantare. E’ anche per questo motivo che ho voluto inserire in 
questa storia le informazioni e le memorie relative ad un periodo breve dal punto di vista 
temporale ma significativo ed intenso per quanto attiene l’impegno e la testimonianza 
della comunità. 
 
 
MICHELE FOLIGNO         (marzo-agosto 1956) 
 
Andatosene da Pordenone il pastore Camellini, l’Opera Battista, anche in considerazione 
della consistenza numerica della nostra chiesa e della molteplicità di attività che la 
stessa stava portando avanti, decise di destinare alla cura della comunità un pastore 
“importante”. La scelta cadde sul pastore Vincenzo Coacci.  
 
Le “diatribe” insorte tra il Comitato Direttivo dell’Opera Battista ed il pastore Vincenzo 
Coacci in relazione al trasferimento “d’ufficio” di quest’ultimo di cui parlerò più 
dettagliatamente in seguito avevano lasciata scoperta la cura della chiesa di Pordenone, 
creando una situazione di disagio generalizzato che non prometteva nulla di buono. Per 
rimediare in qualche modo al problema, sia pure in via provvisoria, l’Opera Battista 



 175 

decise di promuovere sul campo Michele Foligno inviandolo, assieme alla moglie Silvana 
da poco sposata, a Pordenone per svolgervi il suo periodo di prova. 
Michele Foligno, nato nel 1929, studiò  presso la Scuola Teologica Battista di Rivoli dal 
1948 al 1953. Dopo il servizio militare svolto a Roma ( e fu lì che ebbimo occasione di 
conoscerlo per la prima volta nel dicembre del 1954 quando la Corale di Pordenone 
partecipò al III Congresso del M.G.B.), conseguì il diploma in Teologia e fu nominato 
pastore. Si sposò con  SILVANA ROSSI e gli fu assegnata la prima sede pastorale, per 
l’appunto quella di Pordenone. 
Il primo contatto ufficiale (ed esplorativo!) che Michele Foligno ebbe con la nostra 
comunità risale al periodo di Natale 1955, allorquando il nostro futuro conduttore 
trascorse, da “single”, un paio di settimane in mezzo a noi. 
Quando ripartì, dopo questa prima esperienza preliminare, l’anziano di chiesa, fratello 
Iddo Corai, scrisse all’allora segretario della neo costituita Unione Cristiana Evangelica 
Battista d’Italia, pastore Manfredi Ronchi, la seguente lettera, datata 2 gennaio 1956: 
 
“Caro Pastore e fratello nel Signore Manfredi Ronchi, questa mattina è partito il pastore 
Foligno. Siamo rimasti molto soddisfatti della sua breve permanenza in mezzo a noi. Egli è 
stato zelante ed attivo, oltre ai culti di Natale e Capodanno, ha presieduto le altre riunioni 
intersettimanali, come pure la festa dell’Albero per i bambini. Ha visitato le famiglie, gli 
ammalati e qualcuno della diaspora, certo non è arrivato a tutto, il tempo disponibile era 
poco, in ogni modo ha fatto il possibile. A nome della Chiesa tutta la ringrazio per averci 
mandato un giovane volenteroso in questo periodo di Natale.” 
 
La lettera poi prosegue chiedendo notizie in merito al pastore Coacci, ma vedremo più 
avanti il contenuto di questa seconda parte. 
 
Qui a Pordenone Michele trovò una bella comunità, trovò soprattutto un’Unione 
Giovanile attiva ed impegnata, una corale “famosa”. Michele amava il canto, aveva una 
bella voce da tenore, conosceva non solo gli inni ma anche i canti popolari e della 
montagna. Per il breve periodo in cui abitò da solo in Viale Grigoletti, in attesa di essere 
raggiunto dalla moglie Silvana, fu praticamente adottato da tutta la chiesa, che faceva a 
gara nell’invitarlo a pranzo e nel “coccolarlo”. Michele, tra l’altro, era un’ottima 
forchetta… 
Ricordo con simpatia una gita a Venezia, assieme ad un gruppo di giovani, che facemmo 
per andare a trovare mia sorella. Da ottima cuoca qual’era, lei ci preparò un pranzo 
pantagruelico, che nemmeno una passeggiata pomeridiana tra le calli riuscì a farci 
digerire completamente. Nel pomeriggio inoltrato, prima di iniziare i preparativi per il 
nostro rientro a Pordenone, mia sorella chiese se avremmo gradito una tazza di the, cosa 
che accettammo tutti molto  volentieri, ad eccezione di Michele che chiese invece se per 
caso … non fosse avanzato un po’ del pasticcio mangiato a mezzogiorno!!  
Personalmente ho avuto occasione di conoscere molto bene Michele e Silvana perché 
durante la loro permanenza in mezzo a noi, al termine del mio lavoro quotidiano, passavo 
a trovarli quasi tutte le sere. Ricordo ancora il sapore degli straordinari minestroni alla 
genovese che Silvana preparava per cena (c'era solo quello!) e mi viene un po' di rimorso 
per i tanti piatti che generosamente Michele e Silvana volevano condividere con me e che 
io accettavo con grande piacere. La nostra amicizia poi si è consolidata lungo tutto il 
percorso che, in campi diversi, abbiamo fatto nell'Unione Battista. 
Non sono molti ormai i membri di chiesa che si ricorderanno dei coniugi Foligno e della 
(piccola) parte del loro ministero (che sarà poi lungo e fruttuoso) anche a Pordenone, ma 
avendoli io frequentati assiduamente in quel periodo ho serbato cara memoria di 
entrambe. 
Il 31 ottobre 2011  presso la chiesa battista di Via Vernazza a Genova è stato celebrato il 
funerale di SILVANA ROSSI, moglie di Michele Foligno, che il Signore ha voluto 
richiamare a se. 
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Pur nella sua breve esperienza pordenonese, il pastore Foligno non mancò di far 
conoscere alle chiese battiste italiane ciò che accadeva nella realtà pordenonese, e lo ha 
fatto con due successive corrispondenze inviate al numero 7-8 de “Il Messaggero 
Evangelico – Il Testimonio” del 5-20 aprile 1956 e numero 14-15 del 25 luglio – 5 agosto 
1956. 
 
Ecco i racconti: 
 
“Pordenone (m.f.) – Giornata della Gioventù – Il 4 marzo è stata celebrata la giornata della 
gioventù. Per l’occasione era presente, oltre il Pastore Coacci, il Dr. Ronchi il quale ha rivolto 
ai presenti un breve ma edificante messaggio. Egli, a nome del C. D 166, ha presentato alla 
Chiesa il Pastore Foligno incaricato nella cura di questa Comunità per un periodo di quattro 
mesi. 
Convegno – Il 19 marzo u.s. la nostra Chiesa ha ospitato con gioia i partecipanti al XII 
Convegno della Gioventù evangelica del Veneto e dell’Emilia; essi appartengono alle Chiese 
Valdesi, Metodiste, Battiste e Luterane. Il convegno organizzato a cura della Unione 
Giovanile della nostra Chiesa è riuscito pienamente. 
Funerale – All’età di 86 anni ha cessato la sua vita terrena la sorella in fede Irene 
Vicenzini. Fino all’ultimo istante ella è stata in comunione, mediante la preghiera, con il suo 
Signore. Era lieta e desiderosa di andare ad abitare nella casa del Padre. 
I funerali sono avvenuti il giorno dopo, il 14167 marzo u.s., presieduti dal Pastore locale. Egli 
ha avuto modo di presentare, mediante la Parola di Dio, alle numerose persone presenti, la 
realtà della Vita Eterna per mezzo della fede in Cristo trionfatore e vincitore della morte. 
Ai figli, nuore e nipoti, che sono colonne nella fede della nostra Chiesa, vada la nostra 
simpatia cristiana e il nostro cordoglio. Invochiamo su essi l’aiuto di Dio perché Egli stesso 
li consoli con le parole di Vita Eterna.” 
 
“Pordenone – Testimonianza in memoria di Irene Sist ved. Vicenzini168 – Fu chiamata dal 
Signore il 23 marzo scorso. Ci ha lasciati con la sua tenace fede in Cristo dando una 
testimonianza a noi rimasti in vita. Era sull’età di anni 86, ma sana di mente. Fino 
all’ultimo respiro invocava il suo Liberatore, Signore e Redentore Gesù. Lasciò questa terra 
sazia di anni, madre cristiana esemplare di dieci figli tutti istruiti nel Vangelo e ora colonne 
della Chiesa. Noi avemmo veramente dei genitori santi. Vissero e morirono santamente 
lasciando a noi figli non danaro, ma una eredità maggiore di questo: l’esempio della loro 
fede e della loro condotta. 
Vicenzini Francesco” 
 
Come nota a margine, desidero ricordare che nel corso dell’anno 1956 ci fu anche 
l’elezione a consigliere comunale del fratello IDDO CORAI, incarico che mantenne sino al 
termine della legislatura nel 1960. 
 
 
VINCENZO COACCI        (1956 – 1965)  

 
Vincenzo Coacci, nato nel  1910,  divenne pastore battista in età avanzata. Impiegato 
tecnico alla FIAT di Torino nel settore progettazione, si convertì dal cattolicesimo 
                                       
166 L’Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia (UCEBI) era nata proprio nell’anno 1956, dalle 
“ceneri” dcell’OEBI (Opera Evangelica Battista d’Italia) fondata nel 1923. L’organo  di governo 
dell’UCEBI era allora il Comitato Direttivo. 
167 Il decesso avvenne in realtà il 23 marzo 1956, come leggeremo nella cronaca successiva. 
168 Era la vedova di Bernardo Vicenzini, che per molti anni fu dapprima diacono e poi Anziano 
della chiesa battista di Pordenone.  
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nell’anno 1928, attratto dal messaggio dell’Evangelo della salvezza come veniva predicato 
da Lodovico e da Enrico Paschetto.  Dopo gli studi teologici effettuati presso la scuola 
biblica di Ginevra pur continuando nel suo lavoro secolare, all’età di trentotto anni, già 
sposato con Letizia Paschetto, figlia di Lodovico, e già padre di tre figlie, fu nominato nel 
1947 (data di inizio del suo servizio nell’Opera Battista) pastore della chiesa battista di 
Barletta, dove svolse il proprio ministero sino al 1952, trasferendosi successivamente ad 
Ariccia (Roma) per occuparsi di quella comunità nel corso dello stesso anno.  
 
Nominato pastore della chiesa di Pordenone dall’allora Comitato Direttivo dell’Unione 
Cristiana Evangelica Battista, contestò l’arbitrarietà di tale provvedimento che ledeva il 
principio congregazionalista dei battisti anche nell’autodeterminazione del proprio 
conduttore, e che lo toglieva dalla cura della chiesa di Ariccia dopo soli quattro anni di 
lavoro, e quindi ancora nel tempo della “semina”.  
 
La “temperatura” del rapporto decisamente conflittuale con la comunità di Pordenone si 
può misurare dalla seconda parte di quella lettera datata 2 gennaio 1956 che l’anziano di 
chiesa Iddo Corai aveva indirizzato al segretario dell’Ucebi, pastore Manfredi Ronchi, per 
ringraziarlo dell’invio temporaneo del pastore Michele Foligno e per chiedergli: 
 
“Ci sono novità in merito al Pastore Coacci? Tutti i fratelli attendono da Lei Sig. Pastore, 
qualche cosa di positivo, ed anch’io sebbene sappia che non dipende da Lei e che proprio 
Lei si è prodigato in vari modi senza risultato. Però è un vero peccato che la Comunità di 
Pordenone venga lasciata così, i giovani ed i vecchi si aiutano a vicenda, per non far sentire 
il vuoto del Pastore, ma creda, si sente moltissimo. Quando ognuno di noi è libero dagli 
impegni di lavoro giornaliero, è sempre notte, e di notte non si possono visitare gli ammalati 
e la diaspora. 
Appena saprà qualche cosa, mi avverta per favore. 
Non posso che rinnovarle gli auguri più sinceri per l’anno nuovo a Lei e famiglia e salutarla 
con cordialità. Suo in Gesù Cristo, Iddo Corai.”  
 
Questa accorata richiesta della nostra chiesa qualche effetto lo produsse e forse impresse 
una accelerazione alla soluzione del conflitto Coacci-Unione Battista. 
 
Il 23 febbraio 1956 il segretario dell’Unione, pastore Manfredi Ronchi, scrisse al pastore 
Vincenzo Coacci, e per conoscenza a Iddo Corai e a Michele Foligno, la seguente lettera: 
 
“Caro Coacci, ho il piacere di comunicarti che il Comitato Direttivo, preso atto dell’avvenuto 
trasferimento tuo a Pordenone e della dichiarazione che intendi continuare il tuo ministerio 
in connessione con l’Opera nostra, passando sopra a qualche espressione biblica citata ma 
non a proposito, considerato il disagio tuo, della tua famiglia e quello finanziario 
dell’Opera, ti ha concesso e ti concede di restare ad Ariccia fino a Giugno p.v. quando 
dovresti lasciare l’attuale appartamento vuoto di persone e di cose e trasferirti a Pordenone 
entro il 30 di quel mese. 
Ti comunico che il C.D., contemporaneamente a questa concessione, ha affidato al collega 
Michele Foligno la cura della Chiesa di Pordenone fino al 30 giugno p.v. e, dal 1° luglio 
seguente, quella della Chiesa di Ariccia. 
Ti prego di voler comunicare queste deliberazioni alla Chiesa di Ariccia e giudicare da te se 
è conveniente ritornare a Pordenone in attesa dell’incaricato a sostituirti temporaneamente 
in quella sede. 
In attesa di un cenno scritto di accettazione e con fraterni saluti ed auguri per i tuoi, mi 
segno 
Tuo in Cristo Manfredi Ronchi” 
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Dopo un periodo di pendolarismo e superata qualche “incomprensione” residua anche 
con la comunità che lo aspettava e non comprendeva le ragioni di un apparente rifiuto 
della nuova destinazione, si trasferì in via definitiva  a Pordenone con la famiglia  ( la 
moglie e cinque figli ) nel settembre  del  1956. 
L’alloggio di servizio situato sopra il locale di culto di Viale Grigoletti 5 aveva necessità di 
essere ristrutturato, e di conseguenza la residenza pordenonese della famiglia Coacci fu 
stabilita in via Oberdan – angolo con Largo San Giovanni in un palazzo che qui 
chiamavamo “ex Fornaci di Pasiano”169 
 
Io ho sposato la figlia maggiore di Vincenzo Coacci, Lidia, e pertanto non credo di essere 
la persona più qualificata per definire le linee più importanti del suo ministero qui a 
Pordenone. 
Farò tuttavia uno sforzo per cercare di essere il più obiettivo possibile nel ricordare, sia 
pure in maniera succinta, il suo impegno di quegli anni. 
 
La teologia - Il pastore Coacci, con una caratteristica abbastanza comune ai neo 
convertiti dal cattolicesimo, aveva un atteggiamento di estremo rigore e direi di giudizio 
verso tutto ciò che non era biblicamente “testato”: la rigida morale, la concezione del 
peccato, la necessità che la vita del credente fosse veramente la vita di un “nato di 
nuovo” che doveva   servire il Signore e la buona causa dell’Evangelo con il massimo dello 
scrupolo e con una condotta integerrima ed irreprensibile.  
La sua formazione teologica lo aveva condotto a conoscere e studiare gli scritti di quello 
che ancora oggi viene chiamato “Il principe dei predicatori”, il pastore battista riformato 
britannico dell’800 Charles Spurgeon, la cui influenza continua a rimanere ancora molto 
grande fra i credenti riformati delle diverse denominazioni. 
La teologia di Vincenzo Coacci risentiva di questo impegno a considerare le sfide poste da 
Gesù Cristo attraverso la Parola alle singole coscienze ed alla società. “Volgetevi a me e 
siate salvate, voi tutte le estremità della terra. Poiché io sono Dio e non c’è alcun altro” 
(Isaia 45,22) 
 
La predicazione - I suoi cari lo ricordano come autore di sermoni molto “ponderosi” che 
egli preparava con grande scrupolosità studiando e lavorandoci sopra durante tutta la 
settimana, ma che spesso mettevano a disagio, proprio a motivo del rigore teologico che li 
informava, i fratelli e le sorelle che si sarebbero probabilmente aspettati delle prediche di 
tipo più “consolatorio”. Ma con il passare del tempo cominciammo a capirci 
reciprocamente un po’ di più dandogli atto di un rigore morale che intendeva trasmetterci 
come messaggio di amore e di fiducioso abbandono nelle mani di Dio, confidando 
unicamente nella Sua Grazia. 
Proprio come Spurgeon, portava sul pulpito un foglietto con lo schema del culto e dei 
diversi punti che avrebbe toccato durante la predicazione, che era “a braccio” ma che 
lasciava comprendere molto chiaramente  quali e quanti era stati la preparazione e lo 
studio infrasettimanali.  
Durante il tempo del suo soggiorno pordenonese, il pastore Coacci fu anche Coordinatore 
della Scuola Domenicale in Italia. Il compito era di preparare il materiale didattico 
traducendolo dai testi americani di David C. Cook, Valley Forge. Questo lavoro di 
traduzione impegnava quasi tutti i componenti adulti della famiglia, dato che il materiale 
era tanto ed i tempi a disposizione per l’invio alle Scuole Domenicali sempre ristretti. 
                                       
169 Il fabbricato in questione era stato costruito agli inizi degli anni ’50 proprio sull’area risultante 
dalla demolizione della vecchia  sede amministrativa delle “Fornaci di Pasiano”. Ricordo che in 
questo vecchio fabbricato aveva avuto sede, per qualche tempo, anche la comunità evangelica  
battista presente in Pordenone  e fondata dall’opera missionaria di E. Clarke. 
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La sala di soggiorno della famiglia Coacci (non c’era allora un ufficio pastorale) era 
praticamente sempre impegnata da riunioni del Consiglio di Chiesa, del Gruppo 
Giovanile e delle altre organizzazioni comunitarie. 
Vincenzo Coacci amò molto anche il lavoro con i giovani, e fu per un certo tempo membro 
del Comitato Nazionale del Movimento Giovanile Battista. 
Curò molto le visite alla diaspora, che avvenivano con frequenza settimanale e nelle quali 
era necessariamente accompagnato da un gruppo di fratelli della comunità, dato che non 
disponeva di un’autovettura per gli spostamenti. Le visite ai membri di chiesa in città  
erano fatte servendosi della…bicicletta! 
 
La presenza in città - Il pastore Coacci seppe tenere un rapporto di giusto equilibrio con 
le Istituzioni pordenonesi, confermando in più occasioni  la “fama” che la nostra 
comunità si era andata acquistando in oltre sessant’anni di presenza,  di testimonianza e 
di impegno sul territorio. 
 
Le relazioni con il protestantesimo della regione furono da subito improntate alla 
massima apertura e collaborazione. Durante il suo ministero si svolsero i Convegni della 
Gioventù evangelica del Triveneto, si stabilì una sorta di gemellaggio con la chiesa sorella 
di Ferrara e si tennero altre iniziative di cui leggeremo i dettagli nel prosieguo di questa 
storia. 
 
Il pastore Coacci non dimenticava la sua formazione giovanile, che era stata di tipo 
tecnico e che lo aveva accompagnato per molti anni nel suo lavoro secolare, prima di 
rispondere alla chiamata al ministero. 
Fu pertanto impegnato anche a considerare le diverse necessità degli interventi  edili 
sull’edificio, che nel tempo furono i seguenti.   
 
Nell’ anno 1958, con pratica del Comune di Pordenone prot. n° 18047 datata 22 
settembre 1958 e su progetto del geom. Aldo Casonato, furono autorizzate le opere di 
recinzione della proprietà e per la realizzazione al piano terreno, nel giardino retrostante i 
locali sussidiari, di un basso corpo di fabbrica destinato a carbonile e pollaio. 
Nel corso dell’ anno 1960 il Comune di Pordenone, a richiesta del pastore e su progetto 
del geom. Sergio Casonato, con prot. n° 20412 del 13 ottobre 1960 autorizzò la modifica 
in variante della recinzione esistente verso il Viale Grigoletti e la costruzione di un 
avancorpo che di fatto spostò verso il fronte strada l’ ingresso del tempio. 
Questa sorta di “tunnel” servì soprattutto a garantire uno sfogo nel deflusso delle 
persone dalla sala di culto al termine delle funzioni religiose, nonché un “riparo” nel 
quale intrattenersi e fraternizzare in caso di maltempo.  
Nel corso dell’ anno 1963 venne realizzato l’ impianto di riscaldamento centralizzato per l’ 
intero fabbricato con pratica dei VV. FF. n° 33696. 
In epoca successiva l’ impianto in questione venne opportunamente sezionato in maniera 
tale da rendere autonomo l’ alloggio pastorale posto al primo piano del corpo centrale 
dell’ edificio, e singolarmente indipendenti le residue utenze interne dei locali di culto e di 
quelli per le attività sussidiarie. 
 
Il  ministero a Pordenone ebbe termine nel settembre del 1965 ed il pastore Vincenzo 
Coacci ritornò ad Ariccia, lasciando quivi la figlia maggiore, Lidia, che nel frattempo si 
era sposata, come ho già detto, con me. L’anno successivo (1966) si trasferì in via 
definitiva in Canada per svolgere quivi un lavoro con gli immigrati di lingua italiana, 
preceduto dalle  figlie Mirella e Paola ed accompagnato dalla moglie Letizia e dai figli  
Emanuele e Daniela. 
In Canada sono rimasti i figli Mirella ed Emanuele ed anche le spoglie mortali della figlia 
Paola, morta all’età di soli 51 anni. 
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Dopo il Canada si trasferì con la figlia Daniela negli USA dove morì il  16 marzo 1990. 
L’anno 2001 segnerà anche il decesso della vedova Letizia Paschetto 
 
Tracciato così una specie di identikit del ministero di Vincenzo Coacci, leggiamone 
qualche informazione più dettagliata come ce la racconta “Il Messaggero Evangelico – Il 
Testimonio” n. 7 del 10 aprile 1957 
 
In un articolo a firma “Ciesse”  (Casonato Sergio) ci viene detto:  
 
Pordenone – Dopo la breve riduzione dei mesi estivi la nostra Comunità ha ripreso le sue 
normali attività. Tale ripresa è coincisa con l’arrivo del nuovo Pastore Vincenzo Coacci e 
della sua famiglia, in mezzo a noi, cui la Chiesa ha rivolto un caldo e fraterno benvenuto. 
Anche da queste colonne  auguriamo al nostro Pastore un fecondo lavoro nel suo nuovo 
campo. 
Matrimoni – Durante la stagione estiva e quella autunnale sono stati celebrati quattro 
matrimoni e precisamente: il 20 maggio fra il fratello Marini Dino e la signorina Rina 
Cappellina; il 15 luglio fra il fratello  Mario Casonato e la signorina Laura Destro; il 12 
agosto fra il fratello Amilcare Corai e la signorina Tina Ottogalli; il 21 ottobre fra il fratello 
Daniele Corai e la signorina Renata Russolo. 
Essi sono stati motivo di testimonianza in quanto che molti dei presenti alle quattro 
celebrazioni non appartenevano alla nostra confessione. Ci auguriamo che la Parola 
seminata possa portare buon frutto, ed auguriamo agli sposi ogni benedizione nella loro 
nuova vita. 
Unione Giovanile – Anche le attività collaterali hanno ripreso in pieno il loro ritmo. Così i 
giovani, dopo la loro assemblea annuale, rinnovate le loro cariche direttive, hanno varato 
un programma mensile ed organizzato serate sociali e culturali, tutte ben riuscite. Scopo 
fondamentale dell’attività giovanile è di dare ai giovani una sana e viva conoscenza 
biblica, pertanto ogni venerdì il Pastore tiene lo studio biblico, e ad esso è invitata a 
partecipare anche la Comunità. Particolare sviluppo ha preso  la nostra corale che ha 
arricchito, con non lievi sacrifici, il proprio repertorio; ed il 27 gennaio (1957, ovviamente – 
nda), dietro invito del Pastore Girardet, si è recata a Trieste per incidere una ventina di inni 
del nostro Innario Cristiano, da servire per il Culto Radio di Trieste.170 . 
Unione Femminile – Anche quest’anno la nostra Chiesa si è unita, ad iniziativa delle 
nostre sorelle, all’immenso coro di voci che, da ogni parte della terra, si elevava a Dio, il 7 
dicembre (1956 – nda). Iniziata alle ore 12,00, la riunione si protrasse fino alle 24,00. Alla 
presidenza si alternarono diversi fratelli e sorelle, ed il Signore manifestamente benedisse 
questo nostro incontro171. 
Domenica 9 dicembre, poi, le sorelle della nostra U.F.M.B. invitarono la comunità a 
raccogliere la sua offerta d’Amore, che quest’anno ha raggiunto la somma di  £ 356.000. 
Inoltre per Natale le nostre sorelle confezionarono vestitini per le bambine e calzoncini per i 
bambini del nostro Orfanotrofio di Centocelle 
Scuola Domenicale – Anche questa attività particolarmente importante è stata ripresa, ed i 
nostri bambini, momentaneamente non molto numerosi, sono seguiti con affetto. 
Certamente, a contatto della Parola di Dio, formeranno il loro carattere, in attesa che il 
Signore schiuda le loro anime alla fede. 

                                       
170 Il pastore Giorgio Girardet già dall’anno 1946, grazie anche ai buoni servizi del Comando 
Alleato Anglo-americano che all’epoca governava il famoso T.L.T. (Territorio Libero di Trieste) – 
zona cuscinetto tra l’Italia post-bellica e la Jugoslavia di Tito – aveva creato una testata 
radiofonica “Radio Trieste Evangelica” che diffondeva ogni domenica mattina il culto radio, 
antesignano dell’attuale “Culto Evangelico” diffuso da Rai Radiouno.La registrazione di cui ci parla 
la cronaca avvenne preso la sede RAI di Trieste.  
171 Si trattava della Giornata Mondiale di Preghiera organizzata dalle Donne dell’Alleanza Mondiale 
Battista. 
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Evangelizzazione – L’attività fondamentale della Chiesa consiste nel culto domenicale e 
nell’evangelizzazione, in Pordenone e diaspora. Ogni giovedì in una località di Pordenone 
detta San Valentino, presso simpatizzanti, e la domenica pomeriggio a Pramaggiore, 
Vittorio Veneto, San Vito al Tagliamento, la Parola di Dio viene annunciata. In altre località 
pure alcuni di noi seminiamo evangeli ed opuscoli. Il Signore faccia maturare la sua messe! 
Convegno dei Responsabili Laici – Preceduto dal convegno dei Pastori delle Chiese del 
Veneto, ha avuto luogo il 1° novembre  il «3° Convegno dei Responsabili Laici in attività 
ecclesiastiche». Quest’ultima manifestazione ha fatto affluire a Pordenone, Pastori, fratelli e 
sorelle delle diverse Chiese di Trieste, Venezia, Gorizia, Udine, Padova e Vicenza delle tre 
denominazioni: Valdese, Battista e Metodista. L’incontro, sia per il tema trattato: 
«L’Evangelizzazione», che per lo spirito che lo ha animato, è stato benefico ed utile sotto 
ogni aspetto. 
Culti di Natale e Capodanno – Particolare solennità hanno rivestito i culti di Natale e 
Capodanno, che hanno richiamato molta gente nel nostro locale di culto. I vigorosi 
messaggi del nostro Pastore hanno messo maggiormente in luce per noi il profondo 
significato del Natale, e quale debba essere l’ideale della vita del credente nel nuovo anno 
che ci sta dinnanzi: «Camminare con Dio». 
L’Unione Giovanile, insieme con la Comunità, si è riunita nei locali sussidiari della Chiesa 
la sera del 31 dicembre, per fraternizzare ed attendere insieme, sotto lo sguardo del 
Signore, l’inizio del nuovo anno. Dopo alcuni momenti di giochi e canti, alle 22,30 si è dato 
inizio al culto, presieduto dal Pastore Coacci. Il sorgere del nuovo anno ci ha così trovati 
raccolti in preghiera e con il desiderio di consacrare maggiormente la nostra vita al Signore. 
Festa dell’Albero – Nel pomeriggio di domenica 30 dicembre si è svolta la consueta «Festa 
dell’Albero», organizzata dai vari gruppi della Chiesa. Questa particolare attività ha fatto 
affluire un gran numero di persone, che non poterono essere tutte contenute nel nosto 
locale di culto, e non pochi furono coloro che dovettero tornare indietro per la materiale 
impossibilità di trovare posto, anche in piedi. Furono tre ore trascorse in serena letizia ed 
edificante godimento spirituale, ascoltando dialoghi, poesie, cori delle due corali: quella dei 
piccoli, e quella dei giovani. 
Già in altre occasioni, come matrimoni, battesimi, funerali, ecc., si è dovuto riscontrare 
l’insufficienza del nostro locale di culto; ed è veramente necessario trovare un’adeguata 
soluzione a questo problema. E’ un problema che richiede un attento esame e che non può 
essere risolto in questa sede. 
Solidarietà fraterna – Il Cappellano Militare della base aerea statunitense di stanza ad 
Aviano, invitò il nostro Pastore insieme ad alcuni membri della nostra Comunità, a 
fraternizzare con i fratelli americani in una riunione prenatalizia con Santa Cena, svoltasi 
nella Chiesa del Campo. In tale circostanza, il Pastore americano consegnò al nostro 
Pastore, a nome dei fratelli americani risiedenti nella base, l’offerta raccolta per la 
comunità di Pordenone. Una volta ancora esprimiamo a quei cari fratelli la nostra 
riconoscenza ed il nostro affetto. 
Desideriamo altresì ricordare la nostra sorella in fede Stella Elisa che, dalla lontana 
America, continua a mantenere vivi i contatti con noi e ad inviarci la sua generosa offerta di 
Natale. Grazie, cara sorella, e che il Signore la benedica!”  
 
Un’altra delle attività comunitarie gia consolidate che il pastore Coacci si trovò a gestire 
nel contesto del suo ministero pordenonese furono i Convegni della Gioventù Evangelica 
del  Triveneto, iniziatisi ancora nel lontano  1943 (era il 19 marzo), sospesi a causa degli 
eventi bellici negli anni 1944 e 1945 e poi ripresi con regolarita dal 1946. Per ovvie 
considerazioni di carattere “atmosferico” e a titolo prudenziale la data del convegno fu 
successivamente  spostata al 25 aprile ed in seguito al 1°  maggio. 
Leggiamo la cronaca di due di questi  avvenimenti riportata  da “Il Messaggero Evangelico 
– Il Testimonio” n.12-15  del luglio-agosto 1959 con un articolo a firma di Italo Corai, e 
da “Il Messaggero Evangelico – Il Testimonio” n. 6 del giugno 1961 con un secondo 
articolo a firma di Mirella Coacci: 
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“XV Convegno della Gioventù del Veneto – Per la XV volta abbiamo avuto la gioia  di avere 
fra noi fratelli e sorelle di varie chiese delle Venezie per l’ormai tradizionale Convegno della 
Gioventù. 
Il Pastore Ricciardi ha tenuto il culto di apertura parlando intorno al cap. 15° della 1^ 
lettera ai Corinzi. Dopo il culto il pastore Girardet ha preso la presidenza ed abbiamo 
ascoltato la relazione del Pastore Corda sul tema che era stato proposto per il convegno: 
«Servite a Cristo, il Signore» (Colossesi 3,25), relazione ascoltata da parte di tutti con viva 
commozione e consenso. Il servizio che il cristiano deve al suo Salvatore – egli ci ha detto – 
coinvolge la vita del credente senza limiti di tempo e di luogo. E’ un servizio totale che il 
credente deve al Cristo in quanto Egli ci ha comprati al prezzo del Suo sangue e quindi noi 
apparteniamo a Lui soltanto. Egli ha un diritto da far valere su noi: come nell’Antico 
Testamento Dio esige da Israele i primogeniti di uomini e cose e come, Egli dice spesso «Il 
mio popolo, il popolo che mi appartiene poiché io l’ho tratto fuori dall ‘Egitto e ho sterminato 
i primogeniti dell’Egitto», così oggi Cristo con il Suo sacrificio ci ha affrancati dalla morte e 
noi quindi a Lui siamo legati ed il nostro servizio deve essere esclusivamente rivolto a Lui. 
Se si potesse fare una distinzione per poter meglio vedere come si esplica questo servizio si 
potrebbero distinguere tre momenti tutti ugualmente importanti ed esplicantisi insieme: e 
cioè il servizio a Cristo, che è una continua battaglia rivolta ad abbattere il proprio io per far 
posto al Signore; il servizio nella chiesa (ove il maligno agisce più subdolamente) per la sua 
unità e la sua edificazione; il servizio nel mondo, dove il compito del cristiano è preciso: 
Evangelizzazione. 
In questi punti si è poi discusso ed è stato proposto di assumere il motto di «maggior 
coerenza» fra ciò in cui crediamo e ciò che noi adottiamo come modello di vita. 
Nel pomeriggio dopo la colazione al sacco a «Borgo Corai» si è avuta una piacevole parte 
sociale servita anche questa ad una maggiore edificazione ed affratellamento nel comune 
Signore. Colle partenze si è conclusa anche questa edizione, che speriamo benedetta dal 
Signore e apportatrice di buoni frutti. Ognuno però ha avuto l’opportunità meravigliosa di 
vivere una giornata diversa dalle altre, nella comunione dei suoi fratelli.                              

(Italo Corai)” 

 
 
“Il XVII Convegno della Gioventù evangelica del Triveneto – Il 1° Maggio 1961, nei locali 
della Chiesa Battista di Pordenone, ha avuto luogo il 17° Convegno della Gioventù 
Evangelica del Triveneto. Erano presenti circa 200 persone in maggioranza giovani, che 
rappresentavano 21 chiese delle varie denominazioni: Valdese, Metodista, Luterana, 
Assemblee di Dio, Battista. La giornata si è presentata bella e favorevole ad una buona 
riuscita del Convegno. E’ stata dedicata, nella mattinata, ai lavori in sede e, nel 
pomeriggio, a ricreazioni ed attività sociali. 
Verso le 9 a.m. è cominciato l’arrivo dei delegati, ed alle 10 si è iniziato lo svolgimento del 
programma. Il culto di apertura è stato presieduto dal Pastore M. Musacchio della Chiesa 
Valdese di Trieste, voce giovane e nuova, per i pordenonesi, che si augurano di udire di 
nuovo. Con la benedizione invocata dal Pastore S. Cantoni di Padova ed il benvenuto ai 
partecipanti da parte del giovane A. Casonato di Pordenone, si termina la prima parte del 
programma della mattinata. Nella seconda parte viene dapprima insediato il seggio: 
Presidente il Pastore G. Cascino della chiesa Metodista di Venezia; segretari i fratelli 
Stefanini e Barbisan. Si procede quindi alla nomina dei cronisti dei vari periodici evangelici, 
il Presidente fa l’appello dei delegati, che vengono salutati dall’Assemblea con caldi 
battimani, via via che vengono chiamati.  I più numerosi appaiono quelli di Marghera, 
guidati dal loro Pastore A. Vianello. Dopo un secondo coro della corale di Pordenone il 
Pastore L. Naso della Chiesa Valdese di Venezia inizia la sua relazione sul vecchio e 
sempre nuovo tema: «Necessità e metodi dell’Evangelizzazione». Che dire ancora su questo 
argomento? Eppure ciò che si è sentito tante volte e che già si sa, dev’essere ancora udito e 
fatto penetrare nei cuori e negli interessi e cure di ogni giorno. Dopo la sua esortazione a 
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darsi da fare per quello che è il compito più importante e reale della Chiesa e dei giovani, 
l’oratore lascia che l’Assemblea discuta a gruppi il problema da lui trattato. Nella 
conclusione vi sono scambi di opinione talvolta molto diverse, specie riguardo i metodi da 
adottarsi. Numerosi gli interventi. C’è la speranza che la constatazione innegabile della 
necessità di evangelizzare, più che mai viva e sentita da tutti, e non solo qui ma in tutta 
Italia, spinga veramente le chiese ed i giovani in particolare ad agire positivamente e nel 
vero senso della parola. 
Dopo il pranzo, consumato sui prati del famoso «Borgo Corai», sotto un cielo ed un sole 
davvero primaverili, si ritorna in sede per partecipare all’ultima parte del programma. Sotto 
la direzione del Pastore Vetta di Udine, si dà inizio ad essa con recite e cori. Sono in gara 
per conquistare il tradizionale «Mattone» le unioni di Marghera, già famosa per vari saggi 
dell’arte drammatica dei suoi giovani e, per la prima volta in sede di Convegno, i giovani 
della Chiesa Luterana di Trieste. Entrambe le Unioni sono state brave e meritevoli di 
premio; la Giuria è imbarazzata per l’assegnazione del «Mattone», non essendocene che 
uno, ed alla fine decide per l’Unione di Trieste. Con la benedizione invocata dal Pastore P. 
Spanu di Ferrara, altra voce giovane e nuova al Convegno, e l’offerta del tè da parte 
dell’Unione Femminile locale, si conclude il 17° Convegno Evangelico del Triveneto. 

Arrivederci alla prossima primavera! (Mirella Coacci)” 

 
 
Il 19 marzo del 1962, sfidando i rigori del clima ancora decisamente invernale, si tiene a 
Ferrara un Convegno, che più che essere un incontro della gioventù (gli anni sono ormai 
passati per tutti, soprattutto per i “padri fondatori”) diventa un Convegno delle Chiese 
allargato, in ordine al quale ci relaziona  “Il Messaggero Evangelico – Il Testimonio” n. 4 
del’aprile 1962. Le “note” sono scritte dallo stesso pastore Paolo Spanu, della chiesa 
battista di Ferrara,  che lo scorso anno avevamo già avuto modo di conoscere al 
precedente incontro qui a Pordenone. Ecco ciò che ci dice:  
 
“Note sul Convegno di Ferrara – Dopo gli ultimi freddi invernali il tempo si era messo al 
bello e lunedì 19 marzo la mattina annunciava una giornata fresca ma solatia. A causa 
delle notevoli distanze le varie delegazioni giungevano alla sala di «Stella dell’Assassino» 
verso le 11,30. Cominciarono a popolare il vasto salone persone note e meno note nel 
nostro piccolo ambiente battista, nonché alcuni simpatizzanti di Ferrara e dintorni. Il 
riscaldamento è eccellente, l’ambiente abbastanza accogliente e molti sono vecchi amici che 
si rincontrano, sicchè si stabilisce subito la caratteristica atmosfera dei nostri raduni, dove 
alla cordialità si unisce una sorprendente spontaneità spesso un po’ chiassosa. 
I lavori stentano a cominciare perché la delegazione milanese arriva con un po’ di ritardo e 
alla spicciolata a causa dei soliti contrattempi. Si canta qualche inno, la corale di 
Pordenone contribuisce eccellentemente alla preparazione spirituale eseguendo l’inno 38 
del nostro innario. Si prega sotto la guida del Fr. Ambrosini di Bologna e poi si passa alla 
presentazione dei vari gruppi intervenuti.   C’è una bella rappresentanza da Pordenone, da 
Milano e da Ferrara, un gruppetto da Lodi, e da Firenze, da Marghera un solo fratello, da 
Bologna la famiglia Ambrosini e da Codigoro (Ferrara) la sorella Giannina Invernizzi con 
quattro sue amiche. Si notano anche dei volti nuovi di persone che sono entrate forse 
attirate dai vari manifesti affissi sui muri della città. 
Viene eletto presidente del Convegno il Fr. Orlando Mezzadri della chiesa di Ferrara e 
vicepresidente il Fr. Jonio Ambrosini. Dopo i convenevoli si passa subito ad ascoltare 
l’introduzione al tema del Convegno fatta a turno dal Past. Dr. Carmelo Inguanti, dal Past. 
Vincenzo Coacci e dal Past. Dr. Piero Bensi.  
Il primo mette in risalto il fatto che la vita di cui Gesù parla è la vita stessa che procede da 
Lui, data da Dio a tutti ma accettata soltanto da coloro che hanno creduto che Cristo è il 
Figlio di Dio. Tale tipo di vita si manifesta attraverso chiari segni, fra cui l’oratore individua 
la potenza dello spirito manifestatasi in uno spirito di preghiera, l’amore per il prossimo e 
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l’intima allegrezza dei salvati. Questo tipo di vita nell’individuo è la base di tutto ciò che la 
Chiesa può essere. 
Il Past. Coacci parte da Atti 2/41-47 e illustra come nella primitiva comunità cristiana la 
vita della chiesa si manifestava essenzialmente nella comunione (che è più di uno stare 
assieme) fraterna e nel servizio. Di fronte a questo fatto devono cedere il passo tutte le 
scuse che vengono comunemente addotte per disertare la chiesa e quindi, in un certo 
senso, sabotare la vita della comunità locale. Egli esorta a ritornare all’«antico», cioè alla 
preghiera e alla rigida osservanza di periodi di tempo dedicati al Signore. 
Il Past. Bensi esprime in un primo tempo una certa perplessità, perché egli crede che una 
vita esuberante nell’individuo e nella chiesa siano già abbastanza, dato che l’uno e l’altra 
vivono nella società. Tuttavia egli non rinuncia ad una disamina di certe caratteristiche 
della nostra società italiana settentrionale, come esse risultano alla luce dell’Evangelo. La 
società dell’Italia settentrionale è generalmente brillante, ma anche estremamente 
superficiale rispetto ai problemi morali e spirituali. A noi che in questo ambiente viviamo 
Gesù dice ««Il sale è buono; ma se il sale diventa insipido,con che si darà sapore. Non serve 
né per terra, né per concime, lo si butta via». La società delle nostre parti è avida. Il motto è 
«Evviva i soldi». Essa non si accontenta più e brucia le tappe del benessere di questo 
cosiddetto miracolo economico. Tutti vogliono acquistare e la situazione più rosea è quella 
di chi si ammazza di lavoro per il benessere, non importa se per quel lavoro la famiglia va a 
rotoli e la casa diventi un albergo, purchè entri denaro. Ma la vera vita non si giudica dai 
nostri beni né dai nostri titoli onorifici e accademici. A chi così vive Gesù ripete la parabola 
del ricco stolto colla sua tragica conclusione. Infine questa stessa società appare 
spaventosamente superficiale, non solo in politica (gli scandali italiani altrove avrebbero 
fatto tremare e cadere fior di governi; ma da noi tutto passa sfiorando lievemente le nostre 
teste, ma anche la religione). A nessuno importa niente di noi, anzi talora la gente ride al 
messaggio che noi portiamo. A noi la Parola del Vangelo è rivolta «non vi sgomenti la paura 
che incutono e non vi turbate…pronti sempre a rispondere a vostra difesa a chiunque vi 
domanda ragione della speranza che è in voi» (1^ Pietro,3/14-15). All’indifferenza generale 
deve far riscontro la baldanza della nostra fede, affinché tale indifferenza sia scossa dalla 
nostra stessa presenza e la gente sia costretta a porsi il problema del perché noi siamo 
quello che siamo. 
Il Fr. Ambrosini chiude la seduta dopo un breve discorso sull’opportunità di riscoprire i 
valori della riforma e lo spirito che la animava. 
Alla ripresa dei lavori, dopo un discreto pranzo alla ferrarese, si leggono i saluti del 
Presidente dell’UCEBI Past. M. Ronchi e quelli del segretario del CU (Comitato dell’Unione 
– nda), Past.  N. Camellini. Quindi incomincia un po’ timidamente la discussione. Rompe il 
ghiaccio il Fr. Ambrosini e poi si susseguono vari interventi. Si nota in coloro che 
intervengono, ad esclusione di alcuni, una certa nebulosità. Il problema posto è molto 
grave, perché investe l’essenza stessa della nostra esistenza come evangelici in Italia, ma 
molti non sembrano accorgersene e preferiscono rifugiarsi nella pratica di una pietà privata 
ed introversa. Invano da qualche parte si tenta di svegliare l’attenzione dei presenti alla 
gravità della situazione che rischia di schiacciarci nelle blandizie del nostro mondo, ma 
puntualmente si levano voci che evitano il problema e ritorniamo alle esortazioni buone, 
utili e certo da seguirsi, ma inadeguate a dare una vera spinta ideale agli interventi. Non 
mancano le solite puntate contro i pastori che nella loro predicazione spesso sparano a zero 
con le loro tirate moralistico-esortative, né mancano le testimonianze di chi, provenendo da 
ambienti diversi, ancora concepisce la nostra presenza entro gli schemi superati della 
persecuzione e dell’intolleranza. 
Non si può tirare una conclusione ufficiale della discussione perché l’ora della partenza s’è 
appressata troppo velocemente, comunque le parole del Presidente servono a caratterizzare 
un po’ questo veloce scambio d’idee e quest’incontro. La vita è esuberante se è in Cristo, 
quindi dobbiamo appartenergli nell’avversa e prospera fortuna, anche se il mondo ci irride 
e non ci nota. 
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Da un tale convegno non ci si poteva aspettare di più sul piano teologico e religioso. Troppa 
l’impreparazione, troppo breve il tempo a disposizione e spesso troppo carente 
l’aggiornamento sui problemi attuali di gran parte dei convenuti. Questo convegno, secondo 
chi scrive, ha messo in risalto un fatto essenziale: la predicazione nelle nostre chiese deve 
essere riveduta dalle fondamenta, perché la preparazione alla vita dei nostri fratelli riposa 
troppo spesso su un intuito più o meno affinato e quasi mai su una consapevolezza di fede 
e su un discernimento spirituale di sano stampo cristiano (leggi Cristo-centrico), mentre la 
caratteristica predominante sembra essere quella di un neo-legalismo infiorato di vago 
pietismo, senza alcun fermento che possa davvero svegliarci tutti ad una vita esuberante. 
Ma da un convegno non potevamo aspettarci troppo. Ci aspettavamo comunione fraterna e 
quello abbiamo avuto. Se un campanello d’allarme è suonato, significa che Iddio ci ha dato 
di ricevere più di ciò che speravamo. C’è da sperare che il campanello continui ad 
infastidire molti orecchi. 
Una menzione speciale va fatta delle sorelle della chiesa di Ferrara che hanno offerto una 
notevole quantità di dolci e torte fatte colle loro mani, e dei giovani che hanno offerto 
abbondanti quantità di bevande. Questi ultimi hanno lavorato tutto il giorno per facilitare la 
buona riuscita della parte organizzativa con un’alacrità assolutamente encomiabile.  
Sebbene l’incontro avesse un carattere piuttosto privato, dato il tema del Convegno, 
tuttavia, vuoi per i manifesti, vuoi per la presenza di un bel gruppo di più di 120 persone, è 
stato notato dalla stampa locale  - (P. Spanu)” 
 
E questo interesse dei quotidiani locali su fatti ed eventi che riguardano il 
protestantesimo trova subito eco anche qui da noi, sia pure per un avvenimento di segno 
opposto. 
 “Il Gazzettino di Venezia” nella sua edizione  per il Friuli del 10 aprile 1962 pubblica un 
interessante articolo relativo ad una conferenza tenuta a Udine da un vescovo cattolico di 
Copenaghen, monsignor Suhr, sul mondo protestante. L’eccezionalità dell’articolo e la 
fama del conferenziere spingono l’Anziano della Chiesa di Pordenone, Iddo Corai, a 
trasmetterne copia a  “Il Messaggero Evangelico – Il Testimonio” n. 5 del maggio 1962, 
che ne dà pubblicazione. 
Ecco di seguito il testo dell’articolo in questione:  
 
“Interessante conferenza sul mondo protestante – L’altra faccia del protestantesimo è 
stata rivelata alla Scuola cattolica di cultura da monsignor Teodoro Suhr, vescovo cattolico 
di Copenaghen. Il Presule, che scende in Italia ogni mese come membro della Commissione 
centrale del Concilio, è buon amico del Friuli, per merito di un nostro dinamico e intelligente 
sacerdote,  il dott. Silvio Porisiensi, che da anni vive a Copenaghen, cappellano degli 
italiani e professore di letteratura dantesca e di cultura italiana, presso quell’Università. 
La competenza di monsignor Suhr sul mondo protestante deriva dalle sue stesse origini: 
infatti egli è stato in tale religione fino ai ventinove anni, quando si è fatto benedettino, 
divenendo poi un profondo cultore di studi biblici e successivamente (vent’anni fa) Vescovo 
della sua patria. 
 Egli conosce dunque assai bene ciò che fermenta fra i 224 milioni di protestanti, di cui è 
nota la ripresa teologica, religiosa, missionaria, e l’anelito per quell’unità che ora si esprime 
nell’organo delle Chiese da essi creato: il Consiglio mondiale delle Chiese. «I protestanti – 
ha affermato l’illustre oratore – nei loro innumerevoli scritti sul Concilio ecumenico vaticano 
secondo, che tanto li interessa, come tanto li commuove la bontà di Giovanni XXIII, hanno 
espresso molti voti che a noi possono sembrare singolari. Anzitutto essi vorrebbero che 
anche i cattolici riconoscessero che nei secoli si è sbagliato. Errori sono stati commessi da 
tutte e due le parti, errrori non della Chiesa, ma dei suoi uomini. I roghi degli eretici 
potevano dirsi giustificati in altri tempi, ma dovrebbero essere da tutti deplorati nei nostri. I 
protestanti vorrebbero anche che la Chiesa cattolica riconoscesse la buona fede che li tiene 
legati alla propria Chiesa, non meno di quanto siano legati i cattolici alla loro. Si lamentano 
amaramente che si metta in dubbio la validità del battesimo, anche quando risulti dato 
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come istituito da Gesù Cristo. Sanno di non essere uniti a noi, ma non vogliono per questo 
essere trattati dai cattolici come non cristiani, mentre hanno con noi comuni le Bibbie, la 
fede, gran parte della storia e della teologia e ora la lotta contro l’ateismo e 
l’anticristianesimo. Altro rimarco, che fanno specialmente alla Spagna e al Sudamerica, è 
che quei Paesi Cattolici non rispettano la libertà delle minoranze protestanti, così come 
invece sono pienamente rispettate le minoranze cattoliche nei Paesi protestanti, per 
esempio in Danimarca dove le scuole cattoliche sono finanziate dallo Stato fino all’ottanta 
per cento. 
I protestanti inoltre chiedono il riesame di vari punti della legislazione canonica, come quelli 
relativi ai matrimoni misti fra coniugi delle due Chiese e sul decentramento dei poteri. Essi 
chiedono, con una punta di incredulità, se ci sarà vera libertà di discussione nel prossimo 
Concilio. 
Molti di questi voti ed interrogativi, come sono il risultato di quattrocento anni di divisioni e 
di incomprensioni, non possono avere la risposta in un sol giorno. Ma monsignor Suhr, pur 
senza togliere il comprensibile riserbo ai lavori del Concilio, ha fatto capire che tali voti sono 
tutti vivamente presenti al Papa e ai componenti delle Commissioni preconciliari, e che una 
nuova epoca ha già avuto inizio: quella dei fratelli divisi sì, ma rappacificati e desiderosi di 
sereni incontri fatti in obbedienza a Cristo e al servizio della verità nella carità. I più vivi 
consensi sono stati espressi alla fine all’oratore dai trecento e più presenti nella sala 
Brosadola. Tra essi abbiamo notato il sindaco prof. Cadetto e monsignor Comelli, vicario 
generale, in rappresentanza dell’Arcivescovo assente, in Svizzera.” 
 
Erano i tempi in cui il “profumo soave” che si respirava  nell’aria in occasione del 
Concilio Ecumenico Vaticano Secondo induceva all’ottimismo ed alla speranza anche il 
mondo protestante. Il tempo e la storia ci avrebbero detto poi che le cose non sarebbero 
proprio andate in quella direzione… 
 
Durante il ministero pordenonese del pastore Vincenzo Coacci si realizzò la chiamata 
vocazionale di VALDO CORAI, membro attivo di questa comunità, sulla quale desidero, 
sia pure succintamente, coinvolgere i lettori perché mi pare essere questo un altro 
momento importante e significativo nella vita della nostra chiesa.  
Io e Valdo eravamo (siamo) cugini, ed abbiamo vissuto insieme le fasi dell’adolescenza e 
della giovinezza, anche se lui aveva due anni più di me. Corale, Unione Giovanile, gite, 
attività della chiesa, quante cose abbiamo fatto insieme. 
Nel 1957, forse anche per l’influenza della predicazione del pastore Coacci, realizza l’idea 
di abbandonare il suo lavoro secolare (si occupava dell’attività di famiglia, una fabbrica di 
spaghi e cordami) e di intraprendere gli studi teologici. Nell’anno 1958 lo troviamo alla  
Scuola Teologica Battista di Rivoli, dove al termine degli studi conseguì il diploma in 
teologia. 
Dopo gli studi fu inviato come coadiutore del pastore Piero Bensi a Firenze nel 1962, 
sostituì il  pastore Liberante Matta a Catania nell’estate del 1964 ed iniziò il proprio 
rapporto con l’Unione Battista il  1 ottobre 1964, come attesta una lettera del presidente 
del’Ucebi  Piero Bensi del 24 settembre 1964, per sottoporsi ai due anni di prova previsti 
dai nostri Ordinamenti. Gli fu assegnata, sia pure in via provvisoria, la cura della chiesa 
di Ferrara, cura che si protrasse  sino ad agosto del 1969. 
Dal settembre di quello stesso anno si trasferì a Roma per curare la chiesa della 
Garbatella, dove ancora a distanza di decenni molti dei fratelli e delle sorelle che lo 
avevano avuto come pastore ne serbavano un grato ricordo.  
 
Fu nominato Direttore a tempo pieno del Villaggio della Gioventù di Santa Severa 
ufficialmente dal luglio 1972, ma si trasferì in loco con la famigli già dal gennaio di quello 
stesso anno, e curò questo incarico sino al 31 dicembre 1973. Forse l’isolamento anche 
geografico che sopportava chi risiedeva presso il Villaggio di Santa Severa, forse un 
disaccordo sulle linee teologiche e programmatiche dell’Unione Battista, forse una crisi 
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personale lo portarono a maturare la scelta, sicuramente non facile, di abbandonare il 
ministero e di dimettersi dal ruolo pastorale, risolvendo ogni legame  con l’UCEBI. 
 
Rimase ad abitare con la sua famiglia presso il  Villaggio sino al 30 aprile 1974, data in 
cui venne  cancellato dal ruolo di ministro dell’Unione e cessò così definitivamente  il 
rapporto. 
 
Devo ricordare doverosamente che durante il tempo, relativamente breve, del suo 
ministero, fu pastore attivo ed impegnato, apprezzato in ogni ambito dove fu chiamato a 
servire. Fu membro della Commissione per la Scuola Domenicale sino al 1 dicembre 
1971. 
Dopo la sua uscita dall’Unione Battista non avemmo più occasione di vederci ed 
incontrarci, ed ho ancora oggi il rammarico di non avergli potuto chiedere, anche in 
nome della nostra vecchia amicizia, quali siano state le vere ragioni che lo portarono a 
disattendere una vocazione che aveva privilegiato non più da giovanissimo, che sapevo 
essere ben radicata e per la quale lo avevo fortemente ammirato. 
  
 
ERMANNO SPURI     (1965 – 1970) 
 
Dopo pochi mesi dalla partenza del pastore Vincenzo  Coacci,  giunse a Pordenone il 
pastore Ermanno Spuri, proveniente dalla sua precedente destinazione, la chiesa di 
Reggio Calabria e accompagnato dalla moglie Valentina e dai figlioli Fabio, Irene e 
Sandra. 
Ermanno Spuri era nato a Civitavecchia nel 1927 e crebbe in quella chiesa, felicemente 
influenzata dal ministero di Lodovico Paschetto. 
Ho chiesto alla vedova del pastore Spuri, Valentina Tuzzi, di scrivere per questo mio 
“libro” i suoi ricordi e le sue impressioni sull’esperienza del ministero svolto a Pordenone, 
e di seguito, con emozione e commozione, riporto integralmente l’intervista:   

  
“Come e da dove cominciare il racconto di questo troppo breve ma importante quinquennio della  

«nostra»  vita? (parlerò al plurale con la convinzione che Ermanno approverebbe). 

Certo, per me è un riaffiorare di “pensieri passati e ricordi sopiti” che se da un lato mi rendono un 

pochino triste nel constatare che tanti anni sono passati (!!), nello stesso tempo ancora mi 

riempiono il cuore di tenerezza e affetto per le persone con le quali ho (abbiamo) condiviso tante 

esperienze di fede, tante battaglie vinte o perse nella quotidianità delle nostre famiglie. 

 

Eravamo arrivati a Pordenone il 14 dicembre 1965, al termine di un anno travagliato per la nostra 

famiglia. “Quella sera” il sig. Emanuele Bernardini  (era l’anziano di chiesa n.d.a.) ci accolse in 
una piccola (grande!) reggia, bella e riscaldata, dove il nostro cuore ed il nostro fisico, stanco 

anche dal lungo viaggio perché arrivavamo da Sulmona, ritrovarono nuova forza, nuova speranza 

e nuovo entusiasmo per continuare l’opera del Signore. 

 

Sintetizzare in breve il ministero di Ermanno a Pordenone non mi è facile: ricordo però come 

membro di chiesa delle predicazioni piuttosto forti, che allora non sempre condividevo e che pur 

essendo sempre centrate sulla salvezza personale nel Signore Gesù, avevano dei riferimenti 

espliciti al nostro doveroso impegno nella società, poiché aveva fatto suo il brano di Luca 4: 18-19 

“Lo Spirito del Signore è sopra me; per questo egli mi ha unto per evangelizzare i poveri; mi ha 

mandato a bandire liberazione ai prigionieri, ed ai ciechi recupero della vista; a rimettere in 

libertà gli oppressi, e a predicare l’anno accettevole del Signore.”, con il quale Gesù a Nazareth 

aveva enunciato la sua opera salvifica per l ‘umanità. 

L’amore era il fulcro sul quale avremmo dovuto portare avanti la nostra testimonianza per esser 

veri credenti, uomini liberi con dignità umana di fronte ai nostri simili. 
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Penso di dover ricordare, come comunità, momenti particolarmente gioiosi quali la vivace ed 

efficiente Scuola Domenicale, le riuscite recite natalizie (per l’ultima del 1969 dal racconto del 

“Buon Samaritano” la modesta ma essenziale scenografia fu ideata e realizzata da Ermanno), le 

poesie recitate dai piccoli in occasione della “Festa della Mamma”, le gite in località bellissime 

quali Trieste, Cortina d’Ampezzo, la Valsugana, il lago di Garda….172 E poi, merito di Samuele 

Corai e dei coristi, le apprezzatissime  “trasferte” della corale ad Aviano (il pastore battista della 

base NATO era allora il dott. Solano) e Vicenza e ancora il prezioso contributo, carico di 

spiritualità, della corale stessa ai nostri culti. 

 

Per la Campagna di Evangelizzazione indetta dall ‘UCEBI nell’anno 1968 avemmo la gioia di avere 

con noi il pastore Nando Camellini (precedente conduttore della chiesa di Pordenone -  nda); 
furono giorni intensi, vissuti con entusiasmo da tutti i fratelli e sorelle di chiesa. “Getta il tuo pane 

sulle acque, perché dopo molto tempo lo ritroverai.” (Ecclesiaste 11:1). 

 

«Proprio nei giorni in cui si stava svolgendo la campagna pubblica di evangelizzazione, 
cui ha partecipato con grande impegno anche la corale, ci fu l’uccisione a Memphis del 
pastore battista Martin Luther King avvenuta il 4 aprile 1968.  La chiesa di Pordenone si 
mobilitò immediatamente ed i primi manifesti che furono affissi in città per denunciare 
l’atto di barbarie e la scomparsa del leader del movimento per i diritti civili  e la dignità di 
23 milioni di neri americani furono proprio quelli della nostra chiesa – n.d.a.»   
 

Gli studi biblici settimanali continuavano con la ricerca e l’approfondimento della Parola del 

Signore; in particolare furono trattate le Epistole di Paolo, ma per la verità non ho ricordi molto 

precisi, poiché essendo Sandra ancora piccina scendevo poco nei bellissimi e funzionali locali 

dove si tenevano gli incontri. 

Con i ragazzi, un po’ recalcitranti per la verità (molto meglio il campo da pallone del contiguo 

Collegio Don Bosco!) aveva iniziato un Corso Biblico. 

Le visite fuori porta al sig. Ceschin (che abitava a Cordovado, paese distante una trentina di 
chilometri da Pordenone – nda)  erano abbastanza frequenti e un piccolo culto a Vittorio Veneto 
in casa di fratelli siciliani aveva scadenza quindicinale. 

 

Impegni molto importanti ritengo siano stati anche i rapporti personali con don ORNELLA (se 

ricordo bene, insegnante di Teologia nel Seminario Vescovile di Pordenone) al quale lo legava la 

ricerca biblica (Ecumenismo?) ed una sincera amicizia. Diverse volte Ermanno si recò in 

Seminario per tenere lezioni di Nuovo Testamento ai seminaristi. 

Anche all’Università della Terza Età Ermanno ha avuto l’opportunità di parlare della Riforma e del 

Protestantesimo italiano. 

Poi, con l’affacciarsi nella società di allora, delle prime avvisaglie di problematiche scottanti sul 

piano etico e morale, fu molto importante il suo contributo alla conferenza pubblica organizzata 

sul tema “il problema delle nascite” dall’E.N.D.A.S. Ente Nazionale Democratico di Azione Sociale 

– circolo “Ippolito Nievo”.173 

 

Mi sembra giusto sottolineare inoltre che la poesia, la musica lirica, ma soprattutto la pittura 
furono compagne di vita di Ermanno, dopo la predicazione dell’Evangelo ed il ministero 

pastorale. 

Vorrei aggiungere una noticina molto personale per il sig. Mosè  (Grandin – nda)  che so essere 
deceduto. Lui da piccolo era un “santolo” e la sua infanzia infelice ne aveva fatto un disadattato. 

                                       
172 E quella straordinaria ed indimenticabile, anche per la complessa organizzazione che richiese, 
del 1967 alle Grotte di Postumia, nell’allora Jugoslavia. 
173 In questa occasione, era il 10 ottobre 1967, si confrontarono sul tema il pastore Spuri, il 
sacerdote don Luciano Padovese (allora direttore della Casa dello Studente di Pordenone) ed un 
rabbino israelita, Abramo Alberto Piattelli, Rabbino Capo della Comunità Israelita di Venezia, con 
la moderazione del Dott. Prof. Enzo Rizzetto. 
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Malgrado i suoi difetti ed il suo passato non troppo limpido, era un buono e noi come famiglia gli 

abbiamo voluto molto bene. 

 

Forse potremo ancora prendere in considerazione altri avvenimenti, ma poiché credo da parte 

mia di avere esaurito quasi tutte le cartucce (anche la macchina da scrivere è alla fine!) preferisco 

terminare questa serie di ricordi affermando che sono stati cinque anni felici – fra i più belli della 

mia vita. 

 

In un malinconico mattino di fine ottobre 1970, dopo aver abbracciato forte forte nonno 

Bernardini, con i nostri figlioletti partimmo per Reggio Calabria, verso nuove esperienze. 

“Sii forte e fatti animo; non ti spaventare e non ti sgomentare, perché l’Eterno, il tuo Dio, sarà teco 

dovunque andrai.” (Giosuè, 1:9)  dissi alla 35enne Valentina di allora. 

 

Lasciando Pordenone, quell’anno recisi anche i legami con le mie origini friulane, poiché nonna 

Carolina  era triestina di nascita  ed il “tata” nonno Pepili era di Cormons….. 

Mio padre, nato a Capriva del Friuli diventò piemontese a 12 anni, allorquando, profugo della 1^ 

guerra mondiale, fu portato a Torino. A casa dei miei nonni si parlava “il furlan”, ed anche per 

questo, dunque, sono stata così bene fra voi, fratelli e sorelle della chiesa di Pordenone, poiché la 

voce del sangue parlava in me. 

 

Spero che queste paginette suscitino in voi ricordi altrettanto positivi, affinché i vostri giovani 

sappiano così che il pastore Ermanno Spuri – nato a Civitavecchia il 24 settembre 1927 e tornato 

con il Signore il  9 novembre 2002 -  è stato un tempo fra voi, con Valentina sua compagna di 

viaggio e con i suoi figli, Fabio, Irene e Sandra. 

 

Che debbo aggiungere?  « BASTA! » , salvo abbracciarvi fraternamente e con molto affetto. 

Valentina Tuzzi Spuri” 

 
Della passione per la pittura di Ermanno Spuri ha già fatto cenno, con molta modestia, 
la moglie Valentina, io però desidero ricordare che egli fu non solo un pastore preparato e 
consacrato, ma anche un grande artista,  che di se stesso scriveva così:  « Dipingo perché 
sento l’ansia, l’incertezza, l’affannosa ricerca della verità e della speranza del nostro 
tempo…» E se uno stimato critico d’arte come il Prof. Nicola Villari scriveva di lui « 
Ermanno Spuri è il pittore della verità. Un poeta del pennello »  credo che queste poche 
frasi rendano molto bene l’idea di un servitore del Signore che esprimeva il suo anelito di 
libertà e la ricerca della verità evangelica sia attraverso il suo ministero pastorale che 
attraverso la pittura. Ermanno Spuri  fece un sacco di mostre in giro per tutta l’Italia, ed 
anche in questo campo ebbe il riconoscimento che si meritava. 
D’altro canto il suo spirito di artista, sempre in ricerca, trovò anche applicazioni concrete 
nella  nostra comunità. Ermanno Spuri infatti restaurò il portone di ingresso del tempio 
realizzando le decorazioni in rilievo mediante calchi in gesso e successiva verniciatura. 
Fu aiutato nell’operazione dai fratelli Piero e Tiziano Marcolin, che si preoccuparono 
successivamente di curare la manutenzione del portone medesimo provvedendo a 
sostituire alcune formelle danneggiate  con quelle che erano state lasciate di scorta. 
Ancora oggi il portone del nostro locale di culto esprime una testimonianza evangelica 
attraverso la simbologia rappresentata nelle formelle in questione, e ci ricorda l’impegno 
e la vocazione del pastore Spuri anche nel campo dell’arte. 
In chiusura vorrei annotare ancora che Ermanno Spuri era anche un “archeologo” 
subacqueo, essendo un ottimo nuotatore nato e cresciuto in una città di mare 
(Civitavecchia) e nelle sue immersioni nel mar Tirreno recuperò parecchi reperti. Io stesso 
conservo un frammento di un’anfora dell’epoca pre-romanica che mi aveva regalato. 
Per quell’inquietudine che lo animava, Ermanno Spuri ritenne di avere profuso tutto il 
suo impegno nei cinque anni trascorsi a Pordenone, e pur avendo la possibilità 
regolamentare di chiedere la conferma per un altro quinquennio, preferì lasciare la 
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comunità per fare ritorno a quella chiesa che alcuni anni prima aveva lasciato, Reggio 
Calabria 
 
 
EDDA CORAI  e GRAZIANTONIO ROTUNNO  (1970 – 1971) 
 
La partenza da Pordenone del pastore Ermanno Spuri, a fine ottobre del 1970, fu un  
avvenimento che sicuramente prese alla sprovvista la comunità, che dovette  di 
conseguenza  organizzarsi per  cercare un nuovo conduttore tra gli iscritti nel ruolo dei 
ministri  dell’UCEBI. 
Per fronteggiare questa  vacanza pastorale venne valutata  l’opportunità di rivolgere 
vocazione a GRAZIANTONIO ROTUNNO. Anche per colmare un “vuoto” un po’ 
controverso della storia della nostra comunità di quel periodo, è necessario capire da 
dove uscisse questo nominativo.  
Provenendo dalla chiesa battista di Altamura, Graziantonio Rotunno aveva studiato 
presso il seminario battista di Rivoli (To), conseguendo il relativo diploma, ma per motivi 
suoi particolari non entrò mai in rapporto con l’Ucebi come  pastore. 
In una sua lettera del 30 ottobre 1967, indirizzata all’allora segretario 
dell’Evangelizzazione Piero Bensi, Rotunno relazionava sulla sua esperienza come 
candidato in prova al ministero174 fatta presso la chiesa di Susa, preannunciando al 
tempo stesso la sua intenzione di andare a lavorare come pastore in Australia, 
accettando la chiamata di una chiesa battista di quel continente,  che però richiedeva un 
lavoro pastorale di coppia. 
Ebbe occasione di conoscere mia cugina Edda, che all’epoca, dopo aver conseguito il 
diploma di Teologia al Seminario Battista Europeo di Rüshlikon lavorava a Roma presso 
l’Istituto “Betania” con le missionarie americane Virginia Wingo e Marylu Moore per 
preparare teologicamente le ragazze e le donne battiste italiane ad un lavoro missionario,   
le chiese di sposarlo e di condividere con lui l’esperienza di ministero pastorale di coppia, 
lavorando in equipe presso una chiesa del continente Australiano. Edda accettò, si 
sposarono in Municipio a Roma il  23 novembre 1967 e partirono. Per ragioni diverse 
l’esperienza durò solo per il tempo limitato  di tre anni. 
In quel periodo, in Australia, nacque la loro unica figlia, Mara. Tornarono a Pordenone, 
dove viveva la famiglia di Edda, la quale trovò un lavoro secolare presso la base militare 
americana di Aviano, mentre Graziantonio riprese gli studi universitari, conseguendo 
successivamente la laurea in magistero che più tardi gli avrebbe consentito di accedere al 
ruolo di insegnante nella scuola pubblica. In questo contesto, nell’anno 1970, la 
comunità di Pordenone valutò la possibilità di incaricare Graziantonio Rotunno della 
propria conduzione, rivolgendogli vocazione per un ministero che sarebbe poi diventato di 
coppia. Edda si sarebbe occupata  delle attività ecclesiastiche più “tradizionali” e 
Graziantonio si sarebbe adoperato nel campo dell’evangelizzazione, preparando studi e 
seminari di formazione per la chiesa. 
Questa vicenda del ministero pastorale diede luogo ad una diatriba con il Comitato per 
l’Evangelizzazione, nel quale il pastore Michele Foligno aveva preso il posto di Piero 
Bensi. 
Una lettera di Rotunno del 15 ottobre 1970 prospetta al Comitato di assumerlo come 
pastore-operaio unitamente alla moglie per un ministero di coppia, ma poi il progetto per 
Edda Corai viene almeno per il momento accantonato.  Ciò che invece Rotunno non 
accantona è la richiesta ufficiale, formulata con la lettera suddetta, di essere ammesso 
nel Corpo Pastorale Battista per trasferimento dal ruolo del New South Wales d’Australia.  
                                       
174 All’epoca lo studente che aveva conseguito il diploma presso l’Istituto Teologico di Rivoli (o in 
altra Scuola equivalente) doveva sottoporsi ad un periodo di prova della durata di 2 (due) anni al 
termine dei quali avrebbe potuto entrare a pieno titolo nel Corpo Pastorale dell’Unione Battista. 
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Anche la chiesa di Pordenone, con propria lettera del 13 novembre 1970, comunica al 
Segretario dell’Evangelizzazione di avere ufficialmente incaricato il “pastore” (!) 
Graziantonio Rotunno della guida della comunità e chiede che venga riconosciuta allo 
stesso la “qualifica” di cui godeva in Australia. Il segretario Michele Foligno rispose che 
l’operazione non si poteva fare dovendo il Comitato rispettare il disposto dell’articolo 14 
dello Statuto Regolamento allora in vigore nell’Ucebi, e anche se la chiesa di Pordenone 
reiterò la propria richiesta, con lettera del 27 febbraio 1971, chiedendo di regolarizzare 
almeno in via transitoria la posizione di Rotunno ai fini assicurativi, non fu possibile 
sbloccare la situazione. 
Il 9 marzo 1971  il segretario dell’Evangelizzazione Michele Foligno  rispose alla chiesa di 
Pordenone ricordando, tra l’altro, che a livello pastorale c’era in quel tempo  il blocco 
delle assunzioni a motivo delle difficoltà economiche nelle quali versava l’Unione, e che 
Rotunno godeva comunque di una situazione di privilegio rispetto ad altri suoi colleghi  
che pure avevano  presentato domanda di assunzione all’Ucebi, potendo disporre 
dell’onorario (che gli veniva corrisposto direttamente dalla nostra chiesa), dell’alloggio 
pastorale, dell’assistenza mutualistica per la moglie e la figlia, nonché della vicinanza 
all’Università dove Graziantonio Rotunno stava portando avanti i suoi studi.  
La vicenda parve chiudersi con la lettera del 21 maggio 1971 del pastore Michele Foligno, 
e la chiesa di Pordenone proseguì con la coppia Rotunno-Corai questo rapporto ibrido al 
di fuori di ogni legame ufficiale con l’Ucebi. Lo stesso Rotunno aveva inoltre fatto sapere 
che a giugno del 1971 avrebbe lasciato anche Pordenone per tornare a Rivoli. 
 
Non si trattò di un ministero sereno, ed i motivi erano molteplici. Ma non desidero in 
questa sede tornare su vicende che ci addolorarono non poco. Desidero invece parlare 
ancora  un po’ più in profondità di EDDA CORAI. 
 
EDDA CORAI, membro della nostra chiesa, aveva studiato teologia all’Istituto “Betania” 
di Roma e conseguito successivamente il BD presso il Seminario Battista di Rüschlikon, 
in Svizzera. 
Edda era mia cugina; suo padre e mia madre erano fratello e sorella. Pressoché coetanei 
(c’era solo un anno di differenza tra me e lei) avevamo vissuto insieme l’esperienza della 
fanciullezza, dato che nel 1943 io e parte della mia famiglia, sfollati da Fiume d’Istria  a 
motivo della guerra, eravamo stati ospitati come “profughi” a Borgo Corai, e 
successivamente quelle dell’adolescenza e della giovinezza, condividendo la scuola 
domenicale, la corale, l’Unione Giovanile. 
 
Ho chiesto a Claudia Corai di tratteggiarne il ricordo, ed ecco quanto la stessa ha scritto 
su Edda: 
 “Mi è stato chiesto di raccontare qualche cosa circa il periodo della permanenza in qualità di 

pastori di questa chiesa della coppia Edda Corai e Graziantonio Rotunno. Preciso che avendo 

svolto il loro ministero in un tempo breve non hanno potuto svolgere un programma ben definito, 

e pertanto si sono limitati a mantenere e portare avanti le attività ecclesiastiche lasciate in eredità 

dal precedente conduttore. 

Vorrei soffermarmi soprattutto sulla figura di Edda, nata a Pordenone e con la quale ho vissuto la 

mia infanzia e adolescenza. Abbiamo frequentato insieme la Scuola Domenicale, l’Unione 

Giovanile, la Corale e tutte le attività della chiesa. Il momento decisivo per la sua scelta del 

ministero pastorale è avvenuto a “Villa Betania” in Roma. Nel 1952 avevamo frequentato un corso 

estivo in quell’istituto, e verso la fine di questa permanenza Edda mi ha detto: «Claudia, ora ho le 

idee chiare, ho deciso di studiare Teologia per diventare Pastora». 
Edda era una ragazza molto più matura rispetto all’età, sempre disponibile. Aveva grande facilità 

di approccio con gli altri: con i bambini, con i giovani, con gli anziani. In quel periodo io ero 

monitrice della Scuola Domenicale, e Edda ha svolto un ottimo lavoro come coordinatrice della 

scuola stessa. 
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La sua predicazione era semplice, comprensibile, e diffondeva una grande serenità a tutti quelli 

che l’ascoltavano. I punti più importanti dei suoi sermoni riguardavano l’amore fraterno e 

l’espansione dell’Evangelo. Edda aveva studiato Teologia al Seminario Battista di Rüshlikon e fu di 

fatto la prima donna pastore dell’UCEBI, anche se all’epoca l’ordinamento dell’Unione non 

prevedeva il  ministero pastorale femminile. La sua vita terrena è stata breve ma molto intensa. Ho 

potuto di persona constatare quanto la sua fede fosse radicata. In occasione della sua degenza in 

ospedale a Pordenone, dove venne ricoverata per tentare di curare un male che si sarebbe 

rivelato incurabile, sono andata spesso a farle visita: lei aveva sempre il suo volto sereno, un 

sorriso che dava fiducia, e riusciva ad infondermi coraggio e a testimoniare con forza la sua 

fiducia incrollabile nel Signore. Nata nel 1935, concluse la sua esistenza terrena nel 1979”. 

 
Questa la testimonianza di Claudia Corai, che ha risvegliato in me emozioni e ricordi che 
pensavo sopiti, ma che invece, con molta commozione, desidero riprendere per 
aggiungere anche la mia testimonianza sull’esperienza di questo particolare ministero. 
Questo lavoro di equipe durò sino all’arrivo del pastore Giuseppe Tuccitto nell’anno 
successivo, nel dicembre del 1971 
Purtroppo, in seguito Edda si ammalò gravemente. Il male che l’aveva colpita richiedeva 
continue trasfusioni di sangue. In una delle tante occasioni andai anch’io a fare la mia 
donazione (all’epoca ero un donatore attivo dell’AVIS) accompagnato da alcuni amici, 
alpini in congedo al par mio, che con grande spirito di altruismo si prestarono a dare 
anche il loro sangue. 
Dopo alcuni giorni andai a trovarla all’ospedale; ne ricordo la testa sul cuscino, il volto 
esangue ed emaciato, provato da un male terribile quanto crudele, ma con il suo solito 
sorriso che le conferiva una luce particolare e confermava la serenità del suo animo e la 
incrollabile certezza nell’intervento di Dio nella sua vita. 
Con voce esile mi disse che dopo aver ricevuto il sangue “degli alpini” si sentiva meglio, 
più forte, perché, si sa, quello degli alpini è un sangue particolarmente buono. Ma non 
servì a nulla, come non servirono a nulla le cure e le terapie cui venne sottoposta. 
Il 21 dicembre 1979 Edda tornò con il Signore. Anni dopo sarebbe stata raggiunta  da 
suo marito Graziantonio, anch’egli vittima precoce di quello che continuiamo a chiamare  
un “male incurabile”. 
 
Il ministero di questa coppia fu, come abbiamo detto, un ministero di transizione, in 
attesa che alla comunità fosse assegnato un altro pastore. Fu anche un ministero 
controverso, a motivo della teologia che contraddistingueva soprattutto Graziantonio 
Rotunno, e a causa della  quale non mancarono dei contrasti che si sarebbero ripercossi 
anche nel successivo ministero di Giuseppe Tuccitto, il pastore che giunse a Pordenone 
nel 1971. 
Ma la comunità amò molto Edda e Graziantonio per quelli che erano. Il ricordarli in 
questa ricostruzione storica e cronologica è anche esprimere un ringraziamento al 
Signore per averli un giorno chiamati al Suo servizio, servizio del quale la nostra chiesa 
ha avuto l’onore ed il privilegio di godere.  
 
 
GIUSEPPE TUCCITTO     (1971 – 1982) 
 
Giuseppe Tuccitto, pastore dell’UCEBI di fresca nomina, giunse  a Pordenone negli ultimi 
giorni del mese di dicembre 1971, provenendo da Firenze dove era stato, sia pure per 
breve tempo, coadiutore nella Chiesa Battista di quella città allora affidata alla cura del  
pastore Piero Bensi. 
Era giovane di età, essendo nato a Floridia (Sr) il 7 ottobre 1942, ed aveva da poco 
completato gli studi teologici presso la Scuola Battista di Rivoli (To). Praticamente 
l’assegnazione a Pordenone corrispondeva al suo primo incarico pastorale. 
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Anche a lui ho chiesto di fare un riassunto della sua esperienza di ministero a 
Pordenone, e di seguito riporto il testo di quanto ha voluto in maniera sintetica ricordare:  
 

1) periodo ministero pastorale nella chiesa battista di Pordenone: da dicembre 1971 ad 

aprile 1982. 

2) sul versante evangelico 

a) la chiesa ha risposto favorevolmente alla richiesta della Tavola Valdese di affidare 

al pastore di Pordenone la cura del gruppo valdese di Tramonti di Sopra. La 

collaborazione è durata fino alla vigilia del trasferimento del pastore ad altra sede. 

Le visite periodiche per il culto e altre necessità hanno fatto sentire meno isolati 

quei fratelli e sorelle rispetto alla posizione geografica del paese; 

b) su iniziativa della chiesa battista di Pordenone, l’evangelismo del Triveneto è stato 

stimolato sulla proposta di costituire una Federazione regionale delle chiese 

evangeliche. Il progetto è stato condiviso e nella prima assemblea convocata a 

Venezia è stato approvato lo Statuto ed eletto come segretario il pastore della 

chiesa di Pordenone; 

c) la chiesa ed il suo pastore hanno avviato un lavoro per raccogliere i ragazzi ed i 

giovani delle chiese del Triveneto. Utilizzando un prefabbricato esistente a 

Tramonti di Sopra su un terreno donato alla Tavola Valdese da Giovanni Menegon 

ed Erminia Pradolin e usufruendo di alcune camere messe a disposizione dalla 

stessa famiglia e da Emanuele Facchin sono stati organizzati i primi campi estivi di 

studio e di svago. La partecipazione è stata confortante e prezioso si è rivelato 

l’aiuto di alcune sorelle delle chiese di Venezia, Vicenza e Pordenone. Questa 

struttura provvisoria è stata sostituita, dopo il sisma che ha colpito il Friuli nel 1976, 

da una nuova costruzione. Il progetto e la realizzazione sono stati curati da Aldo 

Casonato e finanziato con un generosissimo contributo dell’HEKS (Svizzera). La 

nuova struttura era stata inizialmente destinata, per accordi presi con i finanziatori, 

la FCEI ed il Comune di Tramonti di Sopra, come accoglienza provvisoria per gli 

eventuali senzatetto del Comune. La ripresa dei campi estivi in una nuova sede più 

funzionale, di maggiore capienza ricettiva ed estremamente confortevole ha avuto 

maggiore successo per interesse e partecipazione. La chiesa di Pordenone è stata 

di nuovo in prima linea nell’organizzazione e nella gestione del Centro, 

denominato “Luciano Menegon” in ossequio al desiderio dei donatori, che ne 

erano i genitori; 

d) la chiesa ha offerto l’utilizzo dei propri locali ai battisti americani presenti nella 

base NATO di Aviano. 

 

3) sul versante cattolico 

a) in questo periodo la chiesa si è aperta agli incontri della settimana di preghiera 

per l’unità dei cristiani, soprattutto con i Padri Comboniani; 

b) il pastore è stato invitato alcune volte al Seminario Vescovile di Pordenone per 

delle conversazioni con i seminaristi dell’ultimo anno, sul ruolo dei laici nelle 

chiese protestanti. Queste occasioni sono cessate per intervento del Vescovo della 

diocesi dopo che la chiesa battista ha scelto di collaborare con i “Cristiani per il 

socialismo” e “Comunità di base” offrendo ai primi ospitalità per la loro sede nei 

propri locali; 

c) non sono mancate tuttavia adesioni ad incontri culturali e religiosi anche con 

l’intervento di alcune personalità scomode nell’ambito della chiesa cattolica, come 

don G. Franzoni, abate della Basilica di San Paolo fuori le mura di Roma. 

 

4) in città 

a) alcune adesioni a manifestazioni per la pace e la smilitarizzazione della Regione, 

come la marcia promossa dal Partito Radicale alla base NATO di Aviano; 
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b) partecipazione attiva al Referendum  sul divorzio, con distribuzione in città e 

davanti alla fabbrica di elettrodomestici Zanussi di un volantino sulla posizione 

della chiesa a favore del mantenimento della legge. 

 

5) dopo il sisma del novembre 1980 in Irpinia, la chiesa è stata pronta e solidale non solo con 

una raccolta di generi di prima necessità, ma anche nell’inviare il pastore e una sorella di 

chiesa175, insieme ad altri fratelli delle chiese di Udine e Trieste, per un turno di servizio 

verso i terremotati, in dicembre in occasione del campo FCEI a SENERCHIA (AV). Il 

pastore vi è tornato per un altro turno nel gennaio del 1981. Poi, su richiesta del Presidente 

della FCEI, la chiesa ha accettato di inviare colà il pastore per altri tre mesi, da marzo a 

maggio 1981, al fine di dare continuità al servizio. La chiesa si è fatta carico, in questo 

periodo più lungo di assenza pastorale, della conduzione della vita comunitaria 

avvalendosi di predicatori locali e di alcune collaborazioni pastorali della Regione. 

6) Ad aprile 1982 il pastore si è trasferito in via definitiva a SENERCHIA per curare il gruppo 

che era scaturito dalla predicazione evangelica nel campo FCEI e per il coordinamento del 

lavoro di una Cooperativa agricola zootecnica  sorta con il contributo della FCEI e del 

Comune di PARMA.   

 

Forse per eccesso di modestia, Giuseppe Tuccitto ha scritto,  a mio avviso, molto meno di 
quanto  in effetti è stato il prodotto del grande lavoro da lui compiuto assieme alla 
comunità e, soprattutto, assieme al Gruppo Giovanile, che all’epoca era consistente, 
motivato ed impegnato anche nel campo socio-politico oltrechè nella testimonianza.  
Aggiungo pertanto, a quanto già detto dal pastore, una serie di ulteriori informazioni, di 
chiarimenti su alcuni aspetti del ministero evidenziati nei suoi ricordi e di notizie che ci 
aiuteranno meglio a capire anche il “passaggio generazionale” che si perfezionò nel corso 
di quei dieci anni del suo soggiorno pordenonese. 
 
Parlando del Gruppo Giovanile  voglio ricordare come lo stesso lavorasse non solo 
nell’ambito cittadino e denominazionale ma in stretto raccordo con i gruppi FGEI 
(Federazione Giovanile Evangelica Italiana) del Triveneto. Avevano dato vita ad un 
notiziario molto vivace, intitolato “Koinonia” e già il nome era garanzia dell’impegno 
costante profuso da tutti nel partecipare a questa forma di comunicazione. 
In ambito cittadino portò fra di noi un gruppo musicale di giovani impegnati soprattutto 
nel raccontare i problemi di democrazia e di mancanza di libertà nell’America Latina di 
quei tempi. Il gruppo si chiamava “Violeta Parra”176, si rifaceva allo stile musicale dei 
famosissimi  “Inti Illimani” e tennero due concerti nei nostri locali, riscuotendo un 
grande successo di pubblico e di consensi.  
Il Gruppo Giovanile della nostra chiesa in occasione del secondo concerto che si tenne il 
14 ottobre 1978 così li aveva presentati: « Riteniamo che le lotte di liberazione dei popoli 
latino americani non debbano rimanere in un contesto locale, ma coinvolgere tutti coloro che 
credono nella libertà e nella  giustizia. 
Richiamare il Gruppo Musicale “Violeta Parra” per un nuovo concerto ci dà un’occasione per 
sostenere che giustizia e libertà non si devono conquistare soltanto dove le dittature si 
mostrano con il loro volto più spietato, ma anche dove le democrazie pur propagandando 

                                       
175 Si trattava della sorella TIZIANA DE COLO’ che per qualche tempo collaborò con il pastore 
Tuccitto nell’esperienza di servizio ai terremotati e di conduzione della cooperativa agricola che la 
FCEI aveva appositamente costituito. 
176
 Violeta del Carmen Parra Sandoval (San Carlos, 4 ottobre 1917 – Santiago del Cile, 5 febbraio 

1967) è stata una cantante, poetessa e pittrice cilena. A Violeta Parra si deve un'importante opera 
di recupero e diffusione della tradizione popolare del Cile, opera proseguita poi dal movimento 
della Nueva Canción Chilena. Nelle sue canzoni sono sempre presenti la denuncia e la protesta 
per le ingiustizie sociali. 
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questi valori, nei fatti li negano.Praticare la giustizia e la libertà per tutti i popoli significa 
assicurare a tutti il diritto al lavoro, all’educazione, all’apprendimento, l’accesso alla 
cultura, nonché tutti gli altri diritti democratici. » 
 
A distanza di ben trentaquattro anni da quei “proclami” ideali, ci pare forse che le cose 
siano non dico cambiate in meglio, ma quanto meno cambiate? 
Chiunque avrà occasione e modo di leggere questi ricordi potrà trarne le conclusioni più 
opportune. 
Desidero ricordare, senza intenti limitativi, che il frutto del lavoro tra i giovani portato 
avanti dal pastore Tuccitto trovò una prima positiva risposta anche nei  battesimi di 
Rossella Casonato, Paola Perissinotti e Roberto Pravisani  avvenuti il 21 giugno 1981.  
 
Il 5 maggio del 1976 un fortissimo terremoto scosse il Friuli, seminando morte (oltre 
mille furono i decessi) ed una distruzione immane su un territorio già difficile da 
percorrere a motivo della conformazione geografica e da sempre serbatoio per 
l’immigrazione di coloro che andavano all’estero a “cercare fortuna”. 
La nostra chiesa ebbe danni limitati, che non ne compromisero la stabilità, e nemmeno le 
abitazioni dei membri di chiesa patirono conseguenze, a parte la paura e lo sbigottimento 
per la catastrofe che si era  abbattuta sulla nostra Regione. Le informazioni radio che ci 
tenevano aggiornati sulla situazione parlavano di paesi di montagna con i quali le 
comunicazioni stradali erano interrotte, e che mancavano praticamente di tutto, dalla 
luce all’acqua, dai viveri agli indumenti, come è facile immaginare per tali circostanze. 
Due giorni dopo il sisma, Asterio Corai coinvolse il pastore Tuccitto, il fratello Armando 
De Colò ed il sottoscritto in una spedizione di carattere umanitario: caricammo il veicolo 
commerciale di Asterio con una ventina di damigiane di acqua potabile, e dopo un viaggio 
non privo di  difficoltà giungemmo in un paese che era rimasto isolato, e che in quel 
momento aveva un particolare bisogno di acqua (Forgaria nel Friuli). Fummo salutati 
come eroi, perché in paese l’acqua non era ancora arrivata attraverso il “soccorso 
pubblico”, ma in fondo noi avevano unicamente cercato di rendere, nei limiti delle nostre 
possibilità,  un servizio al nostro prossimo, rispondendo a ciò che il Vangelo di Gesù 
Cristo ci chiedeva di fare. 
 
Io ed  il pastore Tuccitto facemmo anche da tramite operativo con l’Amministrazione 
Provinciale di Pordenone per dirottare in zona fondi che l’HEKS177 voleva destinare alla 
ricostruzione degli edifici crollati, in particolare edifici pubblici. Fu così che la 
realizzazione della nuova scuola materna di  Sequals – Lestans, del costo di oltre 
100.000.000 delle lire di allora,  venne finanziata per intero dai donatori svizzeri in tempi 
brevissimi (pochi mesi), ed è ancora lì a testimoniare la solidarietà che riesce ad unire 
popoli di religioni e di etnie diverse  nei momenti di bisogno. 
 
Gli interventi edili sul locale di culto. La naturale vetustà del’edificio di Viale Grigoletti 5  
subì un ulteriore e repentino, quanto imprevedibile, abbattimento a causa degli eventi 
sismici verificatisi in Friuli nel maggio e nel settembre del 1976, che hanno interessato 
anche la città di Pordenone e che hanno aggravato problematiche già esistenti quali 
infiltrazioni di acqua dalle terrazze di copertura, ulteriore  sconnessione del tetto del 
tempio, scrostamento di intonaci, lesionamento di serramenti e del timpano della facciata 
prospiciente Viale Grigoletti, determinando di conseguenza un più accentuato  stato di 
degrado della costruzione. 
 
                                       
177L’ente di aiuto delle chiese Svizzere  si chiama “Hilfswerk der Evangelische Kirchen der Schweiz 
– Entraide Protestante Suisse”, da cui l’acronimo “HEKS” 
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Di fronte a tale situazione, la Comunità Battista di PORDENONE per tramite dell’Ente 
proprietario ha ricercato e reperito fonti di finanziamento nell’ambito delle organizzazioni 
protestanti a livello mondiale e tra i membri componenti la comunità medesima. 
Tale operazione ha consentito di poter effettuare tutti quegli interventi di consolidamento 
antisismico e di ristrutturazione del complesso, senza modificare in alcun modo prospetti 
e volumi che sono stati conservati nel rapporto originario, restituendo soprattutto alla 
parte esteriore dell’immobile la funzionalità e la sobrietà architettonica confacenti non 
solo alla specifica destinazione cultuale ma anche al contesto urbanistico della zona di 
inserimento. 
 
E’ quanto mai opportuno segnalare inoltre che tale intervento di ristrutturazione e 
consolidamento è stato effettuato, come già si è detto, senza onere alcuno per lo Stato, la 
Regione e gli Enti Pubblici locali. 
 
Intorno agli anni ’70 il Foreign Mission Board, che era il legittimo proprietario di quasi 
tutti i beni immobili in dotazione a chiese, attività ed Istituzioni dell’Unione Battista, 
aveva iniziato a prendere in considerazione la necessità di trasferire i beni medesimi in 
capo all’Ente Patrimoniale dell’Ucebi. 
Nella prospettiva della specifica natura congregazionalista dell’Unione e delle chiese che 
nella stessa vi avevano parte, l’idea originaria dei fratelli americani era quella di intestare 
le diverse proprietà alle singole chiese che ne avessero fatto richiesta. 
Per questo motivo anche la chiesa di Pordenone aveva esplorato la percorribilità 
dell’operazione ed avendo maturato coscienza che sarebbe stata assolutamente in grado 
di sostenere in futuro gli oneri connessi e conseguenti alla proprietà dell’immobile di 
Viale Grigoletti 5, decise di iniziare l’iter  per conseguire la veste giuridica che le avrebbe 
consentito di ricevere la donazione dal FMB. 
Di conseguenza, il 22 settembre 1975, con atto a rogiti del dott. Giuseppe Salice, Notaio 
in Pordenone, la chiesa si costituì in Ente ai sensi degli articoli 14 e seguenti del Codice 
Civile. 
L’Ente era denominato “CHIESA CRISTIANA EVANGELICA BATTISTA DI PORDENONE” e 
si era dato uno Statuto che di fatto coincideva con il regolamento interno di cui la chiesa 
medesima era già dotata. 
Compiuto questo primo passo, si rendeva necessario ottenere dallo Stato Italiano il 
riconoscimento giuridico come Ente di Culto, ai sensi del Codice Civile e delle norme 
Concordatarie 
Oltre alla numerosa documentazione che si doveva allegare alla domanda c’era necessità 
di ottenere anche l’autorizzazione da parte del Comitato Esecutivo per l’erezione in Ente 
Ecclesiastico (previsto dal Regolamento dell’Ucebi) e soprattutto fornire garanzie 
patrimoniali che la nostra chiesa non era ancora in grado di dare. 
Nonostante il Foreign Mission Board, con lettera del Legale Rappresentante dott. Roy 
Starmer del 15 dicembre 1979, ci incoraggiasse a proseguire nell’iter per il 
riconoscimento, la presa d’atto dei nostri limiti e soprattutto gli indirizzi  di fondo 
dell’Unione Battista in tema di patrimonio immobiliare, uniti ai problemi anche etici e 
teologici, oltrechè amministrativi e patrimoniali, ci dissuasero dal proseguire lungo 
questa strada, e così dell’Ente costituito non se ne fece più nulla. 
Conservo agli atti la copiosa documentazione che all’epoca richiese l’avvio e la gestione 
della pratica. 
Durante il ministero del pastore Tuccitto, e più precisamente nell’anno 1973,  fu rivisto e 
riscritto il Regolamento di Chiesa che per molti anni avrebbe rappresentato e garantito 
l’assetto normativo della vita comunitaria al proprio interno e nelle relazioni 
interecclesiastiche. 
Tale Regolamento si dimostrò quanto mai opportuno ed utile in occasione della 
costituzione della chiesa di Pordenone in Ente (vedi al riguardo note precedenti).  
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Molte altre cose potrei raccontare delle esperienze fatte assieme al pastore Tuccitto, al 
quale mi lega tuttora un forte vincolo di comunione fraterna ed una profonda amicizia 
che il tempo e le distanze non hanno minimamente ridotto. Preferisco ultimare questo 
capitolo sul suo ministero a Pordenone riportando di seguito uno stralcio di un’intervista 
che lo stesso rilasciò a “Il Piccolo” di Trieste e pubblicata in cronaca di Pordenone il 23 
giugno 1980. Nel seguente modo si esprimeva Pippo Tuccitto (noi tutti lo chiamavamo 
così) alla richiesta del cronista che voleva sapere se nella partecipazione della comunità 
di Pordenone alla vita politica e sociale della città si frapponessero impedimenti o 
emarginazioni:   
 
“Non direi, affermerei piuttosto che esiste un pluralismo ideale e politico abbastanza attivo che 

non resta chiuso entro i ristretti confini della comunità. Certo, vi sono persone le quali sostengono 

la necessità di discutere di questi problemi al di fuori della cerchia comunitaria, ma ciò non vuol 

dire che i temi e le problematiche sociali vengano rifiutate «a priori». Sostanzialmente ci sentiamo 

vicini alle posizioni della sinistra e, in questo senso, abbiamo indirizzato le nostre iniziative. 

Abbiamo votato a favore del divorzio e dell’aborto, non abbiamo pregiudiziali di stampo 

integralistico. E’ in corso da qualche tempo un intenso dibattito in seno alla comunità per quanto 

concerne il problema di una maggiore espansione della Chiesa Battista di Pordenone. E’ un 

problema molto sentito e che intendiamo risolvere quanto prima. Contiamo di realizzare un 

autentico decentramento dell’attività biblica, attraverso l’organizzazione di gruppi di studio che 

sappiano divulgare in modo capillare la dottrina protestante.» 

 

Erano gli anni in cui nelle chiese protestanti  si discuteva, a volte in modo lacerante, sul 
rapporto fede-politica. 
La chiesa di Pordenone, che con la politica si era misurata sin dall’inizio del ‘900, non 
aveva avuto dubbi nel riaffermare l’impegno del credente nella vita e nella realtà 
quotidiane al solo scopo di esprimere la propria fede in Gesù Cristo, vero liberatore e vero 
consolatore dell’intera umanità. 
 
Il terremoto ( un altro…) dell’Irpinia del 1980 trovò ancora una volta la nostra comunità 
pronta e solidale nell’emergenza e nel portare aiuti immediati a quelle popolazioni, al 
punto che decidemmo, con un po’ di rammarico ma con grande senso di condivisione, di 
lasciar partire il pastore Giuseppe Tuccitto, che nell’aprile del 1982 si trasferì 
definitivamente a Senerchia (Av), come egli stesso ha narrato  nei suoi ricordi. 
 
 
IL PERIODO DI VACANZA PASTORALE   (aprile 1982 – giugno 1983) 

 
Sino dal momento in cui il pastore Tuccitto era partito per le zone terremotate dell’Irpinia 
(dicembre del 1980) per svolgervi il suo primo turno di servizio a favore delle popolazioni 
di quel territorio, la comunità si rese conto che avrebbe dovuto affrontare un periodo non 
breve di mancanza di un conduttore. 
Non si perse d’animo, non si scoraggiò, anzi al contrario rinserrò le fila e decise di 
portare avanti comunque tutte le attività ecclesiastiche che in quel momento animavano 
la vita della chiesa, affiancando il lavoro del consiglio di chiesa e collaborando con il 
massimo dell’impegno.  
Parliamo dunque di culti domenicali, guidati da alcuni predicatori membri di chiesa, ma 
anche molto aiutati in questo dalla fraterna e amorevole condivisione della particolare 
situazione che stavamo attraversando da pastori delle chiese limitrofe, ed anche da 
alcuni di essi che venivano un po’ più da lontano… 
Desidero in questa sede rinnovare i miei personali ringraziamenti ai pastori Iginio Carera, 
Agostino Garufi, Gian Maria Grimaldi, Teodoro Fanlo y Cortes,  Claudio Martelli, Giorgio 
Bouchard (allora Moderatore della Tavola Valdese che presiedette  con lo straordinario 
apporto della nostra corale il culto di Pasqua di domenica 19 aprile 1981), Antonio 
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Adamo (che domenica 3 maggio 1981 portò in mezzo a noi, per una sorta di gemellaggio 
con  la corale della nostra chiesa  e per uno straordinario messaggio canoro, la corale 
valdese di Luserna San Giovanni), Giuseppe Tuccitto (in occasione di  un  ritorno 
temporaneo da Senerchia il 17 maggio 1981 prima del trasferimento definitivo in quella 
sede), Nando Camellini, Liberante Matta, Alfredo Berlendis, Paolo Spanu, Piero Bensi per 
il loro impegno e per la cura amorevole che ci riservarono nelle diverse occasioni. 
Vanno anche ricordati quei fratelli e quelle sorelle che contribuirono ai culti domenicali 
con le loro predicazioni: desidero qui ricordare la sorella Franca Corai, i fratelli Michele 
Campione, Graziantonio Rotunno il prof. Adamo Donini, la dott.ssa Lidia Casonato 
Busetto e, senza falsa immodestia, anche il sottoscritto che all’epoca ricopriva l’incarico 
di Anziano della chiesa.  
Oltre al culto domenicale, proseguivano le attività della Scuola Domenicale, del Gruppo 
Giovanile, della corale (ovviamente!), dell’Unione Femminile e degli studi biblici. 
A riguardo di quest’ultima attività va ricordato come la chiesa avesse deciso di dare 
attuazione alla proposta del Consiglio di Chiesa di sperimentare degli studi autogestiti ed 
itineranti, tenuti cioè di volta in volta presso le abitazioni di fratelli e sorelle che si fossero 
resi disponibili ad ospitare un certo numero di persone. 
Il primo incontro si svolse il giovedì 26 febbraio 1981 nella casa di Maria Tragante e 
Alfonso Perissinotti. Mi ero assunto il compito di condurli io, gli studi biblici, anche in 
considerazione del fatto che all’epoca, come ho già detto più sopra,  ricoprivo l’incarico di 
Anziano della comunità. Avevo preparato una serie di riflessioni  sulla preghiera, sul 
“Padre Nostro” in particolare, traendo spunto  per l’occasione   dalle meditazioni che anni 
addietro sullo stesso tema erano state tenute al Culto Radio della domenica mattina. 
Il primo impatto con questa formula fu a dir poco straordinario: parteciparono 
all’incontro ben 22 fratelli e sorelle, che misero in seria difficoltà i padroni di casa per 
quanto riguardava i … posti a sedere! 
Dopo 11 (undici) incontri, il ciclo ebbe termine il 21 maggio 1981. Fu per me, e non credo 
solo per me, un’esperienza straordinaria e arricchente nel vedere il gran numero di 
persone presenti (non furono mai meno di 20/22 e talvolta superarono anche le 30) ma 
soprattutto nel sentire la compattezza e la solidità della fede dell’intera comunità che 
affrontava con grande spirito di servizio e di consacrazione questo tempo di prova, 
spendendosi senza riserve  per la testimonianza e la predicazione dell’Evangelo di Cristo. 
In quei tempi  si tennero i referendum abrogativi della legge 194 (la legge che consentiva 
anche in Italia di praticare in certi casi l’aborto terapeutico) e così anche la  chiesa di 
Pordenone volle far sentire pubblicamente la sua voce attraverso la distribuzione al 
mercato settimanale del 13 maggio 1981 di un volantino, discusso e approvato 
comunitariamente in occasione di un incontro speciale introdotto dal compianto Luciano 
Pradolin (che di lì a pochi anni sarebbe immaturamente ed improvvisamente tornato con 
il Signore nel fiore dei suoi giovani anni) e in una riunione dopo-culto. Il volantino in 
questione motivava le scelte etiche e laiche della nostra comunità in materia di leggi dello 
Stato, ribadendo comunque nella nostra responsabilità di credenti il nostro fermo e 
motivato NO alla richiesta di abrogazione. 
Nel test elettorale, i referendum proposti vennero entrambi bocciati, e la legge 194 
(rimasta ovviamente in vigore) ancora oggi torna periodicamente a dividere il mondo 
politico e sociale della nostra nazione con la contrapposizione delle idee dei cattolici 
integralisti e dei “laici” liberali… 
 
Nel corso dell’anno 1981 la Federazione Regionale delle Chiese Evangeliche del Triveneto, 
il cui segretario era allora Lidia Casonato Busetto della chiesa valdese di Venezia, tenne a 
Pordenone un incontro al quale partecipò il presidente della Federazione Nazionale – 
FCEI,  pastore dott. Piero Bensi. 
La stampa locale dette ampio risalto all’avvenimento, pubblicando un resoconto con 
relativa fotografia e titolandolo “Le chiese evangeliche cercano nuovo spazio con prediche 
via etere” e spiegando che l’intento era proprio quello di far sentire la propria voce 
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attraverso la radio. Fu rilevato che il servizio radio era divenuto uno strumento 
essenziale per un più diretto coinvolgimento delle realtà locali. 
Lo stimolo alla discussione era venuto anche dal fatto che la Rai di Trieste diffondeva a 
livello regionale un programma intitolato “10 minuti con la Bibbia” curato sin dagli anni 
1978/79 dal pastore Liberante Matta. 
Questa rubrica successivamente cambiò nome e divenne “Incontri con la Bibbia” ed 
ancora oggi va regolarmente in onda, grazie al contributo di un team di predicatori 
volontari, coordinato dal pastore L. Matta, ogni giovedì sera alle 18,50 circa su Rai 1 
Regione, al termine del Giornale Radio del Friuli Venezia Giulia. 
Io stesso collaboro tuttora alla rubrica, avendo iniziato le mie prime conversazioni  già 
dal 7 giugno e dal 7 novembre 1986. 
 
Nel corso dell’anno 1983 la città di Pordenone fu oggetto di visita da parte di un gruppo 
di pastori protestanti della Germania e di collaboratori che in quel momento erano in 
Italia assieme a 500 anziani in villeggiatura a Bibione. 
Furono ricevuti in Seminario Vescovile dal prof. Ornella, buon conoscitore della realtà 
evangelica e amico di alcuni dei pastori che in precedenza avevano guidato la chiesa di 
Pordenone. Incontrarono anche il Sindaco, sig. Rossi che disse loro che la città si sentiva 
“ecumenica”  avendo già da anni un costruttivo rapporto con la locale chiesa battista, e 
dal direttore della Camera di Commercio, dott. Magnino. 
Si trattò evidentemente di un evento abbastanza inusuale, tanto che il “Messaggero 
Veneto” del 28 maggio pubblicò un articolo corredato da una fotografia.  
 
Ma oltre alle attività ecclesiastiche proseguivano anche le ricerche in campo nazionale 
per dare alla chiesa di Pordenone un nuovo conduttore. Dopo aver interpellato al 
riguardo più di un possibile candidato individuandolo tra i membri del corpo pastorale 
dell’Ucebi (senza esito), coinvolgendo sempre nelle nostre ricerche il Comitato Esecutivo 
dell’Unione Battista, la scelta comune si indirizzò verso un pastore che  conoscevamo già 
da tempo, residente in zona, che di fatto non aveva la cura di una vera e propria 
comunità, e che rispondeva al nome di Liberante Matta. Non più giovanissimo (la data di 
nascita è il 10 gennaio 1925) ritenevamo che avesse tutte le caratteristiche per assumere 
la conduzione della chiesa di Pordenone e per curarne gli assetti e gli sviluppi 
evangelistici a tutto campo. La scelta non risultò facile, per motivi diversi, e per certi 
aspetti anche controversa,  ma decidemmo, avendo chiesto in preghiera l’aiuto e la luce 
dello Spirito di Dio, di accettare la sfida. 
Fu così che il 26 giugno 1983 il pastore Liberante Matta e sua moglie Sidonia  Benedetti 
giunsero in mezzo a noi per affrontare e condividere una tappa del cammino che come 
chiesa del Signore eravamo chiamati  a percorrere. 
 
 
LIBERANTE MATTA    (1983 – 1988) 
 
Anche a Liberante Matta, ancora oggi attivo ed impegnato nel suo ministero (un pastore 
non va mai in pensione…) e conduttore da oltre 26 anni della rubrica radiofonica 
“Incontri con la Bibbia” che Rai Regione del Friuli Venezia Giulia mette in onda ogni 
giovedì alle 18,50 dopo il GR1 regionale, ho chiesto di ricordare le sue esperienze del 
pastorato a Pordenone. Riporto di seguito quanto ebbe a scrivermi al riguardo: 
 
  “Esperienze e ricordi del mio pastorato a Pordenone 

 
“Servite l’Eterno con letizia; 

 presentatevi gioiosi a Lui!” 

 (Salmo 100:2-3) 
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Giunsi a Pordenone, dopo una nomina un po’ travagliata, il 26 giugno 1983 per iniziare una nuova 

conduzione in seno alla locale Comunità Evangelica Battista. L’essere investiti da un incarico 

pastorale è un grande onore ma è altresì un onere non indifferente per la responsabilità che esso 

comporta e che suscita sempre (anche in un pastore con ben 36 anni di servizio maturati) 

emozioni e preoccupazioni derivanti dall’incognita dell’essere all’altezza del compito in risposta 

alle attese della comunità. Alle perplessità, che umanamente si affacciano, grazie a Dio 

subentrano le certezze dello Spirito che fuga ogni dubbio e supera ogni limite vivendo il tutto 

secondo quanto dichiarato dal salmista nel testo succitato. Ne avevo di già avuto prova in 

occasioni precedenti e ne riebbi maggiormente nel corso del mio quinquennio di ministero a 

Pordenone. 

Ora mi chiedo: a distanza di tanto tempo (è trascorso più di  un ventennio) cosa rimane di vivo in 

me di quella esperienza? 

Rispondo: innanzitutto la evidente concezione del vivere democratico di una comunità che non è 

unanime nell’elezione del proprio pastore ma lo diviene a elezione avvenuta (criterio 

maggioritario) rendendosi così unitariamente disponibile verso il nuovo conduttore. 

Ho sperimentato che un tale modo di vivere la “democrazia ecclesiastica” nella comunità 

pordenonese ha costituito, e spero costituisca ancora, anche se ne dubito, il fondamento del suo 

sviluppo qualitativo e quantitativo, organizzativamente contraddistinto dalla libertà di pensiero, 

dalla diversità di opinioni volte al cristiano confronto e sempre approdanti, nonostante le 

avversioni sempre motivate, a risultati unitari. E’ certamente merito dei “padri fondatori” della 

comunità che, realizzando per primi l’unità fraterna (la fusione di due gruppi preesistenti) 

prescindendo da proprie maniere d’intendere l’ecclesiologia, hanno fatto scuola di sano e 

concreto congregazionalismo reale divenuto nel tempo cultura e tradizione che distingue la 

comunità nel mondo battista italiano. 

In virtù di ciò ho trovato facilmente la disponibilità di tutti all’apertura verso il mondo esterno 

attraverso: la collaborazione con le altre realtà evangeliche e non soltanto locali; il discorso 

ecumenico e l’ecumene praticata; l’attività sociale e culturale verso la città con la realizzazione 

della “Sala Menocchio” aperta a gruppi artistici locali ed a comunità di altre denominazioni; 

l’iniziativa che porta allo sviluppo della “Federazione delle Chiese Evangeliche del Triveneto” 

grazie al documento statutario propositivo del pastore ed approvato dall’assemblea di Venezia 

(già negli anni 70). 

Tuttavia c’è da dire che, anche se nel consiglio di chiesa vi era “battaglia” con spirito fraterno, il 

fine ultimo era sempre volto al progresso della comunità al suo interno per una più efficace opera 

di testimonianza. 

Lasciai la sede di Pordenone il 26 giugno 1988 alla scadenza di un quinquennio ricco di molte luci 

e di qualche ombra. Ho sempre creduto e credo che le comunità si possono arricchire con l’arrivo 

di voci nuove e idee nuove, cosa possibile con il cambio di conduttore. Confesso, talvolta mi è 

successo di scoprire che l’arricchimento non si è verificato e mi sono sentito uno sconfitto. In ogni 

caso, malgrado tutto quello che è riconducibile ai limiti umani, il mio grazie non può mancare 

verso il Signore per la sua chiamata: “Io rendo grazie a Colui che mi ha reso forte, a Cristo Gesù, 

nostro Signore, per avermi stimato degno della sua fiducia, ponendo me al suo servizio” (1^ 

Timoteo 1:12) e verso la comunità che mi ha accolto e spiritualmente arricchito.” 

 

Il pastore Matta tenne la sua prima predicazione “ufficiale” come nuovo conduttore della 
chiesa di Pordenone domenica 3 luglio 1983. La domenica successiva 10 luglio avvenne 
l’insediamento solenne, secondo la prassi in uso nelle chiese battiste, con la 
partecipazione dell’allora Presidente dell’Ucebi, pastore Piero Bensi. 
 
Durante il ministero del pastore Matta ripresero con maggiore convinzione anche le 
relazioni ecumeniche, e già nel gennaio del 1984, in occasione della “Settimana di 
Preghiera per l’Unità dei Cristiani” ci fu un significativo incontro nella concattedrale 
cittadina di S. Giorgio di cui “Il Popolo”, organo di informazione della Diocesi di 
Concordia-Pordenone, da’ il seguente resoconto, accompagnandolo con alcune foto 
dell’evento nell’edizione di domenica 29 gennaio 1984: 
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“ Cattolici ed evangelici attorno il Cristo del ‘500 -  La «settimana di preghiera per l’unità 
dei cristiani» ancor più sentita e vissuta questa volta (lo hanno confermato le molte riunioni 
di preghiera soprattutto organizzate in città come negli altri paesi della diocesi) ha avuto 
martedì sera, per Pordenone, un significativo epilogo con una riunione tenuta a S. Giorgio e 
riuscita, ci si perdoni gli aggettivi, quanto mai fraterna, bella e commovente. Nel tempio 
assai affollato, c’erano cattolici (sacerdoti e fedeli non solo del capoluogo ma pure della 
zona) e la comunità evangelica locale al completo. Sul presbiterio era stato issato il grande 
Crocefisso del ‘500 che - come felicemente ha osservato mons. Vescovo -  fu costruito 
quando la divisione tra fratelli non era ancora avvenuta e che pertanto rappresentava un 
ulteriore significativo invito a ricostituire l’unità cristiana. 
La corale evangelica diretta dal maestro Samuele Corai, già apprezzata nella celebrazione 
del V° centenario della nascita  di Lutero, ha alternato le sue magnifiche interpretazioni di 
canti sacri a quelli dell’assemblea, la quale ha recitato unita il «Padre Nostro» ed ascoltato, 
compresa e commossa, il Presule e il pastore Liberante Matta, che hanno formulato un 
fervido auspicio per la riunione di quanti credono in Cristo. Si è pure avuto un significativo 
scambio di doni, sottolineato – confermando così quanto fosse stato felice – da uno 
spontaneo intenso applauso: il pastore Matta ha presentato una pregevole edizione della 
Bibbia al Vescovo che ha ricambiato con il dono di un piatto di fabbricazione palestinese, 
sul quale poggiava una lampada ripiena di olio, simbolo della luce di Dio. 
Alcuni brani del Vangelo di Giovanni, che assai bene riflettono l’esigenza dell’unità dei 
cristiani, la recita del «Credo» (con una sola variante per gli evangelici: al posto di «Chiesa 
Cattolica» hanno detto «Chiesa universale»), e una preghiera pure recitata collettivamente e 
che si ispirava all’invocazione di Gesù nella vigilia della sua Passione, perché i fratelli 
fossero uniti, hanno concluso assieme ad un canto collettivo sull’unione dei cristiani e in 
un’atmosfera commossa, questa manifestazione destinata senza dubbio ad avere riflessi 
positivi nel cammino verso l’unione e nella vita religiosa dei cristiani del Pordenonese.” 
 
Il 1° maggio 1985 si tenne a Tramonti di Sopra, come da consuetudine che durava già da 
qualche anno, il raduno delle chiese membro della Federazione Regionale del Triveneto, 
al quale la corale della nostra chiesa dette un contributo rilevante presentando un 
programma di inni e canti, accompagnati da una introduzione sull’innologia nel servizio 
religioso protestante. 
 
Nel corso di due assemblee di chiesa straordinarie tenutesi il 15 dicembre 1985 e il 12 
gennaio 1986, su proposta di una apposita commissione di lavoro a ciò espressamente 
incaricata dalla comunità, venne approvato un nuovo Statuto-Regolamento di Chiesa, 
più rispondente al nuovo assetto ordinamentale che nel tempo si era data l’Ucebi e più 
consono ai principi congregazionalisti del Battismo. Tale Regolamento, salvo alcune lievi 
modifiche apportate allo stesso nel corso dell’anno 1997 per uniformarlo ai principi del 
reciproco riconoscimento in vigore tra le Chiese Battiste, Metodiste e Valdesi italiane, 
rimase in vigore sino al 26 marzo 2011, allorquando una profonda revisione lo mutò in 
maniera sostanziale. 
 
Alla prima assemblea ordinaria di chiesa che si svolse secondo il nuovo regolamento che 
la comunità si era dato, il 23 febbraio 1986, la relazione del consiglio evidenziava qualche 
criticità nella vita e nel rapporto comunitario, scrivendo al riguardo: “Lo Studio Biblico 
non è stato molto seguito nonostante le riunioni a domicilio e non è ripreso in attesa di un 
impegno che si richiede ad una percentuale accettabile dei membri di chiesa; il 
catecumenato si è concluso con due battesimi e due ammissioni, l’attività della corale è 
stata intensa ed ha conseguito il risultato di due registrazioni con altrettante musicassette 
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diffuse in Italia dallo SPAV 178;  il Gruppo Giovanile, seppure a corrente alternata, ha svolto 
positivamente il proprio lavoro; l’attività ecumenica è proseguita con incontri a vari livelli, 
tuttavia, dobbiamo dire di essere ancora lontani dalla realizzazione dei programmi che 
avevamo formulato nelle scorse assemblee e che richiedevano, con l’approvazione di tutti, 
un rinnovamento dei rapporti interpersonali su base d’amore e di rispetto reciproco, una 
rinnovata consacrazione al servizio, una più incisiva azione di testimonianza all’esterno, ed 
un impegno maggiore per lo studio della Bibbia, dei principi Battisti e della ricerca 
teologica. Erano e sono questi i presupposti indispensabili che potranno consentire alla 
Comunità un’azione evangelistica efficace e un inserimento valido nell’ampio discorso 
religioso che la società di oggi richiede sulla spinta di un ritorno al sacro. Guai a noi se 
procacciamo una fede egoistica che vuole l’esperienza del fatto religioso come strettamente 
intimo che prescinde dall’obbligo di parteciparlo. Parliamo della necessità di una spinta che 
porti al risveglio della nostra comunità, al conseguimento di una nuova spiritualità che ci 
faccia essere un unico corpo di Cristo proteso allo sviluppo di tutte le sue membra.” 
 
Il 22 marzo 1986 la chiesa di Pordenone organizzò  presso l’auditorium della locale Casa 
dello Studente una conferenza-dibattito pubblica sul tema «Scuola, fede e libertà 
(discutiamone dopo la circolare Falcucci)» alla quale presero parte don Luciano Padovese, 
il prof. Emmanuele Paschetto (pastore evangelico) ed il prof. Giuseppe Fabbroni, avvocato 
e insegnante, con la moderazione del pastore Liberante Matta. Dell’incontro, quanto mai 
di attualità per dibattere il tema dell’ora di religione a scuola, diedero ampio resoconto 
sia il periodico locale “L’altra città” per la firma di Italo Corai, che “Riforma” con un 
articolo di Michele Campione. 
 
Durante l’anno 1986 si verificò  un fatto che sulla base degli studi e delle ricerche da me 
eseguiti nel tempo  posso sicuramente definire un clamoroso “errore storico”. 
Si organizzarono incontri ed occasioni speciali per celebrare i 75 anni della Chiesa 
Evangelica di Pordenone, e gli errori, sui quali, ahimè, non intervenimmo in tempo utile 
furono soprattutto due: 
il primo riguardava la costruzione dell’edificio di culto, che inaugurato nel 1913, avrebbe 
compiuto 75 anni nel … 1988! 
Il secondo, se faceva riferimento alla data di nascita “ufficiale” della comunità (anno 
1903) era già scaduto…nel 1978! 
 
Fatto sta che la stampa locale, opportunamente sensibilizzata ed informata, diede ampio 
risalto all’avvenimento con articoli pubblicati su “Il Gazzettino” del 29 novembre  e del 1 
dicembre 1986, e sul “Messaggero Veneto” del 30 novembre 1986, accompagnandoli con 
foto dell’edificio e della comunità raccolta nel tempio il 30 novembre 1986  per un culto 
solenne con la predicazione dell’allora Presidente dell’Ucebi pastore Paolo Spanu e con la 
partecipazione della corale diretta da Samuele Corai (così recitava l’invito scritto rivolto 
alla cittadinanza). Alla giornata commemorativa era intervenuta anche la famiglia del 
pastore Fernando Camellini, già conduttore della chiesa, appositamente invitata. 
La riuscita della giornata fu memorabile e gratificante, con il coinvolgimento della 
comunità,  delle autorità civili e religiose, della popolazione e delle istituzioni della città; e 
forse festeggiando in anticipo il “compleanno” del nostro locale di culto gli abbiamo, come 
dice un detto popolare « allungato la vita…».  
 
Posso assicurare i lettori delle presenti memorie che siamo stati molto più attenti 
nell’organizzare e predisporre le celebrazioni per il “centenario” del tempio, che si 
svolgeranno nel 2013, con perfetto rispetto (questa volta) dei tempi e della storia.  
                                       
178 Il SERVIZIO PRODUZIONE AUDIOVISIVI SPAV era all’epoca una attività istituzionale 
dell’UCEBI. Le registrazioni realizzate vennero per molti anni impiegate nella diffusione del culto 
radio. 
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Il pastore Matta, oltre che sul fronte comunitario e nelle relazioni con la città, fu anche 
molto attento ai rapporti con le chiese sorelle più vicine, tanto da essere nominato 
Segretario della Federazione delle Chiese Evangeliche del Triveneto (che si era costituita 
il 24 marzo 1974 anche per effetto della forte spinta propositiva  e per il convinto 
interessamento esercitati dalla chiesa di Pordenone).179 
Proprio in questa veste inviò a “Il Gazzettino” una vibrante lettera di protesta (che il 
quotidiano  pubblicò nel numero del 11 aprile 1987) avente per oggetto le discriminazioni 
che avvenivano nell’ambito scolastico cittadino in ordine all’applicazione della legge 449 
dell’11 agosto 1984 che garantiva la libertà di coscienza a quanti intendessero non 
avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica. Il titolo della lettera era “Un nuovo 
sopruso che calpesta la legge e la libertà di fede”. 
Ci fu una certa eco soprattutto tra coloro che da sempre (sia evangelici che cattolici) si 
battevano per la laicità dello Stato così come vuole la Costituzione, ma…ancora oggi 
siamo di fronte alle medesime questioni nel contrasto/conflitto tra scuole statali e scuole 
confessionali (cattoliche) e sui criteri dell’insegnamento religioso. 
Ho conservato copia del quotidiano e quanti fossero interessati a leggere l’intero 
contenuto della lettera in questione me lo possono chiedere. 
 
Il pastore Matta provvedeva altresì a tenere informata periodicamente la comunità di 
tutto ciò che riguardava la vita e le attività della chiesa con notiziari a frequenza 
quadrimestrale. 
 
Nel corso dell’ anno 1987 la comunità ricevette una consistente donazione (in denaro e 
beni immobili) da parte di due anziani membri di chiesa, Alfeo Corai e Pina Vicenzini che, 
non avendo eredi lasciarono ogni loro bene alla chiesa. Fu così che venne deciso, tra le 
altre cose, di impiegare la somma ricevuta per sistemare in via definitiva i nostri locali 
sussidiari, in particolare quella che poi sarà chiamata  sala “Menocchio” ed alcuni vani al 
primo piano. A  seguito di autorizzazione per l’ esecuzione di opere prot. n° 45037/86 
rilasciata dal Comune di Pordenone, su richiesta del  pastore Liberante Matta, in data 12 
febbraio 1987, si effettuarono  opere di straordinaria manutenzione interne con 
variazione della forometria nonché la costruzione in ampliamento di locali ad uso 
centrale termica ed autoclave. 
Il progetto, a firma del geom. Gardin Ventilio, prevedeva la costruzione di una centrale 
termica esterna e locale adiacente, allargamento portone, sporti in getto sopra le porte di 
accesso, trasformazioni interne quali demolizione w.c. esistenti, innalzamento della quota 
per la realizzazione dei nuovi servizi, realizzazione di tramezzi al piano terra, divisione 
locali al primo piano per la realizzazione di bagno-w.c., cucina e corridoio per quella che 
successivamente sarebbe diventata la “foresteria” della chiesa. 
Questo intervento rappresentò il definitivo assetto interno dell’ intero fabbricato, quale lo 
stesso risulta dall’odierno stato di fatto.  
Il costo complessivo delle opere realizzate superò di gran lunga quanto preventivato, e 
non fu sufficiente la somma in contanti lasciataci in eredità da Pina Vicenzini, vedova di 
Alfeo Corai, tornata con il Signore  il 1 novembre 1984, né la differenza messa a bilancio 
dalla cassa della chiesa per saldare fornitori e professionisti. Fu necessario richiedere un 
“contributo” di 12 milioni di lire al Foreign Mission Board, che con grande generosità ce 
lo concesse. 
La questione di questo sforamento della spesa prevista (77 milioni contro i 66 del 
preventivo) suscitò parecchi malumori fra i membri di chiesa, e gli “scricchiolii” di un 
rapporto fiduciario con il pastore che si andava incrinando cominciarono a farsi sentire. 
 
                                       
179 In relazione alla Federazione Regionale delle Chiese Evangeliche del Triveneto voglio ricordare 
che il pastore Giuseppe Tuccitto ne fu il primo Segretario. 
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Comunque, domenica 13 marzo 1988 vennero  inaugurati ufficialmente i nuovi locali. Il 
periodico “L’altra città” edito dalla sezione cittadina del Partito Radicale così dette la 
notizia dell’avvenimento: 
 
“Menocchio: un martire dimenticato – Domenica 13 marzo è stato inaugurato in città un 
nuovo spazio, un piccolo auditorium adatto per conferenze, riunioni, rappresentazioni 
teatrali e musicali ricavato nell’edificio retrostante la Chiesa Cristiana Evangelica Battista 
di Pordenone, in Viale Grigoletti. 
Con molta sensibilità ed intelligenza storica la sala è stata intitolata ad un personaggio 
della storia locale, una vittima della Santa Inquisizione, che la memoria collettiva aveva 
rimosso perché estremamente scomodo e che soltanto in tempi recenti ha riconquistato il 
giusto riconoscimento: Domenico Scandella, detto il Menocchio.180  
La difficoltà del rapporto con il pastore Matta maturate negli ultimi anni del suo 
ministero a Pordenone  trovano una mesta conferma in occasione dell’assemblea 
ordinaria annuale di chiesa del 21 febbraio 1988, che sarà anche l’ultima che vedrà la 
partecipazione del pastore. 
 
In alcuni paragrafi della relazione del consiglio di chiesa e nelle esternazioni personali di 
Liberante Matta individuiamo un disagio piuttosto notevole. 
Ne riporto, per dare un senso al discorso e facilitare la comprensione del momento 
difficile che la chiesa stava vivendo, alcuni spunti: 
 
“L’anno passato è trascorso in maniera regolare, con i suoi momenti di gioia e di tristezza, 
con i soliti alti e bassi che caratterizzano ormai da tempo la vita e l’impegno della nostra 
come di altre comunità cristiane. 
Ai dati per così dire storici e statistici qui allegati dobbiamo aggiungere il voluto estraniarsi 
dalla vita della Comunità di alcuni fratelli ed il disimpegno, quasi allo scadere del 
mandato, di due membri del Consiglio. 
Ciò è stato forse determinato da disaccordi, ma certamente la mancanza di un fraterno 
confronto all’interno della Comunità su eventuali punti di divergenza rappresenta un fatto 
negativo per l’intero rapporto comunitario, soprattutto allorquando c’è motivo di ritenere che 
le diversità siano riconducibili a questioni banali del nostro comportamento come umani. 
Forse per questi motivi (che potrebbero non essere i soli) non è stata sentita l’esigenza di 
avere, come attività comunitarie, riunioni di studio biblico e di preghiera, lasciando all’unico 
vero momento unificante del culto domenicale l’occasionalità e la fugacità dell’incontro tra 
fratelli. Alle difficoltà di rapporto con alcuni fratelli va’ aggiunta una specie di delega di 
comodo data per l’organizzazione delle diverse attività ecclesiastiche e lo scarso sostegno 
fornito al lavoro ed al ministero Pastorale, forse fraintendendo il concetto della non 
divisibilità di alcune delle responsabilità connesse al ministero medesimo. C’è stata scarsa 
attenzione ai problemi della città. Al lavoro ecumenico ha risposto un numero troppo 
limitato di persone per poterlo considerare come attività comunitaria. Tale impegno 

                                       
180 Domenico Scandella detto Menocchio, diminutivo popolare di Domenico (Montereale 
Valcellina, 1532 – Portogruaro, 1599) fu un mugnaio friulano, processato e giustiziato per eresia 
sul rogo dall’Inquisizione. La sua vicenda è stata resa nota dallo storico Carlo Ginzburg nel saggio 
«Il formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio del '500», pubblicato nel 1976, ed al 
quale vi rimando per una conoscenza più approfondita del personaggio. Due grandi eventi storici, 
scrive Ginzburg, resero possibile un caso come quello di Menocchio: l'invenzione della stampa e la 
Riforma.  La stampa gli diede la possibilità di porre a confronto i libri con la tradizione orale in cui 
era cresciuto, e le parole per sciogliere il groppo di idee e fantasie che avvertiva dentro di sé.  
La Riforma gli diede l'audacia di comunicare ciò che sentiva al prete del villaggio, ai compaesani, 
sgli inquisitori anche se non potè, come avrebbe voluto, dirle in faccia al Papa, ai Cardinali, ai 
Principi.”  
In suo onore è stato creato a Montereale il Circolo Culturale Menocchio. 
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andrebbe rafforzato, sostenuto ed incoraggiato, per rendere più incisiva e credibile la 
nostra presenza evangelica in città, visto che ormai non siamo nemmeno più i soli, ed in un 
momento storico e sociale che vede proliferare anche a Pordenone sette e movimenti 
religiosi. Scarsa a livello collettivo la partecipazione alla vita dell’evangelismo triveneto 
(rapporti con altre Comunità sorelle, con la Federazione Regionale, con il Centro di Tramonti 
di Sopra): quali dunque le cause di questa disaffezione? Può trattarsi solo di crisi personali, 
di impegni eccessivi, oppure ci troviamo di fronte ad una generalizzata indifferenza verso 
questo tipo di lavoro? 
Anche il nostro rapporto con l’UNIONE BATTISTA è risultato emarginato: dopo aver 
accettato sia pure con le giuste riserve e perplessità il PIANO DI COOPERAZIONE proposto 
dall’Ucebi, non ne abbiamo ulteriormente approfondito l’importanza e gli sviluppi. Forse, 
abbiamo dedicato troppo tempo alle tante questioni interne sia pure importanti (i lavori 
dello stabile in primis) che con il loro carico di impegni mal ripartito fra di noi hanno finito 
con il non lasciare più spazio ad altre forme di coinvolgimento. 
Se esiste il rammarico per le cose che insieme avremmo potuto realizzare, crediamo tuttavia 
che nell’animo ci debba essere una grande speranza, una speranza che solleva e allarga 
l’orizzonte, e che ci viene, contro le apparenze della nostra infedeltà al Signore, dalla 
consapevolezza di credere, sia pure debolmente, in maniera imperfetta, in un Dio che è 
fedele.” 
 
Allegato alla relazione del Consiglio di Chiesa all’assemblea ordinaria c’era un documento 
preparato dal pastore Matta, una sorta di “relazione di minoranza” che di seguito 
trascrivo, perché ancora oggi lo considero un documento pregnante e di grande 
contenuto, anche se esprimeva il disagio, il rammarico ed il dolore del conduttore della 
nostra comunità: 
 
“La comunità è un insieme di persone esplicanti doveri e diritti nella libertà finalizzati al 
bene comune di quanti egualitariamente la compongono. Là dove ciò non avviene non c’è 
comunità anche se c’è una «ecclesia» (radunanza). Prendiamo, a mo’ di esempio, una 
«comunità» composta da un centinaio di persone. Quanti sono coloro che esprimono 
liberamente e su di un piano egualitario le proprie opinioni? Quanti sono coloro che 
manifestano liberamente e su di un piano egualitario la propria volontà di cambiamento 
verso tutto quello che può determinare condizioni di ristagno nello sviluppo e nella crescita? 
E’ vero che in certi momenti particolari di vita comunitaria ci si trova di fronte ad un 
massiccio raggruppamento di ammutoliti per cui quasi tutto è possibile: allinearsi, 
smentirsi, dire oggi il contrario di quello che si diceva ieri, apparire pubblicamente 
d’accordo e soddisfatti della routine e poi manifestare insoddisfazione nel privato, 
sorridere, adulare e di converso criticare, contrariare, respingere, annullare. Insomma, tutto 
ed il contrario di tutto. Ecco, là dove c’è questo o parte di questo può esserci «ecclesia» 
(radunanza) ma non «comunità» che esprime «Koinonia» (comunanza – partecipazione), 
ovvero quel modo d’essere che deve contraddistinguere comportamentalmente il credente 
sia nel suo rapporto con i fratelli che con il mondo (questione della chiesa di Corinto). 
Pertanto il rapporto comunitario, quando manifesta degli aspetti negativi, coinvolge fede ed 
etica cristiana. La teologia neotestamentaria della Chiesa è chiara su questo punto. Ora, si 
tratta di essere noi al chiaro su questo, di imporci una linea di coerenza tra quel che si è 
come umani e quel che si è come credenti e, là dove fosse necessario, riformare o 
rimondare. 
L’analisi affronta anche l’aspetto del profilo amministrativo e del senso del ministero. Mi si 
permetta di sottolineare l’essenzialità dell’aspetto vocazionale, che stabilisce e regola il 
ministero pastorale. 
Forse che le Epistole di Paolo a Timoteo debbano essere corrette? Se poi un senso da dare 
c’è, questo è quello di 1^ Timoteo, cap. 5 vv. 17-19.” 
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Che si trattasse di un momento delicato e controverso lo dimostra anche l’esito della 
votazione che approvò a strettissima maggioranza la relazione del Consiglio di Chiesa (17 
voti favorevoli su 32 votanti!).       
 
In questo clima di malcelata fiducia, se non addirittura di dichiarata sfiducia, il pastore 
Matta, avendo già maturato la decisione di non riproporre la propria candidatura quale 
pastore della Chiesa di Pordenone, scrisse in data 19 aprile 1988 una lettera al Comitato 
Esecutivo dell’Ucebi, nella quale dichiarava di volersi mettere a disposizione del Comitato 
stesso per un ministero itinerante nella zona di residenza. Con Atto 303 dell’aprile-
maggio 1988, il pastore Matta fu autorizzato a trasferirsi a Monfalcone (Go) ed invitato a 
precisare il progetto di sviluppo della missione nelle zone di Trieste   e limitrofe secondo 
una prima indicazione dei campi di lavoro che lo stesso Matta aveva indicato (Trieste, 
Monfalcone, Codognè, Treviso, Solighetto). 
Contemporaneamente su “Il Messaggero Evangelico – Il Testimonio” era stato pubblicato, 
su nostra richiesta, il seguente avviso: 
“Sede vacante -   Dal 30 giugno 1988 la sede pastorale della CHIESA CRISTIANA 
EVANGELICA BATTISTA di PORDENONE si renderà vacante. I pastori interessati 
possono contattare direttamente l’Anziano Asterio Corai, Via Dogana Vecchia 7 – 33170 
Pordenone – tel. 0434/22579”  
La situazione che si era venuta a determinare all’interno della comunità non impedì 
tuttavia alla stessa di dare un segnale forte alla cittadinanza della sua presenza e della 
sua vivacità. 
Il quotidiano locale “Messaggero Veneto” del 11 giugno 1988 così informa i propri lettori 
di un avvenimento straordinario:  
“Spiritual e gospel per Martin L. King – A vent’anni dall’assassinio di Martin Luther King oggi 
alle 18 si terrà una manifestazione commemorativa nel teatro Menocchio, da poco aperto in 
viale Grigoletti accanto alla Chiesa Evangelica Battista. Si esibiranno due gruppi musicali 
specializzati nella musica  « Spiritual and Gospel », uno italiano e l’altro americano. Durante la 
manifestazione interverranno anche il pastore Saverio Guarna che tratterà del razzismo in 
Sudafrica e della nuova ondata di razzismo che pare invadere l’Italia, mentre il pastore 
Liberante Matta commemorerà la figura di Martin Luther King, tracciandone un ritratto storico-
sociale.” 
 
Nelle settimane immediatamente successive a questo evento, con un po’ di rammarico e 
con tristezza, in occasione del  culto del 19  giugno 1988 prendemmo ufficialmente 
commiato dal pastore Liberante Matta e da sua moglie Sidonia,  che lasciarono 
definitivamente Pordenone il successivo 31.7, e ci preparammo in speranza ad affrontare 
un altro periodo di vacanza pastorale, augurandoci che la Divina volontà non avrebbe 
tardato a provvedere per noi un altro pastore in tempi ragionevolmente brevi.  
La storia, malauguratamente, non andò proprio così e l’assenza di una cura pastorale 
durò a lungo, come vedremo nel prossimo capitolo, e mise ancora una volta a dura prova 
l’impegno e la coesione della nostra comunità. 
 
 
IL SECONDO PERIODO DI VACANZA PASTORALE    (giugno 1988 – agosto 1991) 

 
 

Questo secondo periodo di vacanza pastorale durò molto più a lungo di quello agli inizi 
degli anni ’80. Inoltre, come abbiamo potuto leggere nelle pagine precedenti, il distacco 
dal pastore Matta non avvenne in maniera del tutto indolore, e c’era il timore che questo 
fatto avrebbe portato con se un disamoramento ed un certo disimpegno verso la vita e le 
attività comunitarie. 
Ma la Grazia del Signore, il sostegno  deciso e propulsivo del consiglio di chiesa ed un 
rilancio della testimonianza evangelica anche a livello personale, la consacrazione  e 
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l’impegno di tanti fratelli e di tante sorelle ci permisero di superare anche questo lungo 
tempo di prova. Preziosissima al riguardo fu la collaborazione dei pastori delle chiese 
vicine:  Arrigo Bonnes, Bruno  Costabel, Gian Maria Grimaldi (il 2 ottobre 1988 in 
occasione del matrimonio di Claudio Perissinotti con Miriam Rucco), Teodoro Fanlo y 
Cortes, Paolo Poggioli (pastore della chiesa luterana di Trieste), Piero Bensi (il 26 marzo 
1989), Paolo Spanu (in occasione del matrimonio di Silvia Casonato con Walter Manzon 
dell’11 novembre 1990), Giulio Vicentini, Saverio Guarna, Massimo Romeo, Liberante 
Matta, del pastore straordinario fuori ruolo della Tavola Valdese, Enzo Nigro, che si era 
trasferito dopo la sua emeritazione qui a Pordenone e che grande carico si fece non solo 
della predicazione domenicale ma anche degli studi biblici e delle altre attività 
comunitarie, del pastore della chiesa Pentecostale Giuliano Soveri, di don Franco Corazza 
(allora l’ecumenismo era ancora una cosa sentita…) nonché dei fratelli e delle sorelle 
Susan De Nardi, Rossella Casonato, Michele Campione, Rosa Massarella, Alberto 
Bragaglia, Mario Macchioro, Franca Corai, Silvia Casonato, Silvio Marini, Maddalena 
Giovenale Costabel, Sergio Casonato, Ruggero Mica, Gaio Corai, Paola Perissinotti, 
Christian Pradolin, Roberto Pravisani, Graziantonio Rotunno, Gianni Sensoli, Sergio 
Cozzi, il prof. Adamo Donini, Enrico Bottesini,  e buon ultimo (last but no least) anche il 
sottoscritto. 
 
A tutti  questi fedeli testimoni dell’Evangelo di Gesù Cristo vadano  il ringraziamento 
sentito e la riconoscenza della comunità per il servizio reso con uno spirito di totale 
dedizione al “buon combattimento della fede.”  
 
Ricordo anche con particolare commozione i due culti liturgici comunitari della Pasqua e 
del Natale 1990 che videro impegnati nel servizio la corale e tanti fratelli e sorelle. Si 
trattò di due esperienze straordinarie, coinvolgenti e totalizzanti che fecero del bene a 
tutti e rinsaldarono vieppiù i vincoli di fraterna solidarietà e di mutualità che sempre 
hanno contraddistinto la nostra chiesa. 
 
In virtù della  reciproca collaborazione e del sostegno che ci vennero offerti dopo la 
partenza del pastore Matta, la comunità riprese il suo cammino di testimonianza 
evangelica e di presenza nella città, tanto che all’assemblea ordinaria di chiesa del 19 
febbraio 1989 (la prima senza pastore del dopo-Matta) il consiglio poteva dare questo 
messaggio: 
 
“Le attività di ricerca di un nuovo pastore sono cominciate fin dalla prima riunione di 
questo consiglio e si sono indirizzate lungo due canali: inserzione su «Il Testimonio» e 
richiesta al presidente dell’UCEBI di un elenco di pastori eventualmente disponibili. 
L’inserzione non ha prodotto alcuna risposta ed, in seguito alla comunicazione del 
presidente Paolo Spanu, sono stati contattati nell’ordine i pastori ROMEO, CASANOVA, 
JAFRATE. Il primo, che ha pure visitato la comunità, ha dato una risposta interlocutoria, 
mentre gli ultimi due hanno declinato l’invito. 
Dopo l’Assemblea UCEBI (settembre 1988) si è reso libero il pastore BENSI, che è stato 
immediatamente da noi contattato ed ha fornito anche lui una risposta interlocutoria. Nel 
mese di Gennaio il presidente dell’Ucebi ha comunicato alle 12 chiese battiste senza 
pastore una eventuale disponibilità del pastore DENTICO. Questi, soprattutto a motivo delle 
sue precedenti esperienze quasi esclusivamente in ambito amministrativo, non ci è parso 
adatto al ruolo di pastore in Pordenone. La ricerca attualmente continua sia presso i pastori 
che hanno fornito risposte interlocutorie, sia verso eventuali nuove disponibilità che 
potrebbero aprirsi nei prossimi mesi. 
La cronica carenza di pastori nell’Unione Battista è sicuramente di ostacolo in questa 
ricerca, la Comunità sia sensibile al fatto che potremmo restare ancora diversi mesi senza 
pastore e che quindi l’aiuto ed il supporto di tutti, ed a tutti i livelli, sarà gradito e bene 
accetto. 
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L’attività principale per la Comunità è senz’altro  rappresentata dal culto. La vacanza 
pastorale ha permesso di ascoltare più voci sicuramente diverse fra loro, che riteniamo 
abbiano costituito motivo di interesse. Nell’ipotesi di proseguimento della vacanza 
pastorale invitiamo tutti i fratelli che si sentono di contribuire alla predicazione a non avere 
remore legate a timori o presunte inadeguatezze. 
E’ attualmente in corso, dopo oltre un anno di interruzione, la prima fase dello Studio 
Biblico (parabole di Gesù) condotta da Enzo Nigro che sta riscuotendo sicuramente 
interesse. In primavera partirà la seconda fase (Storia ed attività delle Chiese ed 
Organizzazioni Evangeliche in Italia). 
Passando alla Scuola Domenicale sottolineiamo che continua positivamente questa 
preziosa attività che vede coinvolti anche dei bambini della Comunità Pentecostale. Sempre 
proficua l’attività della Corale in questo periodo particolarmente impegnata verso l’interno 
(culti). 
Per ciò che concerne le relazioni esterne sottolineiamo che il Gruppo per l’Ecumenismo 
continua le sue attività che sono culminate, riteniamo, nella giornata della pace tenutasi in 
Corso Vittorio Emanuele  e che ha visto coinvolti diversi fratelli di chiesa. 
La Sala Menocchio ci ha permesso di aprirci ancor più verso l’esterno, oltre che a proporre 
momenti di incontro fraterno, con l’inaugurazione della stessa, la giornata in memoria di 
M.L. King, una rappresentazione teatrale ed il concerto del coro «Monte Canin». Riteniamo 
importante continuare anche in futuro queste attività e quindi chiediamo consiglio alla 
Comunità perché ci indichi attività e persone/gruppi interessati (e possibilmente non 
onerosi!). 
La sala è stata affittata nel periodo estivo ad una cooperativa teatrale. Settimanalmente si 
svolgono le prove di un gruppo musicale pop a cui abbiamo concesso l’uso della stessa. 
Le attività, come si può notare, si sono svolte con regolarità e con una certa intensità. Ma 
sicuramente la mancanza del pastore provoca un vuoto in quella che, con un termine lato, 
viene definita «cura pastorale». 
Ci riferiamo ad esempio alle visite soprattutto nei confronti di quei fratelli che da un certo 
tempo hanno più o meno (o del tutto) diradato la presenza in Comunità. Anche 
l’impossibilità di far partire un corso di catecumenato (finalizzato anche al battesimo) è 
effetto di questa vacanza pastorale. 
La gestione, definiamola operativa, da parte del Consiglio di Chiesa in assenza del 
pastore, è un fatto impegnativo che non consente di dedicare molto tempo e risorse 
all’analisi e soluzione dei problemi che necessitano di una «cura pastorale». 
Conscio di questo limite il consiglio si presenta alla discussione assembleare.” 
 
Il consiglio di chiesa era stato facile profeta nel prevedere che “potremmo restare ancora 
diversi mesi senza pastore” come aveva scritto nella propria relazione all’assemblea 
ordinaria annuale.  
In  questa logica, e dietro suggerimento del presidente dell’Ucebi, il 26 ottobre 1989 era 
stata rivolta vocazione scritta ai pastori Claudio Jafrate, Gioele Fuligno e Pino 
Morlacchetti, ma…purtroppo anche questa volta senza esito. 
In questo clima di attesa e di latente incertezza arriviamo all’assemblea annuale di chiesa 
del 11 febbraio 1990, con una relazione  del consiglio di chiesa (che tra l’altro era alla 
scadenza del proprio mandato biennale) del seguente tono:  
 
“La perdurante mancanza della guida pastorale ha estremamente impegnato il Consiglio 
nella gestione ordinaria. Organizzare le predicazioni, mantenere i contatti con le diverse 
realtà (ecclesiastiche e non) con cui siamo in rapporto, cercare di risolvere i piccoli intoppi 
che inevitabilmente la gestione di una Comunità incontra, si sono dimostrati compiti 
estremamente impegnativi per un Consiglio formato in prevalenza da persone fortemente 
impegnate nella propria professione. 
Riteniamo che il prossimo Consiglio dovrà ricevere e cercare forme di collaborazione 
ulteriori da tutte le sorelle ed i fratelli che hanno a cuore questa Comunità.  
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Le attività di ricerca di un nuovo pastore sono continuate durante tutto il corso dell’anno: il 
Consiglio ha sempre informato la Comunità sui pastori contattati e che purtroppo hanno 
fornito sempre risposta negativa. 
Sono stati contattati ad oggi (e ribadiamo con risposta negativa): Romeo, Casanova, 
Jafrate, Bensi, Spanu, Morlacchetti, G. Fuligno.  
L’ultima decisione del Consiglio, nel tentativo di sbloccare la situazione, è stato l’invio di 
una lettera di invito a considerare, in tempi da stabilirsi, l’ipotesi di sede a Pordenone ai 
seguenti pastori: Massimo Aprile, Saverio Guarna, Anna Maffei, Mario Marziale, Paolo 
Marziale, Giuseppe Mollica, Emmanuele Paschetto, Blasco Ramirez, Salvatore Rapisarda, 
Franco Scaramuccia, Piero Suman, Sergio Tattoli, Domenico Tomasetto. 
Attendiamo risposta nella consapevolezza che  tempi probabilmente lunghi ci attenderanno 
prima di avere un pastore. 
Non vogliamo dilungarci sulle attività a cui tutti dovremmo partecipare e quindi conoscere, 
ma segnaliamo che, nonostante l’assenza pastorale, queste continuano regolarmente: 
culto, scuola domenicale (con pochi bambini!), studio biblico (in comune con i cattolici), 
corale (anzi corali, vista la nascita del coro maschile) e conferenze di vario genere hanno 
scandito l’attività annuale. Si poteva fare di più, ma vale il discorso fatto in precedenza 
relativo alla mole di lavoro ricaduta sul Consiglio di Chiesa. 
Sottolineata, a giusta memoria, la decisione di autorizzare il passaggio di proprietà 
dell’immobile «chiesa» dal Foreign Mission Board all’Ente Patrimoniale dell’Ucebi, presa 
nell’assemblea straordinaria del 23 luglio 1989181, vogliamo porre alcuni punti di 
riflessione ed invitare la Comunità a dare chiari mandati al prossimo Consiglio di Chiesa. 
Le attività istituzionali (Culto e Scuola Domenicale) continuano senza grossi problemi, ma 
riteniamo che vada fatto un ennesimo invito a tutte le sorelle e i fratelli che si sentono di 
contribuire alla predicazione. 
La Corale rappresenta un evidente momento di socializzazione (o nel nostro linguaggio 
cristiano di fraterna convivialità), dimostrato anche dall’organizzazione dei concertini (non 
in senso dispregiativo!) pomeridiani con relativi rinfreschi. Essa stessa rimpiazza, per lo 
meno parzialmente, il vuoto creato dall’assenza del Gruppo Femminile e del Gruppo 
Giovanile. 
Ci chiediamo, e chiediamo alla comunità, se non è il caso di pensare ad un’attività che 
raggruppi queste funzioni (momento di incontro e di organizzazione di incontri per tutta la 
Comunità, momento di studio e/o di preghiera, organizzazione di visite, ecc.). 
Le attività ecumeniche continuano, ma ci chiediamo se in questa maniera non trascuriamo i 
contatti con gli altri evangelici (e cominciano ad essercene tanti) di Pordenone. E se una 
cosa non esclude l’altra, è anche vero che i momenti devono essere separati perché l’ala 
fondamentalista evangelica non accetta il dialogo ecumenico. Ma abbiamo a disposizione 
tempo per tutti e due i rapporti? E quale eventualmente privilegiare? 
L’attività di evangelizzazione è di fatto assente nella nostra Comunità. I Pentecostali hanno 
fatto un tentativo (non molto riuscito) di incontri di evangelizzazione al Ridotto del Teatro 
Verdi. E’ proponibile qualcosa da parte nostra? Il Consiglio propone un piccolo volantino da 
distribuire personalmente. Ci sono altre idee? 
Per l’attività di evangelizzazione interna, brutta parola per definire le visite con lo scopo di 
recuperare quei fratelli che non frequentano più la Comunità, il Consiglio qualcosa  ha fatto 
(poco comunque): è un’attività di cura pastorale, ma il pastore non c’è e non sappiamo 
quando arriverà, è attività da continuare ed intensificare? E chi la organizza? Su basi 
spontanee? O potrebbe essere parte del lavoro di quelle attività che dovrebbero 

                                       
181 Di conseguenza,  venne ufficialmente archiviata la questione apertasi  il 22 settembre 1975, 
con l’atto a rogiti del dott. Giuseppe Salice, Notaio in Pordenone, che aveva visto la la chiesa  
costituirsi in Ente ai sensi degli articoli 14 e seguenti del Codice Civile nell’ l’intento di diventare 
legale proprietaria dell’immobile di Viale Grigoletti, 5 secondo l’orientamento che il Foreign 
Mission Board aveva assunto a quel tempo.  
 



 210 

raggruppare più funzioni? Il Corso di catecumenato, pur richiesto, non lo abbiamo svolto a 
causa della mancanza del pastore. E’ una cosa possibile in una Comunità Evangelica? E 
come affrontare questa grave mancanza? 
Crediamo che altri temi possano essere affrontati, ma è giusto lasciare spazio 
all’Assemblea. Ci auguriamo che il nuovo Consiglio abbia da questa Assemblea chiare 
indicazioni e che la Comunità definisca il suo sentiero (che potrebbe anche essere di pura 
sopravvivenza)  in attesa che arrivi, ma quando?!, il nuovo pastore.” 
 
Evidentemente l’assenza di un pastore, unita alle defezioni di alcuni fratelli che si erano 
ritirati dalla “comune radunanza” cominciava a pesare soprattutto per chi era comunque 
deputato a gestire la vita della comunità e ad assicurarne il buon funzionamento sotto 
tutti gli aspetti – leggi consiglio di chiesa con rari, quanto occasionali, supporti esterni da 
parte di alcuni membri di “buona volontà”. 
 
E oltre alle incombenze derivanti da quella che potremo definire la “gestione ordinaria” 
c’era sempre la preoccupazione , un vero dispiacere  per quei rapporti interpersonali che 
stentavano a ricomporsi a motivo della durezza dei nostri cuori. 
Ma il consiglio di chiesa non voleva lasciare nulla di intentato, anche cercando di 
supplire in maniera possibile ad un sia pur minimo servizio “pastorale”. E fu per questo 
motivo che in occasione della Pasqua 1990 il consiglio stesso  si preoccupò di 
raggiungere tutti i fratelli e le sorelle, anche e soprattutto coloro che si erano allontanati, 
e lo fece con una circolare nella quale, tra gli altri aspetti di un messaggio sull’amore 
fraterno, così scriveva: 
 
“Questo messagio, che abbiamo voluto indirizzare a tutti i membri ed amici della comunità, 
anche a quelli che non incontriamo da tempo ma che sono sempre presenti nei nostri cuori e 
nelle nostre preghiera, in maniera da far sentire loro vivi più che mai il nostro amore 
fraterno e la nostra sollecitudine, vuole anche essere un invito a trascorrere in serenità e 
nella comunione la festa Pasquale, consacrata al nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo. 
Vuole essere una mano tesa, una proposta di riconciliazione per una vita comunitaria più 
sentita, vissuta insieme anche nelle difficoltà e, talvolta, nelle incomprensioni, con il solo 
scopo di incontrarci per dare gloria al nome dell’Altissimo, facendo tacere davanti alla Sua 
maestà i nostri io ed i nostri personalismi 
Ci auguriamo che l’amore che diciamo di conoscere in Gesù Cristo ci renda più disponibili a 
perdonarci e ad amarci nel concreto, non solo nelle intenzioni. 
Con questo augurio e con la speranza che lo Spirito saprà operare nei nostri cuori, lodando 
il nome del Signore Gesù vi salutiamo con fraterno affetto.”  
 
Per confermare che comunque la vita della chiesa doveva procedere, faccio una breve 
digressione  dalla situazione “spirituale” nella quale la  stessa si trovava per mettere a 
futura memoria un momento  storico che riguardò l’edificio di Viale Grigoletti 5. 
Nelle pagine precedenti abbiamo seguito puntualmente la “nascita” dello stesso (anno 
1913!) ed anche la sua crescita in funzione degli interventi di manutenzione, 
ampliamento e ristrutturazione che lo interessarono. 
 
Agli inizi degli anni ’90, a seguito di intervento di riqualificazione funzionale del Viale 
Grigoletti ex Legge Regionale 22/1985 – opere di viabilità – approvato con deliberazione 
del Consiglio Comunale n° 167 del 28 aprile 1986 – C.P.C. n° 8990 del 2 luglio 1986, il 
Comune di Pordenone provvide ad espropriare una parte dell’ area di proprietà antistante 
il tempio, a demolire la recinzione esistente e a realizzare un progetto di arredo urbano 
che di fatto dotò la chiesa di un ampio sagrato nel quale i fedeli si fermano  
tranquillamente a sostare al termine delle attività cultuali senza impegnare, come 
accadeva in precedenza, il marciapiede pedonale. 
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Le recinzioni poste in precedenza sia a destra che a sinistra dell’ avancorpo di ingresso 
vennero spostate nella loro attuale allocazione a livello dei corpi laterali del tempio e tutte 
le opere realizzate dall’ Impresa Concessionaria su progetto dell’ ing. Antonio Del Zotto, 
dell’ ing. Nicola Somma e del geom. Gianfranco Bidinat assicurarono un risultato 
estremamente piacevole dal punto di vista architettonico, funzionale e atto a garantire l’ 
accesso al locale di culto anche ai soggetti diversamente abili, nonché la possibilità di 
poterci intrattenere, alla fine dei nostri culti e delle nostre riunioni,  a conversare e 
fraternizzare sul «sagrato»  antistante il nostro locale di culto e realizzato a seguito 
dell’intervento sopra descritto. 
 
Verso il termine dell’anno 1990 (precisamente a novembre) avvenne a livello del 
protestantesimo storico nazionale un evento di grande portata, che vide come 
protagonisti le Chiese Battiste, Metodiste e Valdesi.  
 
La prima sessione congiunta dell’Assemblea-Sinodo, che ha segnato una tappa storica 
nei rapporti fra queste chiese, si svolse  a Roma dal 2 al 4 novembre 1990. In quella 
occasione, i rappresentanti delle chiese BMV, per la prima volta insieme in un’assemblea 
deliberativa, hanno adottato una serie di mozioni comuni: un documento sul battesimo, 
che ha condotto al riconoscimento reciproco (delle chiese, dei membri di chiesa, dei 
pastori e dei diaconi); la collaborazione sul territorio (con l’invito ad estendere le 
collaborazioni a tutti i livelli tra chiese vicine e a promuovere l’incontro regolare tra 
pastori e consigli di chiesa, fino alla sperimentazione della cura pastorale congiunta di 
chiese BMV); l’impegno comune per l’evangelizzazione e la testimonianza in Italia; il 
progetto di un settimanale unico per le tre denominazioni (che avrebbe portato alla 
creazione del settimanale “Riforma” dalla fusione delle precedenti testate 
denominazionali). Sulla questione del battesimo l’Assemblea-Sinodo riconobbe la 
necessità di proseguire il dialogo e il confronto, sottolineando al tempo stesso che 
“malgrado la sua serietà e il suo peso [del battesimo], non è una differenza che impedisca 
la piena comunione tra le nostre chiese”. La forma inedita di unità nella diversità attuata 
dalle chiese BMV costituì  un punto di riferimento importante per il cammino ecumenico, 
poiché tali chiese “si riconobbero  reciprocamente quali chiese di Gesù Cristo sulla base 
di una comune confessione dell’Evangelo, una comune vocazione di testimonianza e di 
servizio nel nostro paese e una condivisione delle posizioni di fede”.  
 
Questo evento portò ad una svolta determinante nelle relazioni fra le chiese BMV (questo 
acronimo divenne poi di uso corrente per identificare le “cose” che queste chiese-sorelle 
avrebbero in seguito fatto insieme) e la questione, come vedremo tra poco, finì per 
coinvolgere anche la chiesa di Pordenone. 
Nell’occasione dell’Assemblea ordinaria di chiesa del 10 marzo 1991, che vedeva 
nonostante tutti i tentativi, tutte le speranze  e tutte le energie profuse al riguardo la 
comunità ancora priva di un pastore in loco, il Consiglio di Chiesa così informò i membri:  
 
“E’ innegabile che tutte, o quasi, le attività della Comunità siano condizionate dall’assenza 
di un pastore. Le predicazioni domenicali si sono svolte regolarmente con il prezioso aiuto 
di sorelle e fratelli della nostra Comunità e di quelle vicine (per amore di verità, anche di 
quelle un po’ più lontane…nda). Ma, come già detto, la presenza del pastore non è tanto 
legata ai culti domenicali, quanto alla cura pastorale (intesa nel suo senso più ampio) e alla 
disponibilità (di tempo e di competenza) per cogliere i momenti in cui una parola, una 
presenza della Comunità può essere fondamentale per la nostra opera di  testimonianza e 
di evangelizzazione 
La relazione dell’anno scorso recitava che avevamo preso contatti epistolari con altre 13 
pastori. Come già sapete dalle comunicazioni domenicali a fine culto, questi inviti non sono 
stati raccolti. La situazione si profilava alquanto triste quando è intervenuta l’Assemblea-
Sinodo Congiunta svoltasi a Roma nel novembre 1990. Le risultanze di questa hanno 
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aperto la possibilità di accordi locali fra Chiese Battiste, Metodiste e Valdesi per una cura 
comune pastorale. 
Considerata l’apertura che la nostra Comunità ha sempre avuto nei confronti dei fratelli (e 
dei pastori) metodisti e valdesi,182 il consiglio, in previsione di questa Assemblea, ha 
incontrato il Sovrintendente, pastore Arrigo Bonnes,  ed i consiglieri del VII Circuito 
Valdese-Metodista per esplorare l’opportunità di questa collaborazione. L’incontro, 
avvenuto il 10 febbraio c.a. è stato estremamente franco e proficuo, ed ha profilato 
un’ipotesi di cura in comune delle Chiese di Pordenone (B), Udine (M) e Tramonti di Sopra 
(V) da parte di un solo pastore. L’incontro fra i due Consigli si è fermato qui poiché ora la 
parola passa alle Assemblee delle 3 Comunità che dovranno rispondere in coscienza sulla 
validità di questa ipotesi. Come Consiglio di Chiesa riteniamo che una collaborazione 
organica e duratura  a livello territoriale sia un’occasione da non perdere e da utilizzare. 
Vogliamo anche ricordare che la risposta della nostra  Assemblea dovrà essere matura e 
consapevole; intendiamo non dettata dal’attuale momento di difficoltà per la vacanza 
pastorale, ma conscia del significato, attuale in campo locale e nazionale, e prospettico per 
il futuro delle 3 Comunità. 
Parlando delle attività interne, il culto domenicale si riconferma l’attività centrale della 
Comunità; abbiamo già ricordato il prezioso contributo di sorelle e fratelli alla predicazione, 
non ci stanchiamo di ripetere l’invito già rivolto a chi si sente di predicare. 
La scuola domenicale è sempre un momento importante, il gruppo dei frequentanti 
quest’anno è incrementato per la presenza dei bambini della Chiesa Pentecostale di 
Pordenone. 
La corale ha continuato soprattutto in formazione a quattro voci miste in quanto il coro 
maschile, già esiguo come numero, ha sofferto la temporanea assenza di alcune voci. 
L’attività della corale si è riconfermata importante in occasione soprattutto di piccoli 
concerti presso le diverse chiese evangeliche del Triveneto e in momenti di testimonianza 
locale. E’ uno strumento importante e deve essere utilizzato con intelligenza considerando 
che è uno dei principali doni che la nostra Comunità esprime. 
Lo studio biblico si sta svolgendo quindicinalmente grazie alla preziosa collaborazione del 
fratello Enzo Nigro. Le presenze, come del resto l’anno scorso quando fu realizzato con i 
cattolici, non sono numerose. E’ un problema di contenuti, di orario, di stagione 
meteorologica, o altro? 
Lo studio biblico per corrispondenza ha subito dei rallentamenti in avvio a motivo del 
«secondo lieto evento» in casa Palamin. Contiamo di rilanciarlo a brevissimo. 
Come richiesto l’anno scorso, abbiamo organizzato, in occasione di visite, delle agapi 
fraterne. I momenti conviviali ci sono sembrati riusciti e verranno riproposti. 
Una nota critica riguarda il corso di catecumenato. Pur cercando in ogni modo di 
organizzarlo e con diverse richieste di collaborazione non siamo riusciti a farlo partire. E’ 
un fatto che ci addolora perché una Comunità Evangelica non può perdere occasioni di 
questo tipo. 
Ricordiamo, infine, che all’interno del nostro tempio si svolge ogni domenica alle 12,30 il 
culto della Chiesa Pentecostale di lingua inglese. 
Per quanto attiene alle attività esterne, una prima sottolineatura che vogliamo estendervi è 
legata agli incredibili eventi storico-sociali-politici che sono accaduti in questi ultimi due 
anni. Praticamente in nessun caso si è sentita all’esterno la voce della nostra comunità. Le 
prese di posizione sulla stampa, sulle TV locali sono numerose ed a volte ci viene richiesta 
la nostra versione. 
Alcuni di noi partecipano, quasi più a titolo personale che come espressione della 
Comunità, a comitati, coordinamenti, ecc. 
Riteniamo importante non richiuderci all’interno in un momento in cui la voce profetica della 
Chiesa è richiesta di esprimersi. 

                                       
182 Antesignani della collaborazione BMV furono i Convegni della Gioventù Evangelica del 
Triveneto che la Chiesa di Pordenone organizzò a partire  già dall’anno 1943. 
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Riteniamo in questo momento due temi estremamente urgenti: l’immigrazione 
extracomunitaria che ci coinvolge nella sua quotidianità e nel nostro territorio ci provengono 
richieste di aiuto e di collaborazione diretta. Dobbiamo avere una risposta omogenea come 
Chiesa Evangelica Battista di Pordenone. 
Importante sarebbe una nostra parola anche sulla Guerra del Golfo. Tutti si sono espressi, 
vogliamo passare sotto silenzio? 
Ricordiamoci di non trascurare l’importanza della testimonianza esterna per una Chiesa 
che basa la propria teologia anche nell’impegno quotidiano. 
Estremamente importante (è un tema già affrontato nel nostro incontro annuale) è anche 
definire la nostra politica ecumenica sia nei confronti dei cattolici che delle altre Chiese 
Evangeliche (Pentecostali, Avventisti, Chiesa di Cristo, Evangelici senza denominazione) 
presenti a Pordenone. 
E’ soddisfacente, è proficuo continuare l’impegno ecumenico con i cattolici come fatto fino 
ad oggi? 
Non ci sentiamo in imbarazzo nel non conoscere gli altri fratelli evangelici che vivono nella 
nostra città? 
 
Crediamo di avere proposto anche per quest’anno un insieme di temi che dovrebbero 
essere sviluppati in Assemblea e sfociare in indicazioni di lavoro per il Consiglio di Chiesa. 
Ricordiamo che, soprattutto in periodi di vacanza pastorale, il Consiglio di Chiesa è 
sommerso dalla operatività. L’Assemblea diviene quindi un momento importante, non solo 
di confronto, ma di stimolo per le future attività.” 
 
Come possiamo vedere, di carne al fuoco ne era stata posta davvero tanta, soprattutto 
riguardo a quello che poteva essere il campo di lavoro e l’assetto pastorale in una 
prospettiva BMV. 
Questa situazione venne segnalata in particolare anche al Comitato Esecutivo dell’Ucebi, 
che fu forse preso alla sprovvista non avendo ancora interiorizzato fino in fondo il 
problema del reciproco riconoscimento e della collaborazione territoriale. 
Così, d’improvviso, forse per opera della Provvidenza, ci fu una accelerazione di interesse 
da parte dell’Ucebi nei confronti della chiesa di Pordenone. 
L’allora presidente, pastore Saverio Guarna, si mise in contatto, tramite l’Anziano, con il 
consiglio di chiesa  in più occasioni di conversazioni telefoniche (la prima risale al 31 
gennaio 1991) e decise di venire ad incontrare personalmente la comunità per appurarne 
le reali intenzioni. Domenica 21 aprile 1991, dopo aver presieduto il culto, ebbe un primo 
incontro con il consiglio di chiesa, e in quell’occasione (udite, udite!) spuntò come 
d’incanto il nome di un pastore dell’Ucebi che aveva preso in seria considerazione la 
prospettiva di trasferirsi a Pordenone: si trattava di Pasquale Castelluccio. Dopo avere 
svolto parte del suo ministero in Germania, il pastore Castelluccio era diventato il 
conduttore per alcuni anni della chiesa battista di Cagliari  e successivamente di quella 
di Venaria, dove si era insediato da poco. 
Non mi è dato di sapere se il CE dell’Ucebi esercitò su di lui una fraterna “pressione” 
prospettandogli quale avrebbe potuto essere il percorso della chiesa di Pordenone se si 
fosse prolungato il periodo di vacanza pastorale. 
Noi credenti sappiamo che ogni cosa si compie per volontà di Dio, ed abbiamo imparato 
molto bene a riconoscere che i Suoi pensieri non sono i nostri pensieri, né le nostre vie 
sono le Sue vie. Nel piano che era riservato alla chiesa di Pordenone, il Signore operò 
negli animi e nelle coscienze, e convinse il pastore Castelluccio a rispondere a questa 
nuova sfida che gli veniva posta dinnanzi. 
Mi telefonò una prima volta l’11 maggio 1991 per raccogliere ulteriori informazioni che lo 
avrebbero potuto  confortare nella scelta di trasferirsi a Pordenone (anche in quella 
circostanza ricoprivo l’incarico di Anziano di Chiesa…), e il 19 maggio di quello  stesso 
anno venne a fare la nostra conoscenza “ufficiale” incontrando il Consiglio di Chiesa e la 
comunità tutta. 
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Ci furono di seguito tutta una serie di contatti telefonici con il pastore Castelluccio, con il 
presidente dell’Ucebi, con il Sovrintendente del VII Circuito Valdo-Metodista al quale 
doverosamente comunicammo il nuovo indirizzo che avrebbe preso la nostra comunità a 
seguito dell’arrivo di un pastore dell’Unione, e un’Assemblea Straordinaria di Chiesa 
tenutasi il 16 giugno 1991 deliberò all’unanimità la nomina di Pasquale Castelluccio a 
pastore della chiesa di Pordenone, dandone comunicazione all’interessato con lettera del 
segretario del consiglio di chiesa il 20 giugno successivo.  
Finalmente il 29 luglio 1991 il pastore Pasquale Castelluccio, accompagnato dalla moglie 
Ulla Helminen e dai figli Markus, Mikael e Mattias, giunse in mezzo a noi per prendere 
servizio ed iniziare questa nuova esperienza di ministero pastorale. 
 
Di quanto accadde successivamente all’arrivo della famiglia Castelluccio parlerò 
diffusamente nel capitolo che è riservato, così come è stato per tutti gli altri servitori del 
Signore che hanno svolto il loro servizio a Pordenone, al  ministero di Pasquale 
Castelluccio. 
Ma prima ritengo di dover assolvere un obbligo morale come doveroso omaggio non solo 
alla cronologia degli avvenimenti ma anche all’obiettività della storia compiendo una 
sorta di digressione e parlando di un’altra straordinaria esperienza che ho così intitolato:        
 

La  collaborazione con GIULIANO SOVERI 
 

Durante il periodo di vacanza pastorale che precedette  l’arrivo a Pordenone del pastore 
Liberante Matta, di grandissimo aiuto e di straordinario incoraggiamento morale e 
spirituale furono per la nostra comunità il sostegno e la collaborazione di GIULIANO 
SOVERI, dottore commercialista titolare di un avviatissimo studio professionale  in città,  
ma soprattutto pastore della Chiesa  Cristiana Evangelica – Comunità Pentecostale di 
Pordenone. 
Giuliano Soveri, al quale mi legano profondi vincoli di sincera e fraterna amicizia e di 
stima, ha descritto molto bene nel suo libro intitolato “Pordenone 3.1”183 quale sia stata 
la genesi dei rapporti di collaborazione con la comunità battista di Viale Grigoletti, 5 a 
fare data dal suo arrivo il 2 agosto 1981. Ho tuttavia preferito, anche in questo caso, 
raccogliere direttamente i suoi ricordi e la sua testimonianza che di seguito riporto come 
messaggio di un fedele servo del Signore ed operaio nella Sua vigna:  
 
 “Mia moglie ed io arrivammo a Pordenone nell’agosto del 1981 e prendemmo quasi 
immediatamente contatto con le due Chiese Evangeliche allora presenti in città: quella di Via 
Damiano  Chiesa e la Chiesa Battista di Viale Grigoletti. 
Ricordo che fu proprio Aldo Casonato a ricevermi in qualità di Anziano di Chiesa, dato che la sede 
Pastorale era vacante. 
Fu un colloquio cordiale nel quale esposi che al di là della nostre peculiarità quali Pentecostali, 
desideravamo adoperarci per una comune testimonianza alla Città. 
Credo che proprio in conseguenza di questo tipo di scelta etica nei rapporti tra le Chiese, si sia  
sviluppato un senso di amicizia e di viva fraternità con molti dei membri della Chiesa Battista, in 
particolare con la “vecchia guardia” e ciò ha comportato una feconda e edificante collaborazione 
tra le nostre due Chiese oltre che con la Comunità di Via Damiano Chiesa. 
Con disappunto noto che oggi, nonostante in Città  siano sorte numerose Comunità Evangeliche, 
quasi nessuno ritiene di manifestare quantomeno un minimo se non di etica almeno di buona 
educazione presentandosi alle Comunità preesistenti! 

                                       
183 Il libro in questione è stato edito a cura di “DESTINY IMAGE EUROPE” srl nell’anno 2008. Chi 
vorrà leggerlo troverà nello stesso un messaggio di testimonianza evangelica di grande spessore, 
ed un messaggio di fede dirompente per fedeltà, attaccamento alla Scrittura  e speranza certa 
nell’opera del Signore in ogni circostanza. 
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Nei mesi successivi consolidammo questo rapporto e quando giunse il Pastore Liberante Matta 
nacque una solida amicizia che è andata crescendo negli anni e perdura ancora oggi. 
Da circa venti anni ho il privilegio di collaborare con lui nella realizzazione della Rubrica Evangelica 
“Incontri con la Bibbia” ma, soprattutto,  Liberante rappresenta un fondamentale punto di 
riferimento morale e spirituale ed un continuo pungolo teologico.  
Nonostante egli sia in emeritazione da diversi anni, viene spesso a visitare la nostra Comunità in 
via Castelfranco Veneto e i suoi Sermoni sono molto apprezzati dalla Comunità intera. 
Gli scambi di pulpiti, i culti in comune, le evangelizzazioni, i campeggi per bambini e ragazzi, la 
Scuola domenicale e tanto altro iniziarono proprio quando  Liberante Matta era ancora il Pastore e 
proseguirono con la venuta di Pasquale Castelluccio che ne prese il posto. 
Un esempio della cordialità e della stima che ci lega  lo si è visto  in occasione dei funerali del 
carissimo Asterio Corai, quando uno dopo l’altro, prendemmo la parola Liberante, Pasquale ed io. 
Durante il pastorato di Pasquale Castelluccio e di Jeff Trueman, pastore della Chiesa di via 
Damiano Chiesa, ci incontravamo con regolarità per momenti di preghiera e per programmare 
attività comuni a vari livelli, tra cui la cura di alcune famiglie di San Vito al Tagliamento membri 
delle nostre tre Comunità Evangeliche. 
Il clima di sano e proficuo ecumenismo evangelico superò gli ambiti territoriali e divenne noto a 
livello nazionale. 
Pordenone è stata in questo senso, per lungo tempo, una sorta di laboratorio dell’ecumenismo 
evangelico, certo favorito anche dall’apertura mentale dei Pastori, degli Anziani e dai membri delle 
diverse Comunità.  
Ho spesso predicato nella  Chiesa Battista, qualche volta rappresentandola nel periodo di vacatio 
pastorale mentre Jeff Trueman vi teneva degli studi Biblici. 
Quando Pasquale ebbe un momento di grave difficoltà familiare trovò in noi degli amici   che si 
spesero al meglio per lui, la sua famiglia e per preservare la buona testimonianza in città. 
Siamo stati per diverso tempo ospiti della Comunità Battista utilizzando la Sala Menocchio per lo 
svolgimento dei nostri culti, in attesa di trovare il nostro attuale locale. 
Il resto è cronaca dei nostri giorni, ma quanto costruito insieme nel corso degli anni non può 
essere messo in discussione e siamo grati al Signore per l’amicizia che ci lega in modo particolare 
alle famiglie Corai e Casonato.” 
 . 

 
 
PASQUALE CASTELLUCCIO   (1991 – 2000) 
 
Il pastore Pasquale Castelluccio, giunto a Pordenone unitamente ai suoi cari il 29 luglio 
1991, come abbiamo appreso nelle pagine precedenti, fu salutato ufficialmente assieme 
alla sua famiglia in occasione del culto di domenica 4 luglio 1991. 
L’estate di quell’anno risultò un po’ frammentata per il nuovo pastore, che dovette 
assentarsi per qualche settimana al fine di sistemare e definire il suo ministero presso la 
chiesa di Venaria (To) presso la quale si era fermato per un tempo relativamente breve, 
ed anche per godersi qualche giorno di meritata vacanza assieme ai suoi cari. 
Al termine dell’estate, trascorso questo periodo di “rodaggio”  e di assestamento, il suo 
ministerò iniziò come si suol dire “a tempo pieno”. 
 
Anche a lui ho chiesto di riassumere la sostanza del lavoro che fu chiamato a compiere 
presso di noi, e quelli che riporto di seguito sono i suoi ricordi e le sue impressioni. 
 
“Impressioni ed esperienze al servizio della comunità evangelica battista 

di Pordenone. 
  

Giungemmo a Pordenone nell'Agosto 1991; la comunità ci accolse con 

fraterno affetto e con il desiderio di vivere nuove esperienze di 

testimonianza all'Evangelo....Questa fu la prima impressione e, 

normalmente, e' sempre quella che segna il programma futuro. 
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Ci accorgemmo subito che la comunità aveva bisogno di un'apertura verso 

l'esterno. Forse aveva vissuto la fede un po' a porte chiuse e non 

sembrava avere molti sbocchi ne' con la società pordenonese, ne' con il 

resto del protestantesimo italiano, ne' con quello internazionale. Su 

questa necessità  concentrai la mia attenzione, e cercai di mettere a 

frutto le mie esperienze e le mie conoscenze, specialmente quelle vissute 

fuori all'estero. 

  

Forza portante della vita della comunità era la corale; in questo ambito 

iniziai un'opera di contatti verso l'esterno. La prima avventura 

evangelistica fu proprio "Evangelizzazione con la musica." Ben recepita, 
fortemente incoraggiante, anche perchè a questa iniziativa partecipò un 

quartetto tedesco, espressamente venuto dalla Germania, ed altri esperti 

della nostra UCEBI (Celia Bane). Si susseguirono ulteriori iniziative; la 

corale fu chiamata a cantare in altri contesti comunitari perfino fuori 

Pordenone (Trieste, Felonica Po, Aviano, Tramonti, Venezia...) Su questa 

onda di apertura cercammo  il contatto con le altre comunità evangeliche 

presenti in città: la comunità pentecostale, e la chiesa libera. 

Celebrammo il primo culto insieme nell' Ottobre del 1992 e lo inserimmo 

nel nostro programma comune (tale programma ci vedeva spesso insieme come 

conduttori e come membri della Federazione evangelica regionale) 

chiamandolo "Culto della Riforma". 
  

Una iniziativa particolare fu la commemorazione dei 50 anni dalla fine 

della seconda guerra mondiale, in cui ricordammo in particolare la figura 

della Signora Estella STEINDLER (moglie del Pastore Emilio Luginbühl), 

deportata e morta a San Sabba nell'Aprile del 1944. Una serie di 

conferenze dettero un tono particolare a questo momento che non fu 

soltanto di testimonianza, ma  ebbe una sua valenza culturale nel 

contesto del dialogo "Ebraico-Cristiano".  
Ulteriori programmi evangelistici, in cui la parte centrale sembrava 

essere proprio quella musicale, si ebbero nel corso degli anni, culminati 

con un'iniziativa congiunta fra la nostra corale ed una corale tedesca 

(Chiesa Battista di Colonia), in cui coinvolgemmo anche la comunità di 

Aviano. Questa,  di lingua inglese, grazie ad un continuo mio contatto 

personale, era entrata a far parte dell'UCEBI. 

Varie furono le visite di stranieri; ascoltammo culti in francese, 

inglese, tedesco e portoghese. La domenica di Pasqua dell'anno 2000, ci 

fu perfino la visita del decano della facoltà di teologia di Gottinga, 

Prof. Bernd SCHALLER.  

  

Fui eletto come membro del comitato esecutivo della "Missione Battista 
Europea" nel 1994 e mi accorsi che la comunità ebbe piacere di questo mio 
particolare impegno con l'esterno;  mi sostenne con molta attenzione, 

rivelando una particolare sensibilità verso la missione. Nel Settembre 

del 1999, quasi a premio di questo entusiasmo, organizzai  una seduta del 

suddetto comitato a Pordenone. Fu una gioia particolare ben espressa da 

parte dei fratelli e sorelle nell'accogliere i vari membri del comitato 

missionario provenienti da ogni angolo d'Europa. 

  

Terminai il mio servizio nel Dicembre dell'anno 2000, per poi trasferirmi 

a Montreal, ma ebbi la gioia particolare di poter partecipare ad un 

simposio di storici del Cristianesimo presso la facoltà di teologia di 

Berlino, in cui si chiedeva un contributo circa la vita delle "Chiese di 
Minoranza in Europa". Mi sembrò una possibilità offertami dal Signore 
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quella di poter presentare al resto del protestantesimo europeo la nostra 

realtà italiana di chiese battiste, e le  esperienze vissute a Cagliari, 

Venaria e Pordenone. 

  

Un tempo ricco di benedizioni, molto impegnato, responsabile e illuminato 

dalla guida di quel Signore che continua a chiamare.” 

 

 

Il pastore Castelluccio ha voluto ricordare  le sue esperienze di ministero  pordenonesi 
con modestia e con sobrietà, caratteristiche che coincidevano anche con la “persona” 
Castelluccio. 
Ma ho intitolato questa carrellata come “ricordi e memorie sulle origini e la storia della 
comunità evangelica battista di Pordenone” e  sento di conseguenza il dovere, anche 
morale, di aggiungere a quanto scritto dal pastore il racconto di fatti e avvenimenti che lo 
hanno  coinvolto, interessato  ed accompagnato assieme a noi sino al termine del suo 
ministero, del quale gli ultimi anni non furono proprio felici a motivo di vicende personali 
che lo hanno visto coinvolto nell’ambito famigliare. 
 
L’insediamento ufficiale del pastore Castelluccio avvenne domenica 24 novembre 1991, 
con un culto solenne al mattino, al quale furono invitate anche le autorità civili e 
religiose della città, e che nell’occasione fu presieduto dal pastore Saverio Guarna, 
presidente dell’Ucebi. All’agape fraterna seguì un pomeriggio di fraternizzazione con la 
partecipazione della corale. 
Ma già in occasione di un’Assemblea straordinaria di chiesa convocata il 20 ottobre 1991 
era stato deciso di presentare il calendario delle attività ecclesiastiche per l’anno  
1991/1992. 
Il sunto di quell’incontro fu il seguente: 

• Il 30.11 il pastore Castelluccio si incontrerà a Mestre con il Consiglio della 
Federazione delle Chiese Evangeliche del Nord-Est per una prima presa di 
contatto e per la presentazione; 

• Il 12.12 si terrà a Pordenone una conferenza/dibattito sul tema dell’enciclica 
papale “Centesimus Annus” tenuta dal pastore valdese prof. Paolo Ricca con il 
patrocinio della F.C.E.N.E; il relatore di parte cattolica sarà don Luciano Padovese 
e l’incontro si svolgerà presso la nostra sala “Menocchio”. Sarà data informazione 
dell’evento alla cittadinanza; 

• Si terranno studi biblici a carattere ecumenico (ogni primo mercoledì del mese, ad 
iniziare dal 6.11) sull’Epistola di Paolo ai Corinzi; il primo di questi studi, tenuto 
da don Giosuè Tosoni, si svolgerà nella sala “Menocchio”; il successivo, a cura del 
pastore Castelluccio, presso la parrocchia di S. Agnese a Rorai Piccolo di Porcia: 

• Il pastore Giuliano Soveri ci ha richiesto un aiuto per le chiese pentecostali della 
Bulgaria (indumenti usati ma in buono stato); se ne farà la raccolta qui in chiesa; 

• Relativamente al problema della costituenda Associazione Battista delle Chiese del 
Nord Est (ABNE) c’è una lettera di sollecito ad aderirvi del pastore Carmine 
Bianchi. La nostra assemblea di chiesa, dopo discussione, dice NO alla struttura, 
SI ad un lavoro in comune anche senza organizzazioni specifiche; 

• I fratelli neri della Chiesa Pentecostale Americana da oggi non usano più il nostro 
locale di culto, avendone trovato uno più consono (e più vicino) in Aviano. 
Ringraziano per l’ospitalità ricevuta sino al presente 

• La tesoriera Franca Corai relaziona sullo stato delle finanze della chiesa alla data 
del 30 settembre 1991. Il conto economico per l’anno in corso presenta una 
differenza negativa di circa £ 1.295.000, dovuta soprattutto alle spese 
straordinarie sostenute in occasione del trasloco a Pordenone della famiglia 
Castelluccio. Viene rivolto un appello ai membri di chiesa per una ulteriore 
sensibilizzazione in ordine ai problemi finanziari della nostra comunità. 
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•  Il pastore Castelluccio espone il programma per l’anno ecclesiastico che ci sta 
dinnanzi, e che prevede: 

1) preparazione dei monitori; 
2) lavoro con il gruppo dei giovani (15/18 anni); 
3) necessità di ricontattare anche i giovani (20/30 anni) che non 

frequentano la comunità; 
4) lavoro metodico con i membri assenti o che si sono allontanati; 
5) studio biblico per temi e serate concentrati; 
6) incontri alternativi tenuti presso le famiglie, soprattutto a beneficio 

dei membri più anziani; 
7) mantenimento del rapporto attuale con il gruppo per l’ecumenismo; 

eventuale presenza della nostra comunità con manifestazioni vocali e 
strumentali rivolte alla cittadinanza con il fine della testimonianza e 
dell’evangelizzazione; 

8) maggiori contatti con le altre realtà del pordenonese; 
9) maggiori e/o migliori contatti con le realtà del protestantesimo 

regionale. 
 
Il programma di lavoro era sicuramente nutrito ed ambizioso, e la vita della comunità, 
alimentata da questa nuova linfa vitale rappresentata dall’entusiasmo e dalla 
preparazione di Pasquale Castelluccio, riprese a tutti i livelli. 
I primi risultati li misurammo all’Assemblea ordinaria di Chiesa del 16 febbraio 1992 con 
la relazione del pastore (disponibile agli atti per la consultazione) della quale riporterò 
soltanto  per evidenti motivi di brevità e di concisione i primi quattro paragrafi: 
 
“Siamo grati al Signore per questo primo periodo di servizio svolto fra di voi, vi ringraziamo 
per l’accoglienza, e invochiamo le benedizioni celesti per il futuro del lavoro. 
Come breve cronaca delle cose fatte in questi cinque mesi (settembre 1991 – gennaio 1992) 
mi sento di poter affermare che il periodo della conoscenza reciproca sia trascorso 
velocemente ed in modo molto spontaneo e costruttivo. Ho avuto modo di prendere visione 
della composizione della comunità, e di particolari situazioni; questo periodo era importante 
per poter inquadrare bene il futuro lavoro. 
La partecipazione ad incontri fuori della comunità mi ha dato la possibilità di prendere 
visione della realtà che ci circonda, e di valutare bene ogni nostra iniziativa, attuale o 
futura, con l’ambiente nel quale siamo chiamati ad operare (Gruppi per la pace, conferenze, 
incontri ecumenici). 
D’accordo con il consiglio di chiesa ho compiuto un giro di visite presso le famiglie che non 
frequentano la comunità, ma che risultano ancora membri di chiesa; in una prima visita 
certamente non si è giunti ad alcun chiarimento delle varie posizioni, per cui, d’accordo con 
il consiglio, rifarò il giro sperando in dialoghi chiari e costruttivi.” 
 
La relazione in questione si chiudeva con l’esortazione ad essere certi della presenza e 
della guida del Signore per il lavoro che Egli stesso ci affida e che siamo chiamati a 
svolgere come comunità, come corpo di Cristo per preparare la Sua venuta. 
 
Le attività andarono avanti secondo il programma stabilito. Il quotidiano locale 
“Messaggero Veneto” del 26 marzo 1992 informa i lettori che “ Alle 20,30, nella chiesa 
cristiana evangelica battista di Viale Grigoletti 5, a Pordenone, programma musicale con 
coristi e solisti tedeschi e americani: saranno eseguiti corali, canti della Riforma, spiritual, 
pezzi per organo e clavicembalo” 
 
Nel corso dell’estate di quello stesso anno il Dipartimento di Teologia dell’Unione Battista 
mandò a Pordenone uno studente proveniente dal Seminario Teologico Battista di 
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Rüshlikon (Svizzera) per un periodo di sostituzione pastorale (anche i pastori fanno le 
ferie…) e per “farsi le ossa” in vista di un futuro ministero. 
Giuseppe Miglio (questo era il nome dello studente) arrivò da noi il 1° luglio e vi rimase 
sino al 26 dello stesso mese. Per una strana e non certo voluta coincidenza lasciò 
Pordenone proprio nel giorno del suo compleanno. In seguito G. Miglio, ultimati gli studi 
e conseguito il “BD cum laude” in teologia, sarebbe diventato dalla primavera del 2001 
pastore della nostra comunità. 
Risiedeva presso la foresteria ricavata nei nostri locali sussidiari, e fu accolto ed accudito 
con grande affetto da tutte le famiglie della chiesa. 
 
Gli altri eventi più significativi dell’anno furono rappresentati da un incontro a Marghera 
dell’Associazione Battista del Nord-Est (4 ottobre), dall’Assemblea della Federazione delle 
Chiese Evangeliche del Triveneto a Ferrara (11 ottobre), dalla partecipazione alla 
manifestazione fieristica locale “Expo Libri” in occasione della quale ci avvicendammo a 
presidiare lo stand dell’Editrice Protestante “Claudiana” (1-4 novembre), ed in 
conclusione di annata da un incontro qui a Pordenone del S.A.E. (Segretariato Attività 
Ecumeniche) il 15 novembre.  
 
Nel tempo che intercorse tra il dicembre 1992 e l’aprile 1993, due Associazioni Culturali 
pordenonesi, “Cinemazero” e “L’Ippogrifo” presentarono presso l’Aula Magna del Centro 
Studi l’evento «IL CINEMA LEGGE LA PSICOANALISI – L’altro volto della legge e i segni 
della premonizione – IL DECALOGO di Krzyszstof Kieslowski” nel corso del quale un 
gruppo di studiosi di varia estrazione, religiosa, giuridica, filosofica, psicoanalitica, 
filologica, commentò brevemente ciascuno dei Dieci Comandamenti offrendo al pubblico 
gli spunti critici per un eventuale dibattito affinché il cinema potesse ritrovare, oltre lo 
spettacolo, l’agone, il luogo dove anticamente i cittadini dibattevano per una migliore 
cura della città. 
L’evento in questione vide il coinvolgimento anche del pastore Castelluccio, che il 15 
gennaio 1993 commentò il “Decalogo 3 – «Ricordati di santificare le feste». 
Il giorno successivo, 16.1,  l’Associazione “Presenza e cultura Pordenone” con la 
collaborazione dell’Istituto di formazione teologica e promozione umana e della 
Commissione diocesana per l’ecumenismo e il dialogo offrì alla cittadinanza, presso 
l’Auditorium Casa dello Studente “A. Zanussi” una tavola rotonda dal titolo 
“L’antisemitismo: spina nel fianco per chiese e società”  alla quale parteciparono Renzo 
Bertalot, pastore valdese, docente all’Istituto Ecumenico «S. Bernardino» di Venezia, 
pubblicista, Traian Valdman, parroco della Chiesa  rumena di Milano, docente all’Istituto 
Ecumenico «S. Bernardino» di Venezia, Sergio Tagliacozzo, della comunità ebraica di 
Venezia, docente di filosofia e Giosuè Tosoni, docente di teologia e responsabile diocesano 
per l’ecumenismo e il dialogo. 
Il volantino della serata annunciava inoltre che la domenica 24 gennaio 1993, alle ore 
18,15 presso la chiesa di San Giovanni Bosco in Pordenone si sarebbe svolto un concerto 
con canti e musiche della tradizione protestante, ortodossa e cattolica. 
 
Il 28 gennaio 1993 il quotidiano “Il Gazzettino” nell’edizione locale pubblicò un articolo 
intitolato “La Bibbia e le Sette”. 
A detto articolo il pastore Castelluccio si sentì in dovere di replicare con un testo che il 
giornale pubblicò nell’edizione del 19 febbraio 1993 e che diceva:  
 
“Basta la lettura della Bibbia - In riferimento all’articolo «La Bibbia e le Sette» apparso il 
28.01.1993, vorrei poter fare alcune precisazioni: 1 – Che la Bibbia sia parola di Dio fa 
parte del patrimonio di fede anche del Protestantesimo, non soltanto del Cattolicesimo. 2 – 
Che la Bibbia sia un libro aperto sul mistero dell’uomo e del suo rapporto con Dio non trova 
d’accordo i Protestanti, in quanto, Dio che si rivela in Cristo Gesù pone fine a tutti i tipi di 
misteri. L’uomo riceve, per fede, la salvezza gratuita offerta da Cristo e, senza l’ausilio di 
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intermediari, uomini o istituzioni che siano, si apre la strada che conduce a Dio.  3 – 
L’autrice dell’articolo sostiene che i Testimoni di Geova hanno trovato un ideale terreno di 
cultura nel mondo protestante! Questa affermazione, se intende rispecchiare la realtà 
italiana, non risponde a verità. In Italia il mondo è cattolico, non protestante, ed è in questo 
mondo cattolico che i Testimoni di Geova hanno reclutato le 300 mila unità. 4 – Dispiace, a 
noi protestanti, leggere ancora oggi che quella che  noi e la storia definiamo «Riforma» da 
qualche versante viene definita «Eresia luterana». A questa riforma aderì il Centro e Nord 
Europa, liberandosi da tante forme di schiavitù, dando un senso di responsabilità alla 
propria fede individuale. 5 – Preciso inoltre che la riforma protestante pone come principi di 
fede il «sola fede, sola grazia, sola scrittura». Tale rigorismo biblico la distacca nettamente 
da ogni presunta identificazione con le Sette. Queste, che si rifacciano o meno ai tre principi 
appena citati, adoperano però il metodo di aggiungere alla scrittura le figure dei vari profeti 
di circostanza: T. Russel, J. Smith, etc., così come altri aggiungono alla Bibbia la tradizione. 
6 – Che l’evangelizzazione si riduca ad una lotta contro le Sette, mi sembra riduttivo e 
scoraggiante per tutti quei credenti che hanno sperimentato la salvezza in Cristo. 
L’evangelizzazione deve invece tendere alla conoscenza delle scritture, Antico e Nuovo 
Testamento, in modo da liberare l’uomo da ogni tipo di schiavitù di questo mondo, dandogli 
la certezza del perdono e della riconciliazione con Dio. 
Per tutto questo non c’è bisogno di Chiese o di Catechismi, ma basta la lettura biblica, cosa 
che noi protestanti suggeriamo ininterrottamente dal Tredicesimo Secolo. – Pasquale 
Castelluccio, pastore evangelico” 
 
Una doverosa puntualizzazione volta a correggere i pregiudizi e gli errori che anche 
giornalisti di grido compiono allorché approcciano esperienze religiose cristiane al di fuori 
del “monolite” rappresentato dalla cultura cattolica. 
Oggi più che mai, epoca nella quale anche le notizie e le informazioni non vere si 
diffondono immediatamente a livello globale attraverso la “rete”, ci sarebbe bisogno di 
qualcuno che, anche qui a Pordenone, prendendo esempio dal pastore Castelluccio, si 
facesse carico di ricordare alla cittadinanza e all’opinione pubblica quali siano i 
fondamenti, la teologia, l’ecclesiologia e l’etica di una chiesa protestante. 
 
Il 28 febbraio 1993 la comunità si raduna per l’assemblea ordinaria annuale alla quale il 
pastore presenta la relazione di cui più sotto riporto alcuni dei passaggi più importanti: 
 
“Dopo un anno e mezzo di lavoro nella comunità, si può fare un panorama delle cose fatte e 
da farsi nell’immediato futuro. 
La comunità è ben conosciuta nella città e vive stima e dignità per la testimonianza data 
nei decenni passati.Questo viene messo in evidenza anche dal fatto che, in ogni 
presentazione delle realtà cittadine, non viene mai ignorata la comunità battista, quasi 
«…avendo il favore del popolo» (Atti 2,47) anche se bisogna stare attenti che tale 
caratteristica non rimanga un atteggiamento di riverente formalità  e da parte del popolo e 
da parte nostra. Bisogna sforzarsi di realizzare nell’ambito comunitario quei presupposti e 
insegnamenti biblici capaci di far trasparire l’identità della comunità cristiana in parola e 
azione.Tali presupposti sono: comunione fraterna, chiarezza nei rapporti, sforzo di 
dialogare tra i membri, con le persone che si avvicinano alla comunità, con i visitatori 
occasionali, ed anche con coloro che non frequentano da tempo….Una prima riflessione 
riguarda la presenza al culto e alle altre attività. Ritengo incoraggiante l’esperienza 
settimanale del culto e dello studio biblico; questi due importanti momenti della vita della 
comunità vedono la partecipazione di fratelli e sorelle in modo costante. Possiamo essere 
grati al Signore perché ci dà di esprimere anche in questo modo la nostra consacrazione al 
suo servizio. 
Prosegue l’attività della scuola domenicale, qualche bambino si è aggiunto, altri sono 
assenti. Il loro coinvolgimento nella corale a Natale è stato fortemente sentito da tutti noi. 
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La corale continua a dare il suo contributo, inserendosi puntualmente nei momenti più 
importanti della vita della comunità, e ricordo in particolare: i culti con i fratelli evangelici di 
Pordenone e Aviano, le serate musicali in marzo, la partecipazione al programma natalizio 
a «Casa Serena». 
Abbiamo partecipato ad incontri di vario genere, in e fuori Pordenone, dando in ogni 
contesto una testimonianza di fede. Si va intensificando l’attività a livello federativo, e con 
gli incontri pastorali, di assemblee e con i programmi che abbiamo delineato lo scorso 
dicembre a Ferrara. Personalmente sono impegnato nel collettivo teologico e, in questo 
contesto, abbiamo già studiato alcuni progetti per quest’anno: un culto fra evangelici a 
Tramonti il 1 maggio per ricordare la figura di M.L. King; un campo teologico ad agosto 
sulla teologia della liberazione, un seminario di animazione biblica in autunno per 
sostenere il lavoro dei monitori nella scuola domenicale; un momento di studio sul nuovo 
catechismo della chiesa cattolica da tenersi qui a Pordenone il 15 marzo. Inoltre, 
personalmente, sono stato impegnato in alcuni congressi all’estero. 
Ho continuato il programma di visite durante tutto l’arco dell’anno, ho avuto modo di 
stabilire un buon contatto e dialogo con tutti i membri di chiesa, frequentanti e non 
frequentanti. Per quanto riguarda questi ultimi, ho cercato di capire la loro posizione nei 
confronti della comunità. Questo compito richiede tempo, preghiera, molta sensibilità, a 
volte le situazioni personali di ognuno sono complesse, ma dobbiamo sperare che anche i 
casi più difficili possano un giorno giungere a chiarimenti, al ristabilimento di rapporti 
fraterni, così come l’evangelo ci insegna. 
La diaspora, così com’è dislocata, non presenta un particolare impegno, almeno per ora. 
Visito mensilmente il fratello Bottesini a Conegliano, cercando di trasmettergli l’affetto e la 
preghiera della comunità. A Codognè abbiamo uno studio biblico mensile, ma sto 
incoraggiando le persone a frequentare un po’ di più la comunità, più che aspettare la 
visita del pastore. Stiamo pensando alla possibilità di avere qualche incontro anche a San 
Vito, visto che comincia ad esservi una presenza evangelica. Con la parte più giovane della 
comunità abbiamo anche degli incontri saltuari a Codroipo, ma data la distanza e gli 
impegni di studio dei ragazi, non è sempre facile trovare dei momenti in cui tutti sono 
disponibili….. 
Bisognerebbe iniziare a programmare qualche attività di testimonianza e di incisiva 
presenza a livello cittadino, magari anche insieme agli altri fratelli evangelici. E’ necessario 
un impegno personale di ognuno di noi per poter raggiungere gente interessata 
all’evangelo. Con il consiglio di chiesa abbiamo pensato ad alcuni momenti di 
presentazione del nostro essere evangelici con conferenze e dibattiti, porteremo avanti 
questo programma con il prossimo consiglio, fiduciosi nel sostegno dell’intera comunità….. 
Concludo, ringraziando il Signore per il lavoro svolto, e ringraziando i fratelli e sorelle del 
consiglio di chiesa con i quali si è lavorato sempre in un’atmosfera costruttiva, competente 
e puntuale. Che il Signore ci dia di far sempre meglio, sostenendoci con la sua presenza e 
con la guida del suo Spirito. Pasquale Castelluccio”.  
 
I frutti delle dichiarazioni di impegno e delle proposte che la comunità di Pordenone ha 
accolto cominciano presto a farsi vedere.  
Il 19 marzo 1993 le Comunità Cristiane Evangeliche di Pordenone organizzano un 
incontro dibattito sul tema “Crisi di un popolo  «cristiano»… e la fede?”. Relatore è il dott. 
Giuliano Soveri, pastore della locale Chiesa Pentecostale, e la riunione si tiene al Ridotto 
del Teatro Verdi, dopo averne dato ampia informazione alla cittadinanza. Buona 
l’affluenza di pubblico, e soprattutto molto interessante il resoconto che dell’evento fa “Il 
Gazzettino” con un articolo a firma Caterina Diemoz pubblicato sul numero del 22 marzo 
1993, che riassume con efficacia ciò che quella sera è stato detto e, soprattutto, il 
messaggio che è stato rivolto all’intera popolazione cittadina. 
Eccone il testo: 
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“ «Crisi di un popolo cristiano….e la fede?». Era questo il tema dell’incontro dibattito promosso 
dalle Comunità Cristiane Evangeliche pordenonesi svoltosi al Ridotto del Verdi. Relatore un 
esponente delle comunità, Giuliano Soveri. Chi sono gli evangelici? Tutti i cristiani 
appartenenti alle chiese germogliate dal terreno fecondo del protestantesimo, fedeli 
all’assoluta priorità della parola di Dio sopra quella della gerarchia ecclesiastica. Quelli 
pordenonesi ammontano a più di un centinaio e si riuniscono nella chiesa di Viale Grigoletti. 
Anche loro hanno un punto di vista sulla crisi in cui versa il Paese, che potrebbe essere 
compendiato in questa ricetta: un maggior senso di responsabilità personale come antidoto al 
veleno della delega. 
«La predicazione evangelica – ha spiegato Soveri – vuol porre il singolo individuo di fronte alla 
propria coscienza, senza mediazioni di comodo. In Italia, non solo nel mondo cattolico ma 
anche nella società civile, esiste la perniciosa abitudine di delegare ad altri. Anche così si è 
arrivati al punto in cui ci troviamo. Chi ha detto che dobbiamo delegare ad altri la politica e la 
nostra stessa fede? Non possono esistere radici cristiane se non sono prima presenti nella 
nostra coscienza». 
Ma qual è la democrazia ideale per il movimento evangelico? Una risposta è venuta dal 
dibattito: una democrazia che nasca dalla base, tipica della cultura protestante. «Certo – è stato 
detto – la delega esiste anche da noi, ma c’è un rapporto stretto e costante tra l’assemblea 
delle nostre chiese ed i delegati, che non sono inamovibili, come non lo sono i politici dei 
Paesi protestanti, i quali si ritirano dalle istituzioni se sono appena sfiorati da uno scandalo». 
«Non va comunque dimenticato  - ha concluso Soveri – che vivere e anunciare il Vangelo è 
base insostituibile di tutto, anche della politica». 
 
Così come era stato annunciato all’assemblea di chiesa del febbraio ’93, il 1 maggio di 
quello stesso anno si tiene a Tramonti di Sopra, presso i locali del Centro Ecumenico 
“Luciano Menegon”, il raduno delle chiese evangeliche del Nord Est. 
Un altro evento significativo, cui la stampa locale dedica l’onore di una mezza pagina e di 
alcune fotografie! Scrive infatti Cristina Savi su “Il Gazzettino” del 3 maggio 1993, anche 
se  con alcune imprecisioni di tipo “ecclesiologico” caratteristiche della mono-cultura 
cattolica:  
 
“Le altre religioni – nella valle di Tramonti il raduno triveneto dei cristiani evangelici – Da 
Martin Luther King a Clinton -  Non sono molti, i cristiani evangelici. Cinquecento in tutto il 
nord-est – tra battisti, metodisti, valdesi, luterani e pentecostali – e poco meno di cento in 
provincia di Pordenone. «Ma abbiamo il coraggio di dire che siamo una minoranza» 
sostengono con un certo orgoglio. 
Minoranze sì, ma prestigiosamente rappresentate: Bill Clinton, oltre che marito di Hillary, 
padrone del micio Socks e presidente degli Stati Uniti, è pastore battista. E anche se in Italia 
sono pochi (mentre negli USA si aggirano sui 35 milioni), i protestanti portano avanti con forza 
il credo basato sull’Evangelo. Sola grazia, sola fede, sola scrittura e solo Cristo. Né dogmi, né 
istituzioni (non riconoscono la Chiesa, né il Papa) né gerarchie. La parola di Dio viene 
professata in assoluta libertà e laicità. I luoghi di culto, spogli e privi di qualsiasi immagine, 
rispettano questo stile «essenziale» ma soprattutto rispondono ad una norma precisa: «non farti 
sculture, né immagini alcune e non prostrarti ad adorarle». Un comandamento – sostengono i 
pastori battisti – che la Chiesa cattolica ha messo da parte. 
E’ questa la carta di identità – pur tracciata con l’approssimazione di chi non può coglierne il 
significato più profondo – delle comunità evangeliche. Quelle del nord-est si sono date 
appuntamento, il 1 maggio, nel centro ecumenico “Luciano Menegon” di Tramonti di Sopra. Un 
ritrovo tradizionale che quest’anno ha assunto un significato particolare. L’incontro infatti era 
dedicato al più noto predicatore della non violenza e dell’uguaglianza tra bianchi e neri, il 
pastore battista Martin Luther King, assassinato a Memphis il 4 aprile di venticinque anni fa. «In 
chiesa i negri sono liberi dai bianchi e da leggi ingiuste» diceva nei suoi sermoni, e nella 
chiesa (a dire il vero nella sala parrocchiale, ma soltanto perché la chiesetta evangelica 
valdese non è abbastanza capiente) le comunità hanno seguito il culto – officiato dal pastore 
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Eugenio Stretti, della Chiesa valdese di Venezia, assistito dal «collega» Pasquale Castelluccio, 
della Chiesa battista di Pordenone – imperniato sul  messaggio di Luther King, ancora di 
estrema attualità. 
«Oggi – ha detto Castelluccio – ricordiamo chi si è battuto per l’affermazione dei diritti umani, 
contro l’intolleranza e la disuguaglianza: lo facciamo rispondendo allo spirito biblico di fede, 
ma anche come cittadini». 
Al rito, snello e intervallato da numerosi canti, ha fatto seguito un pomeriggio di riflessione, 
con momenti musicali che hanno visto protagonisti i gospel della corale della Chiesa battista di 
Aviano e gli inni dei coristi della Chiesa battista di Pordenone.  
«I have a dream…». Il sogno di libertà, giustizia e pace di Martin Luther King (al quale gli 
evangelici hanno anche dedicato una mostra) è il segnale di speranza lanciato dalla piccola 
comunità da Tramonti di Sopra, teatro di un insolito quanto intenso  primo maggio.” 
 
Questa presenza delle comunità evangeliche del pordenonese si andava rafforzando nel 
territorio, e non sfuggiva occasione alcuna per coinvolgere nelle proprie attività di 
testimonianza e di evangelizzazione anche il tessuto cittadino. 
 
Il 30 ottobre 1993 presso il Ridotto del  Teatro Verdi le Comunità Cristiane Evangeliche 
di Pordenone organizzarono una conferenza del prof. Pietro Bolognesi184  sul tema  “La 
Riforma Protestante come scoperta della Bibbia”  avvertendo altresì, mediante  una 
copiosa affissione di manifesti pubblici, la cittadinanza che la conferenza in questione 
avrebbe avuto conclusione la successiva domenica 31 ottobre, ricorrenza della Riforma 
Protestante, con un culto presso la Chiesa Evangelica in Viale Grigoletti, 5 alle ore 10,00.  
 
L’impegno per la difesa dei  diritti civili da parte della comunità di Pordenone era 
fortemente conosciuto nell’ambito dell’associazionismo cittadino. Ecco allora che  il 25 
novembre 1993 il Ridotto del Teatro Verdi ospita un’altra conferenza-dibattito 
organizzata dall’Associazione per la pace in collaborazione con la chiesa evangelica 
battista di Pordenone dal titolo: “L’«altro» Martin Luther King: nonviolenza, 
questione razziale e trasformazione sociale nell’America di oggi” 
Come relatore venne chiamato il dott. Paolo Naso, allora direttore della rivista “Confronti” 
e profondo conoscitore della vicenda americana. La conferenza si svolse nell’ambito del 
ciclo promosso con il sostegno dell’Amministrazione Provinciale, ai sensi della Legge 
Regionale n. 15 “sulla cultura della pace”. 
Propagandata nell’ambito cittadino e ricordata da apposite locandine affisse 
pubblicamente, la conferenza vide un grosso successo di pubblico e lasciò un’ottima 
testimonianza a tutti i livelli, religiosi, politici e socio-culturali. 
 
Prima della fine dell’anno, sul fronte “interno” del protestantesimo, la comunità di 
Pordenone fu “tirata per la giacca” da un articolo  pubblicato su “Riforma” del 22 ottobre 
1993 che riferendosi ad un progetto di collaborazione territoriale votato (come abbiamo 
già avuto modo di vedere) dall’Assemblea Battista - Sinodo della Chiesa Valdometodista 
del 1990, evidenziava una poco felice distribuzione della cura pastorale nelle diverse 
chiese presenti sul territorio (Pordenone, Tramonti di Sopra, Gorizia e Udine) con un 
particolare accenno polemico che l’assemblea del VII Circuito valdometodista rivolgeva 
alla chiesa di Pordenone. 
La chiesa rispose, sempre attraverso “Riforma” con una successiva puntualizzazione 
ricordando come la collaborazione fra le chiese evangeliche del Nord-Est risalisse 
addirittura all’immediato dopo guerra e come  fosse andata avanti negli anni 
sviluppandosi maggiormente. La comunità di Pordenone, nel precisare le proprie ragioni 
e le proprie prospettive nel campo di lavoro, soprattutto per quanto atteneva la cura del 
                                       
184 Il prof. PIETRO BOLOGNESI, pastore della Chiesa riformata battista di Padova,  è professore di 
Teologia Sistematica all’Istituto di Formazione Evangelica e Documentazione di Padova – IFED.  
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piccolo gruppo valdese di Tramonti di Sopra, ribadiva la propria disponibilità ad offrire 
collaborazione in tutti quei momenti in cui si sarebbe resa necessaria, nella predicazione 
come in ogni altra circostanza. 
 
Passò così anche il 1993, ed arriva il momento di presentare all’assemblea annuale di 
chiesa la relazione consuntiva dell’operato del pastore e del consiglio di chiesa. 
Per l’incontro del febbraio 1994  il pastore Castelluccio si rivolge alle sorelle ed ai fratelli 
della comunità in questi termini: 
 
“Anche l’anno 1993 è stato per la nostra comunità un anno di buone esperienze e benedizioni. 

Possiamo essere grati al Signore per la Sua guida e per il Suo sostegno in ogni attività, in ogni 

iniziativa  ed in tutti i momenti difficili della vita comunitaria. 

C’è stata una buona frequenza alle riunioni, una sentita partecipazione e, questo abbiamo cercato 

di trasmetterlo anche a quei fratelli e sorelle che vivono da lontano la realtà comunitaria. 

Corale, studio biblico, scuola domenicale, gruppo di servizio diaconale e il culto sono i momenti 

importanti della comunione fraterna; vivere questi momenti intensamente definisce il nostro 

essere, più che il nostro fare. 

Personalmente, sono contento di aver potuto intensificare i rapporti e i dialoghi con tanti fratelli e 

sorelle, cercando di essere utile specialmente in momenti particolari….. In questo contesto va 

inserito anche il rapporto con le altre realtà evangeliche in Pordenone, Aviano, che finora ha 

suscitato un forte senso di fratellanza e comunione. Tutto questo ci dà di sperare in una sempre 

più sentita collaborazione per il futuro e per una testimonianza verso la cittadinanza….A  vari 

livelli, personale, di consiglio e con gli altri fratelli evangelici in Pordenone, abbiamo riflettuto 

negli ultimi mesi sull’urgenza di un coinvolgimento evangelistico. Questo tema, 

l’evangelizzazione, compito primario della comunità, è diventato ormai centrale nella vita delle 

nostre chiese e va affrontato nel modo più deciso possibile….Dobbiamo sentirci responsabili 

verso il nostro popolo che, mai come ora o forse da sempre, attraversa una profonda crisi 

spirituale. Siamo chiamati a prendere la parola….Noi siamo responsabili per la nostra città, tocca 

a noi presentarle l’Evangelo…. Più che diventare un modello specifico di attività, questo deve man 

mano diventare il nostro stile di vita, dare un tono evangelico al rapporto col vicino, con l’amico, 

ci offre la possibilità di guardare oltre il confine della nostra aggregazione comunitaria….Quando 

c’è una chiamata, è sottintesa una voce, e la voce è tale perché si fa sentire e rompe il silenzio. Il 

cristiano è chiamato a parlare, a comunicare, ad esprimere il suo amore per quella voce, per 

quella parola che gli è stata rivolta…. Personalmente ho a cuore l’essere della comunità  

credente, la sua dinamica, il suo partecipare alle situazioni di questo mondo, ma principalmente 

come strumento capace di comunicare. La nostra vivacità, la testimonianza, sono la conferma di 

un dialogo continuo di ognuno di noi col Signore. Si parla tanto del nostro essere chiesa alle 

soglie del terzo millennio, e delle sfide che il mondo ci pone! Credo che sia la comunità dei 

credenti, il popolo di Dio a dover porre delle sfide al nostro mondo, alla società del terzo 

millennio. Capaci di affrontare le problematiche di un mondo senza Dio e proporre delle 

alternative che la Parola di Dio ci indica.” 

 

Una esposizione molto chiara che ci ricordava quale è il compito primario di una chiesa 
che non vive rinchiusa in se stessa una fede privatistica ma che si  propone al mondo e 
alla società, nella quale è stata posta per rendere testimonianza  fedele alla sequela del 
Cristo Crocifisso e Risorto, come unico strumento di servizio al prossimo e di annuncio 
della salvezza. 
 
L’assemblea di chiesa del febbraio 1994 aveva anche chiesto al pastore ed al consiglio di 
essere informata periodicamente di tutto ciò che riguardava la vita comunitaria e le 
relazioni con le altre realtà, ed il pastore Castelluccio rispose puntualmente iniziando sin 
dal giugno 1994 ad indirizzare ai fratelli ed alle sorelle una lettera circolare di 
comunicazione e di aggiornamento. 
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Seguendo il programma di attività che l’assemblea in questione aveva approvato, venne 
organizzata nell’autunno del 1994 una campagna di evangelizzazione. Così ne dette 
l’annuncio “Il Gazzettino” del 15 settembre di quello stesso anno: 
 
“Convegno comunità evangeliche sul futuro della città – Pordenone – Le comunità evangeliche 
di Pordenone organizzano per il 23, 4 e 25 settembre una manifestazione, a carattere 
evangelistico, sul noto versetto di Geremia «Cercate il bene della città». Le riunioni si 
svolgeranno all’aperto nel pomeriggio e culmineranno con il culto di domenica 25 alle 10 nel 
parco Galvani di Pordenone.” 
 
L’evento fu organizzato dalla chiesa battista di Viale Grigoletti 5, dalla chiesa 
pentecostale di Via Marostica e dalla chiesa evangelica di Via Damiano Chiesa, e fu 
preceduto da un’intensa azione di propaganda e di volantinaggio, nonché con l’affissione 
in città di locandine che meglio spiegavano il senso del tema della campagna: “Cercate il 
bene della città, e pregate per essa; poiché dal suo bene dipende anche il vostro.” 
(Geremia 29:7) ed invitavano tutti a prendere coscienza della necessità che Dio ci impone 
di ricercare il bene per tutti nel superamento delle divisioni, delle barriere e delle 
ingiustizie come cammino della pace. 
L’esperimento di un culto pubblico all’aperto, tenutosi come da programma al parco 
Galvani,  con i messaggi di predicazione e di appello accompagnati da canti di lode e di 
adorazione, con la corale della chiesa battista sempre in evidenza, ruppe sicuramente gli 
schemi tradizionali seguiti sino al presente e fece sicuramente “rumore” (non si trattò 
solo di una questione di decibel!) nell’ambito protestante e non della città di Pordenone. 
 
Sull’onda dei grandi eventi, la chiesa fu protagonista nell’organizzare un altro importante 
e significativo incontro del quale “Il Gazzettino” del  17 ottobre 1994 così scrisse,  
dedicando allo stesso  addirittura mezza pagina: “Domenica 16 ottobre 1994 si tenne nella 
sala “Menocchio” annessa alla chiesa  evangelica battista una conferenza dal titolo “Il 
dialogo ebraico-cristiano, cinquant’anni dopo”. Organizzata dal comitato Estella 
Steindler185che volle nell’occasione inaugurare la serie di manifestazioni che sotto il nome 
di «Shoah, Pordenone ricorda l’olocausto» si sarebbero svolte durante i due mesi successivi 
per non dimenticare la follia nazista.  
Cinquant’anni dopo lo sterminio, il dramma venne ricordato proprio tra le mura della chiesa 
evangelica cittadina dove Estella (moglie ebrea dell’allora pastore protestante) visse e dove 
fu sequestrata dai tedeschi per essere deportata nei campi di sterminio. 
Sono state le parole di Sirio Luginbühl, nipote della donna scomparsa  («non trovo ancora 
giustificazione per quei crimini e quindi non posso perdonare. Il perdono sarebbe un’offesa 
alla memoria di mia nonna») ad aprire il dibattito. 
A confrontarsi sul tema erano presenti Pasquale Castelluccio pastore della Chiesa 
Evangelica Battista pordenonese, Sergio Tagliacozzo rappresentante della comunità 
ebraica di Venezia e docente di filosofia nell’Università della città veneta, e Stefano Nonis 
insegnante di filosofia al liceo cittadino Grigoletti.” 
 

La conferenza ebbe grande risonanza, soprattutto in considerazione del messaggio che 
voleva esportare nei confronti del mondo della scuola, mettendo in guardia gli studenti 
da ogni tentativo di superamento del passato e dalle tesi di un certo revisionismo storico 
(tuttora vivace e purtroppo presente anche nelle Istituzioni) che arriva addirittura a 
negare l’esistenza dei lager e la Shoah degli ebrei.  
A sostegno delle iniziative per ricordare l’episodio pordenonese dell’odio di razza che colpì  
Estella Steindler Luginbühl, “Il Gazzettino” pubblicò a puntate un racconto di Italo Corai 
                                       
185 Giova ricordare che si tratta della moglie del pastore Emilio Luginbühl, della quale ho già 
raccontato nelle pagine precedenti la storia ed il tragico epilogo della stessa. 
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ispirato alla vita di un’altra ebrea (Angela Cameo) che visse a Pordenone fra gli anni ’30 e 
’40. 
Il racconto in questione è contenuto  nel libro di Italo Corai “Donne a Nord-Est” che 
abbiamo già avuto modo di citare in queste pagine.  
 
Quasi a confermare il buon momento che la chiesa stava vivendo, agli inizi del 1995, e 
più precisamente nel numero del 29 gennaio , a conclusione della Settimana di Preghiera 
per l’Unità dei Cristiani, “Il Gazzettino” pubblicò un articolo decisamente “ecumenico” nel 
quale un sacerdote cattolico assai noto, don Leo Collin, raccontava di una gratificante 
esperienza fatta a Hasle-Ruegsau, cittadina del Canton di Berna in Svizzera, a 
conclusione dell’ottavario di preghiera per l’Unità dei Cristiani, intitolandolo “Tra i 
protestanti per imparare…” 
Tralascio ogni commento al riguardo, ma desidero sottolineare lo spirito che animava 
questo sacerdote nell’esternare pubblicamente ciò che aveva potuto ricevere da questo 
incontro con la realtà evangelica, sicuro viatico anche per le relazioni ecumeniche a 
Pordenone. 
 
Nel maggio di questo stesso 1995, e precisamente nei giorni  6 e 7, ci fu in città un altro 
appuntamento evangelistico di rilievo, nel quale ebbe ancora una volta un ruolo 
importante la corale della nostra chiesa, che nel frattempo si era arricchita anche di 
nuove “voci” provenienti dalla chiesa pentecostale e dalla chiesa libera.  
 
 
Agli inizi dell’anno 1995, rispondendo a quella che io ho definito una sorta di “vocazione 
tardiva”, ma in realtà realizzando un progetto ed un sogno che coltivavamo da anni, io e 
Lidia mia moglie lasciammo Pordenone e la chiesa dove io praticamente ero cresciuto per 
trasferirci a Roma. 
Iniziai un’esperienza di lavoro diaconale presso gli uffici dell’Unione Cristiana Evangelica 
Battista d’Italia, dove assunsi da subito l’incarico di responsabile del Servizio 
Amministrativo, per poi occuparmi anche del Servizio Tecnico e concludendo infine 
questa esperienza che durò dieci straordinari anni, pieni di difficoltà e di impegno ma 
estremamente gratificanti sotto ogni  punto di vista non solo professionale. 
Nell’agosto dell’anno 2000, la XXXVI^ Assemblea Generale dell’UCEBI  mi elesse alla 
carica di presidente, e ricoprii tale ruolo, per una  mia scelta dichiarata già al momento 
della nomina, sino all’anno 2004, anno che segnò anche la mia emeritazione e la 
conseguente cessazione del servizio attivo presso l’Unione. 
Ed è anche per questo motivo che la mia raccolta di memorie e di testimonianze relative 
alla storia della chiesa di Pordenone ha termine proprio con il dicembre del 2000, fine del 
millennio ed inizio di una “storia” nuova che spero altri vorranno raccontare. 
 
Di conseguenza, a partire dal  1995, non dispongo di un archivio personale come quello 
al quale ho attinto sino a quella data. Però, non avendo di certo reciso i collegamenti con 
la mia chiesa d’origine, che, al contrario, ebbi occasione di visitare più volte nel corso dei 
miei dieci anni di “distacco” romano, sono sempre stato tenuto al corrente di quanto 
accadeva nella vita della stessa. Relativamente alle attività dell’anno liturgico, le stesse si 
svolgevano tutte regolarmente grazie al ministero di Pasquale Castelluccio e all’impegno 
di consacrazione e di servizio della comunità intera, nell’alternarsi di momenti lieti e 
momenti tristi, come sempre era accaduto nella vita di questa chiesa, e come sempre 
accadrà tenuto conto che la stessa è pur sempre composta da esseri umani che nascono, 
vivono e ad un certo momento tornano con il Signore. 
 
Mi limiterò pertanto ad evidenziare alcune occasioni ed alcuni momenti “speciali” che 
coinvolsero ed interessarono la vita comunitaria, riportando il racconto degli stessi 
attraverso gli articoli che la dott.ssa Elena De Mattia, membro della comunità, pubblicò a 
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suo tempo su “Riforma”, il settimanale delle Chiese Battiste, Metodiste e Valdesi, e su “Il 
Gazzettino”, quotidiano locale al quale in più occasioni ho attinto nello scrivere queste 
note. 
Devo dire, per inciso, che la dott.ssa De Mattia pubblicò nel corso dell’anno 2000 ed in 
più puntate, sempre su “Il Gazzettino”, una interessantissima sintesi sulla storia de “I 
Battisti a Pordenone”    relativa al periodo che va dalle origini (1876) sino al 1944 che 
credo valga la pena conoscere. 
 
Incominciamo il nostro percorso  relativo agli eventi “speciali”  leggendo quanto ci 
racconta “Riforma” del 24 settembre 1999: 
 
“Nei giorni 3, 4 e 5 settembre la Chiesa Battista di Pordenone ha ospitato i lavori del 
Comitato Esecutivo della Missione Battista Europea, che si riuniva per la prima volta in 
Italia. 
La Comunità, non avvezza a fare da cornice ad appuntamenti così importanti, si è riunita 
con entusiasmo attorno al pastore Pasquale Castelluccio, membro del Comitato, per 
organizzare al meglio l’incontro. 
Il lavoro da fare era certamente molto, ma, grazie alla disponibilità ed alla collaborazione di 
tutti, i risultati sono stati eccellenti: improvvisandosi autisti, interpreti, cuoche e cameriere, 
accogliendo alcuni degli ospiti nelle proprie case e adibendo al meglio le stanze della 
foresteria per gli altri, i membri della Comunità hanno creato un clima familiare alquanto 
inconsueto per i lavori del Comitato, che generalmente si svolgono fuori dal contesto delle 
Comunità Battiste. 

Due sono stati i momenti culminanti delle tre giornate: la serata di Venerdì, durante la 
quale la Corale ha dato il benvenuto agli ospiti, che hanno quindi tenuto una conferenza 
per illustrare le attività della Missione Battista Europea ed il culto di Domenica mattina, nel 
corso del quale la predicazione è stata tenuta dal Segretario generale del Comitato; al culto 
è seguito un momento di festa prima della partenza degli ospiti. 

Al termine delle tre giornate c’era da entrambe le parti la consapevolezza di aver 
contribuito a scrivere una pagina della storia del Battismo in Italia e la soddisfazione di 
averlo fatto insieme in un’atmosfera di gioia. 

Per i membri della Comunità, inoltre, si è arricchita di una pagina significativa anche la 
storia della Chiesa Battista di Pordenone, che da tempo non aveva conosciuto un momento 
di aggregazione tanto efficace: membri di Chiesa vecchi e nuovi hanno lavorato fianco a 
fianco, avendo occasione di confrontare esperienze e riflessioni; sono così nate anche delle 
proposte perché possano verificarsi più spesso questi momenti di comunione”  

Continuando, eccoci a “Riforma” del 8 ottobre 1999: 

“Lo scorso 18 settembre  presso la chiesa battista di Pordenone il Presidente della 
Federazione delle Chiese Evangeliche, Domenico Tomasetto, ha tenuto una conferenza dal 
titolo “Anno santo, Giubileo, Millennio”: molto partecipato sia da evangelici che da cattolici, 
l’incontro è stato un’importante occasione per capire più a fondo le problematiche legate 
alle celebrazioni promosse dalla Chiesa Cattolica per il 2000 e per fare il punto sui risultati 
raggiunti dall’ecumenismo. 

Inizialmente l’attenzione del relatore si è concentrata sulla necessità di chiarire il preciso 
significato di ciascuno dei tre termini, Anno santo, Giubileo, Millennio, per evitare il pericolo 
di assommarli, come è entrato ormai largamente in uso nell’ingannevole definizione di 
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“grande Giubileo”. L’Anno santo, istituzione cattolica che ha come fulcro il sistema delle 
indulgenze, è il vero centro delle celebrazioni del 2000, mentre le altre due ricorrenze 
vengono a questa impropriamente collegate. E’ improprio, infatti, far coincidere il 
Capodanno del 2000 con l’inizio del nuovo millennio, che, com’è noto, non comincerà prima 
del Capodanno 2001; l’anno 2000, inoltre, è una data forse suggestiva per il mondo 
occidentale, in quanto fa riferimento in cifra tonda alla nascita di Cristo e richiama alla 
memoria ansie millenaristiche, ma non ha alcun riscontro nelle diverse cronologie utilizzate 
nel resto del mondo, dove la nostra cronologia occidentale rimane esclusivamente legata 
all’ambito delle transazioni commerciali. Un uso ancor più improprio è stato fatto 
dell’istituzione biblica del Giubileo, ricorrenza cinquantennale descritta nel libro del 
Levitico: durante l’anno giubilare Dio richiede l’osservanza di quattro fondamentali 
esigenze, che Egli avanza affinchè la giustizia venga rispettata nell’ambito dei rapporti 
economico-sociali: far riposare la terra, rimettere i debiti, liberare gli schiavi, restituire le 
terre ai proprietari originali; comunemente si ritiene che queste richieste siano rimaste 
sempre disattese. Se si immagina la portata degli sconvolgimenti che ne sarebbero la logica 
conseguenza, si capisce chiaramente il profondo significato del Giubileo biblico: le 
dinamiche economiche e sociali non devono costituire forze inarrestabili ed incontrollabili e 
non devono generare processi di impoverimento e sopraffazione irreversibili; l’anno 
giubilare è appunto il freno che Dio pone a tale irreversibilità. Ancor più grave dunque che 
se ne sia richiamato il nome  svuotandolo completamente del suo significato. Le tre 
ricorrenze che la Chiesa Cattolica ha chiamato in causa per le celebrazioni del 2000 sono 
dunque legate da una sottile dinamica di depotenziamento-potenziamento, come il pastore 
Tomasetto ha messo in evidenza: da un lato, accanto al Millennio travisato nelle sue reali 
proporzioni cronologiche, il Giubileo viene svuotato del suo originario significato per 
richiamarne solo il nome, dall’altro si rafforza di queste concomitanze fittizie l’unica 
istituzione che è veramente al centro delle celebrazioni del 2000, l’Anno santo. 
Successivamente il relatore ha enucleato le ragioni del rifiuto opposto dalle Chiese 
Evangeliche a qualsiasi forma di partecipazione alle manifestazioni dell’Anno santo: se da 
un lato, infatti, la prima enciclica dedicata alle celebrazioni del 2000, emanata nel 1994, 
presentava interessanti novità che sembravano richiamare più da vicino le tematiche del 
Giubileo biblico e porre l’evento in una dimensione ecumenica, dall’altro i due più recenti 
documenti, la Bolla papale del Novembre 1998 ed il conseguente decreto della 
Penitenzieria apostolica hanno deluso ogni aspettativa in tal senso, riproponendo in toto il 
vecchio sistema delle indulgenze; del tutto inaccettabile  per noi evangelici, se si considera 
che proprio contro tale sistema Martin Lutero scrisse le famose 95 tesi che diedero inizio 
alla Riforma protestante. Ne sono conseguiti inevitabilmente il ritiro dei rappresentanti 
evangelici che, sulla scorta delle buone premesse poste dall’enciclica del 1994, avevano 
accettato di partecipare al Comitato generale per il Giubileo ed il rifiuto di qualsiasi 
coinvolgimento nelle celebrazioni dell’Anno santo. Tuttavia, come ha sottolineato con forza 
il pastore Tomasetto, questo non deve pregiudicare il cammino ecumenico percorso assieme 
negli ultimi anni: gli evangelici, infatti, non negheranno la loro disponibilità verso incontri di 
studio e di preghiera che promuovano l’ecumenismo né verso iniziative che, svincolate 
dall’Anno santo, si richiamino invece alle indicazioni del Giubileo biblico, che invitano, oggi 
come non mai, ad una profonda riflessione sulle innumerevoli forme di ingiustizia prodotte 
dalle dinamiche della società moderna: un esempio di come sia possibile una 
collaborazione tra cattolici ed evangelici in tal senso è la campagna internazionale Jubilee 
2000, che promuove la remissione del debito ai paesi del terzo mondo”  

Segue ancora un racconto su “Riforma” del 14 aprile 2000:  

“Venerdì 24 marzo nella Chiesa battista di Pordenone il pastore Franco Scaramuccia ha 
tenuto una conferenza dal titolo «Pordenone e la Chiesa evangelica: origine e storia»: 
attingendo ai risultati delle ricerche storiche che hanno di recente condotto alla 
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pubblicazione del suo ultimo libro «Un’avventura di fede», che ricostruisce l’opera 
missionaria di Edward Clarke, il relatore ha offerto alla comunità pordenonese la preziosa 
occasione di ascoltare il racconto della sua nascita e dei primi sviluppi della sua storia. 

A questi fondamentali avvenimenti è indissolubilmente legato il nome di Luigi Signorelli, 
evangelista della Chiesa libera italiana passato successivamente alla Chiesa battista 
intorno al 1876, anno a partire dal quale è attestata la sua presenza a Pordenone come 
pastore della nascente comunità. Probabilmente attorno al 1878, invece, si colloca 
l’incontro tra Signorelli e l’inglese Edward Clarke, che lo accolse nella sua Spezia Mission, 
organizzazione che contribuì in modo fondamentale alla nascita di numerose chiese 
battiste in Italia, nella provincia di La Spezia, a Pistoia, Prato, Treviso e, appunto, 
Pordenone; come ha sottolineato il pastore Scaramuccia in proposito, il passaggio dalla 
Chiesa libera italiana alla Chiesa battista, del quale il caso di Signorelli non è che un 
esempio tra tanti, si verificò sovente in quegli anni per una concorrenza di fattori, tra i quali 
l’insofferenza verso un’organizzazione delle chiese non improntata a sufficiente libertà, 
nonché l’importanza attribuita al battesimo dei credenti, che rappresentava con forza la 
rottura con il cattolicesimo. 

Ha suscitato particolare interesse nell’uditorio la panoramica che il pastore Scaramuccia ha 
dedicato ad un aspetto generalmente ignorato della storia delle chiese evangeliche in Italia 
nell’Ottocento, ovvero lo stretto legame tra Evangelo e Risorgimento: storicamente, infatti, si 
deve riconoscere che l’inizio della diffusione dell’Evangelo in Italia è opera proprio di quei 
patrioti che, per aver sostenuto le idee risorgimentali, vennero esiliati, trovarono rifugio in 
paesi dove era diffuso il credo protestante e vennero così a conoscenza di un modo di 
vivere la fede cristiana alternativo a quello professato dalla Chiesa cattolica e scevro da 
questioni di politica e potere; in molti si convertirono, fondarono in quei paesi chiese 
evangeliche costituite da Italiani e, infine, al loro rientro, fondarono delle chiese evangeliche 
anche in Italia; non sorprende quindi trovare degli evangelici tra gli stretti collaboratori di 
Mazzini e Garibaldi. E’ tanto più significativo sottolineare questo legame tra Evangelo e 
Risorgimento quanto più si approfondisce lo studio dell’attività di missionari quali Edward 
Clarke: come ha concluso il pastore Scaramuccia, infatti, nonostante il contributo 
fondamentale dato dalle missioni evangeliche di altri paesi alla diffusione dell’Evangelo in 
Italia, si deve riconoscere che l’impulso iniziale a tale diffusione venne dai nostri patrioti e 
che lo stesso interesse dimostrato dalle missioni di altri paesi verso la situazione italiana 
fu conseguenza del favore incontrato all’estero dalle idee risorgimentali. La diffusione 
dell’Evangelo in Italia nella prima metà dell’Ottocento e la conseguente nascita di 
numerose chiese evangeliche libere e battiste vanno dunque riconosciuti innanzitutto come 
prodotti della nostra storia politica italiana. Si può dunque concludere, con il pastore 
Scaramuccia, che, nonostante il contributo fondamentale dato dalle missioni evangeliche di 
altri paesi alla diffusione dell’Evangelo in Italia, l’impulso iniziale a tale diffusione e la 
conseguente nascita di numerose comunità evangeliche nel corso dell’Ottocento vanno 
riconosciuti innanzitutto come prodotti della nostra storia politica italiana”. 

L’evento in questione, del quale era stata data informazione all’intera cittadinanza 
mediante l’affissione di apposite locandine, ebbe successo e buona risonanza nell’ambito 
culturale pordenonese.  

Sempre su  “Riforma” del 5 maggio 2000:  

“Il 31 marzo nella Chiesa battista di Pordenone si è tenuto l’incontro di studio dal titolo 
“Quale ecumenismo nell’Anno santo?”: il relatore, il presidente della FCEI Domenico 
Tomasetto, ha aperto il suo intervento con una dettagliata analisi dell’origine e del 
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significato del problema ecumenico, che fu posto per la prima volta in ambito protestante ed 
in terra di missione. Ci si chiese infatti in quel contesto quanto fosse legittimo esportare 
attraverso l’opera missionaria divisioni sorte tra i cristiani del vecchio mondo nel corso di 
secoli e, di conseguenza, quanto fossero legittime queste stesse divisioni, essendo 
palesemente in contraddizione con uno dei caratteri fondamentali che tutti i cristiani 
riconoscono alla natura della chiesa di Cristo, l’unità. Si delineò dunque ben presto in 
ambito protestante l’esigenza di reinterpretare la divisione delle chiese evangeliche come 
una diversità all’interno di un’unità più generale. A partire dagli inizi del Novecento sono 
stati così istituiti alcuni organismi internazionali aperti a tutte le chiese cristiane per la 
promozione dell’ecumenismo e, nel corso del tempo, l’esigenza di alimentare il dialogo tra i 
cristiani ha portato all’enunciazione di due criteri metodologici che sono i presupposti 
fondamentali per una corretta prassi ecumenica: la parità e la reciprocità, che significano, 
rispettivamente, la necessità che gli interlocutori si riconoscano su un piano di parità e che, 
nelle iniziative ecumeniche, venga accolto solo ciò che tutti gli interlocutori possono 
condividere. 

Il Giubileo cattolico era stato in origine presentato come un evento che poteva lasciare 
spazio ad iniziative a carattere ecumenico: tuttavia, essendo stato successivamente del 
tutto permeato dalle tematiche dell’Anno santo, cerimonia esclusivamente cattolica, come 
esclusivamente cattolica è la pratica delle indulgenze, ha finito per configurarsi come un 
inciampo nel percorso ecumenico: le celebrazioni per l’Anno santo, infatti, non rispettano né 
il criterio della reciprocità, poiché presentano aspetti non condivisi dalle altre chiese 
cristiane, né quello della parità, poiché viene sottolineata la centralità della Chiesa 
cattolica. 
Resta comunque fermo da parte delle Chiese evangeliche, come ha concluso il pastore 
Tomasetto, il proposito di non lasciare che il rifiuto su un piano generale di qualsiasi 
coinvolgimento nelle celebrazioni dell’Anno santo ostacoli iniziative di altro tipo che 
potrebbero contribuire alla prosecuzione del cammino ecumenico: sarà compito delle singole 
comunità locali valutare l’opportunità della propria partecipazione a manifestazioni 
ecumeniche nelle quali i suddetti principi vengano onorati”. 

Di un altro evento, questo davvero speciale ed eccezionale, ci parla invece  “Il Gazzettino” 
del 16 ottobre 2000 sempre attraverso la “penna” di Elena De Mattia: 

“Antonietta e Silvano Corai, 95 e 99 anni, hanno celebrato i 75 anni di matrimonio. Sono 
passati settantacinque anni da quel 4 ottobre del 1925 e i ricordi sono comprensibilmente 
un po’ sfumati: la cerimonia, svoltasi in Municipio, perché il pastore, a quei tempi, non 
poteva celebrare matrimoni con valore civile, poi il pranzo, in quel ristorante … là in piazza 
e il lusso di un viaggio di nozze, ospiti presso dei parenti a S. Giovanni in Valdarno. Ma per 
zia Antonietta e zio Silvano, che, oltre ad essere genitori e nonni, hanno appunto ricevuto il 
titolo affettuoso di zii da parte della comunità battista di Pordenone, i ricordi più nitidi sono 
quelli legati ai gesti di benevolenza che accompagnarono l’inizio della loro vita insieme; 
sposare un protestante era motivo di scandalo per le zie di lei, ma il parroco di San Foca, 
dove abitavano, le rassicurò: “fossero tutti così, anche i nostri ragazzi!” Anche il padre di 
lei accolse il genero a braccia aperte: che fosse un evangelico e non un cattolico non 
costituiva un problema per lui che conosceva bene gli evangelici, avendo lavorato in 
Germania. Episodi tanto più significativi per chi, come Silvano Corai, essendo nato e 
cresciuto in una famiglia evangelica, nella vita si è trovato di fronte anche ad atteggiamenti 
di segno opposto: come un pomeriggio a scuola, quando la maestra lo mise in punizione per 
due ore senza che avesse fatto nulla, e lui, nonostante i suoi sei anni, fu costretto a 
rendersi conto dell’intolleranza che si celava dietro a quel gesto. Ma certo non era tipo da 
farsi mettere i piedi in testa zio Silvano, come quando decise di lasciare la fabbrica per 
seguire la sua vera passione, il commercio: prese la bicicletta, andò a Maniago ad 
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acquistare un po’ di merce da una coltelleria e allestì il suo primo banchetto in corso 
Vittorio; né valsero le offerte di un aumento da parte del suo ex-datore di lavoro: da quel 
momento abbracciò la professione del commercio ambulante e la esercitò con passione per 
quarant’anni, coinvolgendo anche zia Antonietta, che si sentiva in verità meno portata, 
vista la sua timidezza. Dopo aver viaggiato indietro nel tempo attraverso i ricordi di zia 
Antonietta e zio Silvano, i loro settantacinque anni insieme ci fanno forse ancora più 
impressione: ma non è così per chi questa unione l’ha costruita giorno per giorno su solide 
basi: “ci vuole tanta pazienza!” spiega zia Antonietta, accompagnandoci alla porta. Ma c’è 
molto di più, e, se ce ne fosse bisogno, ce lo ricorda a suo modo zio Silvano, che ci saluta 
intonando le note di un vecchio inno che ricorda a memoria: “Son straniero in questa terra, 
sta la Patria mia nel ciel. La mia Patria è col Signore, sta la Patria mia nel ciel.” 

Giunse anche il momento del congedo dal pastore Pasquale Castelluccio, che Elena De 
Mattia così  sobriamente ricorda su “Riforma”  del 2 gennaio 2001: 

“Dopo dieci anni di ministero il pastore Pasquale Castelluccio lascia la Chiesa battista di 
Pordenone per trasferirsi in Canada, dove si prenderà cura di una comunità italiana nella 
città di Montreal. Dopo aver trascorso un così lungo periodo assieme, condividendo tanti 
momenti importanti, lieti e tristi, e collaborando assiduamente alla diffusione dell’Evangelo, 
non è facile salutarsi: ma nella consapevolezza che, anche se il cammino della vita ci porta 
per strade divergenti, la vicinanza nel Signore ci tiene uniti e varca qualsiasi distanza, un 
saluto non può mai essere un addio, ma un arrivederci. E può diventare anche 
un’occasione festosa, come è accaduto domenica 17 dicembre nella Chiesa battista di 
Pordenone: dopo un culto allietato da omaggi musicali, la comunità si è riunita insieme a 
tanti altri amici per un momento di convivialità e comunione fraterna, che ha coinvolto tutti 
in un’atmosfera allegra, seppur con qualche nota di commozione a fare capolino qua e là. 
La comunità e il pastore si salutano guardando al futuro con occhio sereno, coscienti che in 
questi anni sono state poste buone basi perché la comunità continui a crescere e a farsi 
conoscere: accanto alle attività storiche della Chiesa, quali il gruppo di canto, la scuola 
domenicale e lo studio biblico, ne sono sorte altre, come il gruppo “Nonsologiovani”, che 
coinvolge diverse fasce d’età in progetti volti a far conoscere la comunità e a creare 
maggiori contatti con le realtà locali. A tal fine è stato anche avviato un proficuo rapporto di 
collaborazione con la stampa locale, che ha portato alla pubblicazione a puntate della 
storia della Chiesa battista di Pordenone. A supporto di tutte queste iniziative la comunità 
si è dotata di un computer che consentirà, tra le altre cose, di riordinare l’archivio storico e 
fotografico della comunità e di realizzare il sito della Chiesa.” 

Il pastore Pasquale Castelluccio fu un profondo conoscitore e appassionato studioso 
dell’Ebraismo. Ci lasciò in eredità “spirituale” una interessantissima serie di studi sulla 
materia, raccolti  in un  fascicolo intitolato “Conversazione per una introduzione 
all’Ebraismo” che conservo ancora con cura e riconoscenza sin dall’anno 1994. 

Successivamente, dal Canada ove si era trasferito, anche in dipendenza delle sue vicende 
famigliari, che turbarono non poco gli ultimi tempi della sua permanenza a Pordenone,  
per il suo nuovo ministero  e prendendo lo spunto dal libro intitolato “Gesù di Nazaret. 
Dall’ingresso in Gerusalemme fino alla risurrezione” scritto da Papa Benedetto XVI nel 
marzo del 2011, rispolverò un suo precedente studio sulla materia, intitolato “Gesù, i 
Giudei e Ponzio Pilato – Revisione di un processo”, e me lo mandò.  Cercammo di farlo 
pubblicare nell’ambito dell’evangelismo italiano, ma per motivi diversi la cosa non si 
realizzò. Ed ancora oggi me ne dispiaccio, perché si tratta di tesi interessantissime che 
mettono in una prospettiva diversa quelli che per molto tempo sono stati i rapporti (muro 
contro muro) fra Cristianesimo ed Ebraismo. 
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Se qualcuno dei lettori di queste memorie fosse interessato a conoscerne i contenuti, me 
ne può chiedere una copia.  
 
L’assemblea ordinaria di chiesa del 4 febbraio 2001 si svolse dunque in un momento di 
vacanza pastorale, ed il consiglio rivolse a tutti i membri una calda esortazione alla 
collaborazione per la realizzazione ed il mantenimento di tutte le attività ecclesiastiche 
già in essere. 
La relazione ricordò, oltre agli eventi più sopra indicati, come nel corso del precedente 
anno 2000 si fosse tenuto qui a Pordenone un seminario sull’evangelizzazione con la 
partecipazione del pastore Carmine Bianchi, si fosse costituito il gruppo “Nonsolo 
giovani” che si era occupato di archivio e di raccolta di indumenti da offrire ai bisognosi; 
ricordò ancora come corale, Scuola Domenicale, Gruppo Diaconale avessero operato con 
impegno ed entusiasmo, come lo studio biblico fosse ben frequentato non solo dai 
membri di chiesa ma anche da persone al di fuori della stessa, fortemente interessate 
allo studio della Parola. Al presente lo  studio  in questione era condotto dal pastore Jeff 
Trueman. 
Venne anche dibattuto il tema delle relazioni ecumeniche con i cattolici,  con un rapporto 
che si era raffreddato in particolare con il Giubileo/Anno Santo dell’anno 2000, e ne 
derivarono alcune proposte che poco dopo avrebbero permesso la ripresa delle relazioni 
su una rinnovata base di rapporti fraterni ed interpersonali. Fu ascoltata anche una 
relazione della commissione che, come da regolamento, si era occupata della ricerca di 
un nuovo pastore e che aveva raccolto e presentato le risultanze di un sondaggio 
effettuato tra i membri di chiesa a mezzo di un questionario appositamente predisposto, 
e che servì per delineare quali avrebbero dovuto essere le “caratteristiche” del futuro 
nuovo conduttore. Si stavano verificando le disponibilità di una rosa di potenziali 
candidati, pensando che la soluzione si sarebbe protratta nel tempo.  
 
Invece la ricerca, grazie a Dio, in   questa circostanza si concluse in tempi davvero brevi e 
fu così che, esperiti tutti i passaggi previsti al riguardo dagli Ordinamenti dell’Ucebi186, 
nel giugno  del 2001  giunse a Pordenone il pastore Giuseppe Miglio, accompagnato dalla 
sua famiglia, per iniziare insieme alla comunità un nuovo percorso ed una “avventura di 
fede” al servizio della Parola del Signore e della Sua testimonianza. Nella mia veste di 
presidente dell’Unione Battista ebbi il privilegio di insediarlo ufficialmente nella sua 
nuova destinazione pordenonese durante il culto della domenica 8 luglio 2001. 
 
E a questo momento si ferma la raccolta da parte mia delle “memorie e dei ricordi” sulla 
chiesa nella quale, spiritualmente parlando, sono nato e cresciuto.  
 
Prima di giungere alla conclusione di questi miei appunti desidero però fare un ulteriore 
excursus su due specifiche attività della chiesa evangelica battista di Pordenone che 
hanno attraversato la storia della comunità praticamente dalla sua nascita ed 
indipendentemente dai conduttori che si sono avvicendati nel ministero pastorale: voglio 
raccontarvi un po’ di cose che interessano la corale della chiesa e l’Unione Giovanile,  
attività che per decenni hanno  visto i nostri antenati, i nostri padri, i nostri fratelli, i 
                                       

186 Questo è l’atto ufficiale di destinazione redatto dal Comitato Esecutivo dell’UCEBI nella sua riunione di 
domenica 17 giugno 2001: Atto 121/CE/2001 - Destinazione del past. Giuseppe Miglio 

“Il Comitato, avendo preso atto della preferenza manifestata dalla chiesa di Pordenone il 
27.5.2001 con la sua del 4.6.2001 e del gradimento del past. G. Miglio con la sua del 28.5.2001, 
destina il past. G. Miglio alla chiesa di Pordenone, fissandone la residenza nell’alloggio di servizio. 
Approvato all’unanimità” 
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nostri figli protagonisti di questo straordinario impegno che ha fatto conoscere ed 
apprezzare la nostra comunità anche al di fuori dei confini nazionali. 
 
 
LA CORALE  
 
Nel nostro percorso di conoscenza e di apprendimento della storia della chiesa di 
Pordenone dalle sue origini abbiamo accertato come il canto sia stato sin dall’inizio una 
delle attività portanti delle comunità evangeliche, che agli albori  del 1900 erano due (se 
non addirittura tre!). C’era una scuola di canto nella chiesa “libera” curata dal pastore 
Valobra, c’era una scuola di canto nella comunità battista dei pastori Angeleri, 
Stanganini, Fasulo, Ambrosini, Luginbühl e poi via via nel tempo successivo,  sempre 
rappresentando un punto di riferimento importante nello sviluppo del lavoro comunitario 
di testimonianza. 
Dunque amore per l’Evangelo e anche amore per il canto: il fatto di essere in Friuli 
(anche se allora non era così riconosciuto), dove la gente ha sempre cantato 
indipendentemente dal credo religioso e dall’appartenenza ad una confessione piuttosto 
che ad un’altra  ha sicuramente agevolato il nascere e lo svilupparsi di questa attività 
comunitaria. Oppure fu il desiderio di esprimere in forma corale, spontanea e 
coinvolgente, la gioia di avere conosciuto l’Evangelo della salvezza? 
 
Sulla raccolta di “Liturgia e musica” predisposta per l’ Assemblea Generale dell’ Unione 
Battista del 2004, Gian Carlo Corai così scriveva a proposito della nostra chiesa e del 
canto: “ Già nei primi anni del 1900 i fratelli si riunivano in diversi  locali della città di 
Pordenone.  Le testimonianze dell’ epoca riferiscono di inni cantati durante i culti e nelle 
riunioni di preghiera. Un innario, “L’ Arpa Evangelica “ della fine dell’ ottocento era in uso 
presso la comunità battista. Grazie alla sensibilità musicale dei pastori che si sono 
susseguiti alla guida della chiesa e di alcuni fratelli, il canto è stato una componente 
importantissima della liturgia domenicale. Il canto a più voci, con o senza l’ 
accompagnamento dell’ armonium dapprima e dell’ organo poi, è sempre  stato curato e 

sviluppato in base anche alle indicazioni trovate nell’ innario dell’ epoca: «il canto ha 
necessità di studio e di sentimento». Possiamo dire che questa è una chiesa che ha sempre 
cantato, e che il gruppo corale è sempre esistito nella nostra cittadina, esempio di gioia e di 
testimonianza da parte dei nostri nonni e bisnonni. Ci hanno tramandato senza soluzione 
di continuità, anche durante il periodo difficile della Prima Guerra Mondiale, il dono del 
canto e anche la consapevolezza che lo stesso era per noi una valida forma di 
testimonianza.” 
 
Ruben Corai, negli appunti che ho raccolto direttamente da lui nell’ormai lontano 1981, 
colloca il “debutto pubblico” della corale stessa negli anni 1926 e 1927, in occasione di 
incontri di chiese evangeliche del Veneto che si svolsero a Tramonti di Sopra, dove già 
dalla metà del 1800 era presente una chiesa Valdese. 
 
La musica e la scuola di canto ebbero interpreti e protagonisti di cui desidero ricordare i 
nomi al solo scopo di dare dei  volti a fratelli e sorelle che hanno speso questo particolare 
talento al servizio del Signore e per l’edificazione della sua chiesa: la signora Adelaide 
Fasulo, la signora Elvezia Ambrosini (valente organista), il pastore Emilio Luginbühl 
(organista e direttore del coro) con i figli Eros e Sirio (entrambi suonavano  il violino),  
Davide Corai, Romano Girardi, che diresse la corale sino alla fine degli anni ’50 
allorquando la stessa fu “affidata” a Samuele Corai, che ne curò la preparazione e le 
esecuzioni in maniera pressoché ininterrotta dal 1950 sino alla fine del 1989, Letizia 
Paschetto Coacci, Gian Carlo Corai subentrato al padre Samuele nella direzione dal 1990 
sino al’aprile del 2006.   
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Al fine di dare il giusto riconoscimento ad una attività che ha attraversato per più di 
cento anni la storia della nostra chiesa, della quale troviamo elogi e menzioni pressoché 
in tutti gli articoli che parlano della comunità di Pordenone,  e per farne comprendere 
meglio il “senso” ai posteri desidero compiere un “excursus” particolare per raccontare 
un po’ tra il serio ed il faceto che cosa sia stata in effetti la “famosa” corale della chiesa 
evangelica di Pordenone e quale parte importante abbia essa avuto nella crescita della 
comunità e nello sviluppo della testimonianza. 
Desidero pertanto coinvolgere chi leggerà questi appunti nella mia personale esperienza 
sulla musica ed il canto nella chiesa di Pordenone (ed anche in altre chiese dell’UCEBI.) 
Sono arrivato a Pordenone, paese natale di mia madre, all’età di 7 anni, nel 1943, 
fuggendo assieme ad una  parte della mia famiglia dai bombardamenti che in quel 
periodo colpirono Fiume d’Istria e che ci lasciarono di fatto senza casa. 
A quel tempo a Pordenone non c’era un pastore, ma la comunità “funzionava” comunque 
con regolarità praticando tutte le attività specifiche. Mi trovai pertanto inserito in una 
scuola domenicale dove già c’era qualcuno che insegnava ai bambini e alle bambine a 
cantare a più voci, e non solo gli inni del repertorio classico dell’Innario del 1922, ma 
anche altre melodie, soprattutto in occasione delle recite per la tradizionale “Festa 
dell’Albero” a Natale. 
Fu così che imparai a cantare in una comunità dove il canto era sempre stato tenuto in 
grande considerazione se già agli inizi del 1900, epoca in cui a Pordenone erano presenti 
ben due gruppi di evangelici, si teneva, tra le altre attività, una riunione specifica 
chiamata “scuola di canto”. 
Era quindi più che naturale che ogni allievo/a della scuola domenicale non vedesse l’ora 
di crescere per passare in forza alla corale della chiesa (nel 1913 c’era stata la 
riunificazione dei due gruppi in una unica comunità che “dipendeva” dal Foreign Mission 
Board) in quell’avvicendamento (oggi lo chiameremmo turn over) che assicurava non solo 
il ricambio generazionale ma soprattutto la trasmissione della passione per il canto, 
quella predisposizione e quell’amore per questa forma di servizio e di testimonianza che 
sempre hanno contraddistinto la chiesa di Pordenone. 
Io ho iniziato a cantare in corale all’età di 17/18 anni  (era il 1953!), ma la passione per il 
canto era nata in me parecchi anni prima ed in maniera forse inconsueta: sin da 
giovanissimo frequentavo le montagne del Cadore – le Dolomiti – e nell’ambito degli 
alpinisti, si sa, si canta e pure bene. Così, mentre coltivavo il desiderio di finire prima o 
poi in uno di quei meravigliosi cori di montagna (allora ce n’erano pochi, ma molto buoni) 
più per appagare un desiderio artistico che per una sentita esigenza spirituale, sono 
entrato a pieno titolo nella corale della mia chiesa. Con la voce non ancora formata del 
tutto, cantavo da basso vicino allo zio Alfeo Corai e al cugino Asterio Corai (due fra i tanti 
Corai che alimentavano l’allora nutrito gruppo) che bassi lo erano davvero, dal punto di 
vista del timbro e dell’estensione vocale. 
Il mio grande vantaggio, rispetto ai miei colleghi di “reparto” era di imparare subito a 
memoria le partiture, ed ero quindi uno dei pochi che guardavano del continuo il maestro 
durante l’esecuzione e lo rassicurava soprattutto al momento di prendere le note. 
Ho così potuto realizzare sin da giovane che nei nostri culti l’inno cantato dall’assemblea 
o dalla corale era uno strumento vivo di espressione comunitaria della fede che 
permetteva ai credenti di offrire “a Dio un sacrificio di lode: cioè il frutto di labbra che 
confessano il Suo nome” (Ebrei 13:15). 

E  su questa base, che ritengo fondamentale nell’esperienza di fede di ogni persona che 
crede, sono cresciuto non solo musicalmente ma nella convinzione che, quando cantiamo 
insieme, noi rappresentiamo la voce comunitaria della chiesa del Signore, chiamata a 
salmeggiare con lo spirito ma anche con l’intelligenza e a fare ogni cosa per l’edificazione 
in un tempo nel quale la nostra testimonianza ed il nostro servizio devono essere più che 
mai segno ed annunzio del Regno che viene (vedi 1^ Corinzi 14: 15,26) 
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Testimonianza e servizio che la chiesa di Pordenone ha portato avanti anche con il canto, 
attraverso le generazioni che si sono succedute, senza soluzione di continuità, nelle 
situazioni di difficoltà connesse alla prima e alla seconda guerra mondiale. Alla fine della 
guerra (1945-1946) l’arrivo dei “liberatori” alleati ci ha permesso di apprendere,  
soprattutto a noi che frequentavamo la scuola domenicale, nuovi canti in lingua inglese, 
e siamo diventati così gli “antesignani” di una chiesa poliglotta (multiculturale!!). 
 
La corale nella quale sono cresciuto ha conosciuto anche  momenti di grande “fasto” sia 
per il numero dei componenti che per la qualità del repertorio che includeva nel tempo, 
oltre alla tradizionale innologia protestante riformata e del risveglio (Innario del 1922, 
Innario del 1969, Innario del 2000, Innario “Alleluia” dell’AMEI,  i “100 Cantici”, 
“Cantiamo Insieme” 1 e 2, i quaderni de “La scuola domenicale”, Innario del GRUME 
“Cantate all’Eterno un cantico nuovo” del 1994, Innario “Cantate al Signore” della FCEI 
anno 2000) brani di notevole spessore artistico e di non facile  esecuzione composti da 
illustri musicisti quali MOZART, BACH, HAENDEL, MENDELSSHON, VERDI, WAGNER, 
ecc. nonché “spiritual” ed altri, senza omettere le indimenticabili composizioni di Virgilio 
Sommani, tra le quali c’è quel meraviglioso “Salmo 121” che al presente è uno dei punti 
di forza della corale ecumenica nella quale attualmente canto assieme a Lidia, e che 
costituisce per me e per gli altri membri del gruppo  un’esperienza molto positiva.  
 
Il repertorio di quegli anni della corale di Pordenone ci ha consentito tra l’altro di 
eseguire, anche in luoghi pubblici, nientemeno che l’ “Alleluiah” di G.F. Handel, la cui 
preparazione ci impegnò per mesi e mesi, ed il famoso coro di montagna che più di ogni 
altro rappresenta il Friuli, “Stelutis Alpinis” di cui ricordo, assieme ai pochi  rimasti e che 
allora c’erano, un’esecuzione in un gelido mattino del dicembre 1954, prestissimo, a 
Roma ad una fermata dell’autobus di Via del Tritone. Ci sono foto dell’epoca che 
documentano lo stupore ed al tempo stesso la meraviglia delle tantissime persone che a 
quell’ora, nel centro della Capitale, attendevano il passaggio dei mezzi pubblici per 
recarsi al lavoro. 
La corale di Pordenone è sempre stata formata (salvo qualche eccezione)  da autodidatti, 
maestri del coro inclusi, persone che si sono avvicinate al canto non già per vocazione 
artistica bensì come risposta ad una esigenza di testimonianza e di fedeltà all’ Evangelo, 
nella convinzione che il canto rappresenta un validissimo strumento per la diffusione 
ampia della Parola del Signore nonché concreta espressione della gioia che viene dalla 
fede e dalla Grazia di Dio per la quale siamo salvati. 
Mentre si andava affinando e formando la mia voce, prendevo sempre maggiore coscienza 
del fatto che non veniva più ad essere realizzato il desiderio artistico, ma era il mio essere 
interiore che traeva conforto e ristoro da ciò che cantavamo. 
Nell’ormai lontano dicembre 1954 questa corale ha “animato” (come si dice oggi) i lavori 
del III° congresso del Movimento Giovanile Battista tenutosi a Santa Severa, vicino Roma. 
Di quell’esperienza leggiamo ciò che SERGIO CASONATO, allora presidente dell’Unione 
Giovanile Battista di Pordenone e membro del Comitato Nazionale del Movimento 
Giovanile Battista, scrisse sul bollettino “Noi Giovani”  del febbraio 1955 riguardo alle 
esperienze ed ai sentimenti della prima giornata romana della corale:  
 
“Una giornata a Roma. 
Partenza da Pordenone il giorno 4  (dicembre 1954 nda) alle ore 19,27, arrivo a Roma alle 
ore 7,25 del giorno 5. Il viaggio, durante le 12 ore di permanenza in treno, si è svolto senza 
incidenti di sorta. Il nostro morale ed il nostro entusiasmo erano alle stelle, molti fra noi che 
per la prima volta si recavano a Roma, contavano addirittura i chilometri e pensare che ne 
dovevano fare ben 662. Comunque l’Amministrazione Ferroviaria aveva messo a nostra 
disposizione tre scompartimenti che per 12 ore sono stati la nostra abitazione. Viaggio, 
chilometri, notte profonda, stazioni  che si lasciavano, stazioni che venivano incontro, visi 
assonnati, qualche canto poi la stanchezza che ha vinto un po’ tutti, poi l’alba, il treno che 
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correva veloce, le ore che trascorrevano ora lente ora monotone, arrivo a Roma. Periferia 
imponente, il treno che rallenta, stazione Termini. Facchini che gridano, gente che scende; 
valigie in mano scendiamo anche noi (21 persone delle quali 20 adulte ed una minorenne). 
Preoccupazione del capo comitiva per riunirli tutti, adunata generale, avviamento verso il 
bar della stazione. Colazione e primi commenti sul viaggio e sulla stazione. Le facce un po’ 
assonnate si erano rinfrescate da una buona lavata. Ore 8,45 arrivo del Segretario 
Nazionale: baci, abbracci, saluti poi in cammino verso Via del Teatro Valle. Via Nazionale, 
Piazza Esedra, sguardi ammirati intorno, Aldo (prossimo geometra) che si ammira la 
stazione da distante per godere l’effetto del famoso “dinosauro” architettonico, altri più 
avanti, più indietro a guardare a destra ed a sinistra. Le ragazze contente di vedere una 
nuova parte di Roma perché tutte le volte che sono venute per andare a Betania, sono 
andate dall’altra parte. Quindi nuovo per tutti. Entusiasmo anche nel maestro fino allora 
mantenutosi piuttosto riservato. Fontana di Trevi, il Pantheon infine la Chiesa di Via Teatro 
Valle. Accoglienza entusiastica. Il Pastore Ronchi ci viene incontro e ci saluta cordialmente, 
gli onori di casa sono fatti dalla locale Unione Giovanile che ci offre una cioccolata calda – 
molto gradita. Alcune prove della corale tanto per scaldare la voce, poi l’ora del culto. Molto 
edificante, il sermone, la Santa Cena, la presentazione di un bambino, tutto molto bello, 
valeva la pena di venirci tanto ci si sente in famiglia. La stanchezza del viaggio si fa 
sentire, ma non ci badiamo. Dopo la fine congratulazioni, saluti, indi in viaggio verso 
Centocelle. Attendiamo l’autobus, arriva mentre cantiamo, saliamo e scendiamo alla 
stazione delle Laziali. Di corsa a prendere il trenino ed eccoci nuovamente in viaggio. 
L’appetito si fa sentire come pure il sonno. Circa 5 minuti di viaggio ed arriviamo a Piazza 
dei Mirti. Qui troviamo la macchina del Dr. Moore e la jeep. Carichiamo le donne e qualche 
uomo per il primo viaggio, al secondo la sola jeep fa miracoli in quanto a capacità perché ne 
trasporta 16 di persone in una volta sola. Ed eccoci a Centocelle, la chiesetta, l’orfanotrofio 
ed il refettorio che ci ospiterà per la colazione. Abbiamo trovato tutti i bambini schierati ed 
abbiamo sentito un nodo alla gola nel vedere questa accoglienza tanto gentile quanto 
fraterna. Colazione abbondante e sostanziosa, dopo di che tutti a riposare. Riprendiamo la 
nostra attività alle ore 17 del pomeriggio con il culto riuscito veramente edificante ed in cui 
abbiamo sentito e capito l’importanza che riveste il canto ai fini di una buona campagna di 
evangelizzazione. Il Dr. Moore è riuscito molto bene a farci entrare nel meraviglioso regno 
dello Spirito ed a farci godere di quella comunione fraterna che tutti noi nel nostro intimo 
auspichiamo. Grazie Dr. Moore per questa benedetta esperienza, grazie a tutti voi amici e 
fratelli di Roma che ci avete dato la possibilità di assaporare ancora una volta quanto sia 
bello il fatto che fratelli dimorino assieme. Grazie alla signora Moore per la gentile ospitalità 
concessaci, grazie a tutti. Vorremmo farlo personalmente ad ognuno di voi che abbiamo 
incontrato, ad ogni fratello nel Signore che ci è stato vicino in questa intensa eppur breve 
giornata. Vorremmo dire ad ognuno quanto noi ci siamo sentiti fortificati da tutto quello che 
avete fatto, eppure sentiamo che le parole non possono esprimervi quello che noi vorremmo. 
Vi  basti sapere che il ricordo desterà in noi continuamente quel meraviglioso senso di 
commozione che ci fa sentire più buoni e più vicini al nostro Dio. La giornata si è poi 
conclusa con una serata di fraternizzazione in cui la corale si è ancora una volta esibita 
con tutto il suo repertorio. Molto bella anche la  serata, tanto bella che ci sentivamo tutti 
uniti e ci dispiaceva il fatto di doverci abbandonare. Ma le fatiche del Congresso 
incombevano su tutti, era meglio riposare per recuperare quelle forze e quelle energie che in 
una giornata simile si erano spese abbondantemente. Buona notte, dicemmo, ed 
arrivederci. Il Signore ci aveva benedetti al termine della nostra prima fatica. Sergio 
Casonato”  
L’indomani mattina, sempre di buonora, partimmo per Santa Severa dove si svolgeva il 
III° Congresso del M.G.B. e le cronache degli altri tre giorni che ci videro impegnati 
potrebbero riempire una decina di pagine… 
 
Relativamente al Congresso, credo sia interessante ricordare quanto fu scritto sul 
numero di dicembre 1954 del bollettino “Noi Giovani”, organo del M.G.B.,  che pubblica, 



 237 

tra l’altro, in copertina una bella fotografia della nostra corale, riportata nella 
“fotogallery” alla fine del presente volume.   
 
“LE SERATE SOCIALI – Nemmeno gli organizzatori del Congresso, preparando il 
programma, si sarebbero forse aspettati che le serate sociali potessero avere il successo 
che hanno avuto. 
Facendo perno sulla Corale di Pordenone  e sul valente fisarmonicista Dino Lanfranco di 
Reggio Calabria, i trattenimenti serali son riusciti a far dimenticare ai giovani la stanchezza 
prodotta dalle lunghe ore trascorse nell’esame dei loro problemi e ad attrarre nel salone 
numerosi cittadini di Santa Severa. 
Regista delle serate è stato Sergio Casonato.  
(segue) 
LA CORALE – Non erano state spese molte parole sul Bollettino per presentare la Corale di 
Pordenone. E le parole non erano necessarie né erano un sufficiente mezzo per presentare 
un complesso così ben preparato, ben diretto e così sensibile nell’interpretazione del vasto 
repertorio presentato al Congresso. 
Samuele Corai, direttore della Corale, ha saputo scegliere gli elementi, li ha accuratamente 
preparati e li ha diretti con competenza strappando applausi e suscitando ammirazione. 
La Corale non si è risparmiata. Ha cantato durante i culti, nelle serate sociali e merita un 
particolare ringraziamento per avere reso più complete le giornate trascorse a Santa 
Severa.” 
 
Sempre nello stesso numero del bollettino troviamo scritte le impressioni di SERGIO 
CASONATO sui lavori del Congresso: 
 
“E’ il II° Congresso al quale ho assistito ed il III° in ordine di tempo. E’ stato indubbiamente 
il migliore in quanto l’atmosfera cristiana e l’amore fraterno ha aleggiato continuamente. 
Anche la località – Santa Severa – con la sua quiete, e con la sua calma ha contribuito a 
creare tale atmosfera. Lontano dai rumori della città, i giovani si sono sentiti veramente 
«figli di un solo riscatto». 
Il motto del Congresso, indovinatissimo, ha risvegliato nel cuore di tutti l’importanza e la 
necessità di essere dei veri figliuoli di Dio e dei buoni soldati per la Sua causa. 
Grazie Guido187 di tutto, particolarmente per la gioia di averci dato la possibilità di 
fraternizzare. 
Impeccabile l’organizzazione (anche se qualche volta ci siamo sentiti a letto un po’ freschi).” 
 
Riporto ancora, per evidenti legami affettivi, un ulteriore scritto pubblicato sempre nel 
medesimo numero di “Noi Giovani” che non ha nessuna attinenza con l’excursus relativo 
alla Corale e che è stato scritto da LIDIA COACCI, una giovane della chiesa di Ariccia, 
figlia del pastore Vincenzo Coacci, che conobbi in quell’occasione e che circa dieci anni 
più tardi  sarebbe diventata … mia moglie: 
 
“Mi è stato chiesto di scrivere le mie impressioni sul III° Congresso Nazionale dei Giovani, 
svoltosi a Santa Severa, ed io penso che le impressioni da me provate siano simili a quelle 
di tutti coloro che vi hanno partecipato. 
Sono stati tre giorni di vera comunione fraterna, tre giorni in cui lo Spirito del Signore è 
stato sempre con noi guidando, nel modo migliore, tutti i lavori del Congresso. 
Era la prima volta che vi partecipavo e veramente non sapevo come mi sarei trovata fra i 
tanti giovani che non avevo mai visto né conosciuto; ma devo dire che appena giunta a 
Santa Severa, mi sono sentita subito a mio agio, fra tutti quei giovani simpatici ed allegri. 

                                       
187 Il riferimento è a GUIDO SACCOMANI, allora Segretario del Movimento Giovanile Battista e 
straordinario conduttore e animatore di tutte le attività connesse al suo incarico. 
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Oltre ad offrirci la possibilità di conoscere giovani provenienti da tutte le parti d’Italia, 
questo Congresso ci ha dato anche modo di vedere da vicino, attraverso le varie relazioni, il 
lavoro svolto dalle Unioni Giovanili in seno e fuori delle rispettive chiese. 
Per me è stato davvero edificante udire con quanto ardore ed entusiasmo questi giovani 
parlavano del loro lavoro; lavoro che spesso richiede sacrifici, ma che essi, fidando nel 
Signore, compiono con animo lieto certi un giorno di vederlo coronato da successo; molti 
hanno riconosciuto di aver fatto troppo poco per l’opera del Signore, e lì davanti a tutti, 
hanno promesso per l’avvenire, di fare di più, dando tutto il loro tempo libero e le loro 
capacità. 
Anche le discussioni che si sono tenute, sono state di grande importanza; per mezzo di 
esse ho potuto rendermi conto maggiormente di come si svolge il lavoro del Movimento 
Giovanile, come esso sia organizzato, e degli sforzi che vengono compiuti, affinché tutte le 
Unioni, riunite in un unico Movimento possano dare maggior contributo all’avanzamento del 
Regno di Dio. 
Durante le serate sociali, che chiudevano i lavori di ogni giorno, i giovani hanno dimostrato 
di saper mettere accanto alla serietà con la quale svolgevano i lavori del Congresso, quella 
spensierata allegria che, sotto la guida del Padre Celeste, ha contribuito non poco ad 
affratellarci ed unirci ancor più. 
Sono convinta che questo Congresso abbia giovato a tutti nella stessa maniera; ci ha fatto 
sentire veramente figli di un unico Padre, di un Padre che è amore e misericordia. Che la 
comunione fraterna che ci ha uniti in quei tre giorni, possiamo sentirla anche ora che siamo 
ritornati nelle nostre Chiese, e che l’entusiasmo e l’ardore che ci animavano quando 
eravamo insieme non si spengano mai, ma ci siano di sprone a fare sempre di più per 
l’opera del Signore, affinché possiamo davvero diventare una piccola luce in questo paese 
così bisognoso di conoscere l’Evangelo e l’amore grande ed infinito di Gesù Cristo.”    
  
Sull’onda dell’entusiasmo per le nostre capacità canore eravamo addirittura stati invitati 
dai missionari del F.M.B. dott. Moore e dott. Tom Mc Collough,  ad andare in “tournèe” 
negli Stati Uniti d’America, cosa che non fu possibile fare dato che molti componenti 
della corale stessa erano impegnati nelle rispettive professioni che non consentivano 
assenze così prolungate, come avrebbe richiesto il nostro viaggio negli U.S.A., dai posti di 
lavoro. Io all’epoca ero ancora studente, e non avrei davvero avuto difficoltà ad accettare 
l’invito. E’ un rammarico che ancora mi porto dentro…  Così il bollettino “Noi Giovani” 
del febbraio 1955  aveva annunciato il progetto: 
 
“Una bella notizia. Abbiamo appreso con viva gioia e con un certo orgoglio, che la Corale del 
Gruppo Giovanile di Pordenone sarà prossimamente invitata negli Stati Uniti. La notizia ci è 
stata data dal Dr. Moore al quale si è rivolto, per le necessarie informazioni, il Dr. Tom Mc 
Collough, direttore di una rivista per le Scuole Domenicali. Tom Mc Collough ha sentito 
cantare la Corale durante una serata sociale a Centocelle e, successivamente, durante il 
III° Congresso del M.G.B. Egli ne è stato favorevolmente impressionato e, tornato in 
America, ne ha parlato con altri esponenti delle Organizzazioni Giovanili Battiste con i quali 
ha iniziato pratiche per rendere possibile il viaggio in America della Corale di Pordenone. 
Stando alle prime notizie avute, la corale dovrebbe intrattenersi in America almeno un 
mese. Essa visiterebbe, come è da prevedersi, molte Chiese e non è da escludere che possa 
anche esibirsi in alcuni programmi trasmessi per televisione. La notizia certamente 
riempirà di gioia non soltanto i Pordenonesi, ma tutti i giovani Battisti italiani, perché 
l’invito costituisce un riconoscimento del valore dei nostri giovani e corona la loro attività 
con un premio davvero imprevisto. Noi Giovani, facendosi portavoce dei Giovani Battisti, 
esprime alla Corale di Pordenone ed al suo valente direttore Samuele Corai, il fervido 
augurio di maggiori successi.  NOI GIOVANI” 
  
Sfumato il “sogno americano” il  27 gennaio del 1957 provammo l’emozione della prima 
registrazione “ufficiale”: la corale infatti fu invitata presso la sede RAI di Trieste dove 
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l’allora pastore valdese Giorgio Girardet aveva creato una testata radiofonica “Radio 
Trieste Evangelica” che diffondeva ogni domenica il culto radio, antesignano dell’attuale 
“Culto Evangelico” su Radio Rai 1, per incidere una serie di inni. Fu un’esperienza 
particolare, accompagnata dalla presa di coscienza che attraverso il canto avremmo 
potuto raccontare l’Evangelo della salvezza a migliaia di radioascoltatori e 
radioascoltatrici.  
Proseguendo nel racconto della ormai lunga esperienza del canto e della musica nella 
mia chiesa, mi viene da dire che questa espressione autentica e spontanea di ogni 
credente rappresenta la certezza di sapere che il canto corale è un efficace strumento di 
testimonianza e un positivo momento di aggregazione delle persone:  ci sono stati infatti 
negli anni ’80 anche degli “excursus” nella vocalità dei canti di montagna, eseguiti sia 
dalla corale “mista” che da un “coretto” di sole voci maschili che incontrò, all’ epoca, un 
grande successo e costituì un piacevole nuovo percorso canoro ed una arricchente 
ulteriore esperienza. 
Per non dire poi del servizio che abbiamo reso al “Culto Radio” con l’incisione nel 
febbraio e maggio 1985 di due musicassette contenenti inni adatti ai diversi momenti 
dell’anno liturgico. Ciò fu possibile grazie all’impegno dello SPAV, di Domenico 
Bemportato e di Stanley Crabb che ci insegnarono anche le “tecniche” che andavano 
impiegate in una registrazione radiofonica. Ancora oggi, la domenica mattina va in onda 
qualche brano del repertorio che registrammo allora.  
 
Il percorso nel tempo ha visto coinvolti i nostri antenati e successivamente noi 
direttamente, i nostri figli/e, i nostri nipoti in un percorso impegnativo che abbiamo 
cercato sempre di affrontare con il massimo della preparazione, con scrupolo e con 
serietà anche nella consapevolezza dei nostri limiti vocali e artistici partecipando 
 

a) ai culti comunitari  
b) alle adunanze speciali  
c) alle riunioni di evangelizzazione (ricordo in particolare una serie di incontri 

pubblici nel 1968 in concomitanza con l’uccisione di M.L. King) 
d) ai convegni della gioventù evangelica del Triveneto che si tenevano di norma qui a 

Pordenone il 19 marzo di ciascun anno, evento  poi trasferito al 1° maggio  
e) alle celebrazioni pubbliche del 500° anniversario della nascita di Martin Lutero, 

organizzate dalla Federazione delle Chiese Evangeliche del Triveneto, con concerti 
a Venezia e Trieste 

f) agli incontri speciali nelle basi militari USA di Aviano, Campoformido e Vicenza 
g) alle occasioni speciali nelle chiese sorelle di Vicenza, Padova, Felonica Po, 

Venezia, Udine, Gorizia, Trieste, Tramonti di Sopra, Ferrara, Marghera, ecc. 
h) agli incontri ecumenici della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani (tra 

gli altri a Vicenza, Padova e alla Scuola San Rocco di Venezia)  
i) ad alcuni programmi di animazione nella locale casa di riposo e a “Casa Serena” 
j) ai concerti di Natale 
k) all’animazione dei culti liturgici  comunitari di Natale e di Pasqua durante i 

periodi di vacanza pastorale (aprile 1982-giugno 1983 e giugno 1988-agosto 
1991) 

l) ai Convegni  e ai raduni delle Chiese Evangeliche del Veneto 
 
All’elencazione di cui sopra, non certo esaustiva, vanno sicuramente  aggiunti altri 
appuntamenti ed impegni in occasioni particolari cui la corale ha sempre puntualmente 
risposto con entusiasmo e slancio, ma anche con disciplina ed impegno di servizio e di 
testimonianza.  
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Concludendo questo mio “excursus”  posso  dunque dire che il nostro cantare è sempre 
stato un mix tra sensibilità riformata e spirito evangelistico ed ha assolto a tre funzioni 
fondamentali: 

• la memoria: il ricordo della nostra testimonianza nella storia ultracentenaria della 
chiesa di Pordenone. Senza memoria non abbiamo futuro; 

• la spinta a rivivere la testimonianza resa in passato, chiedendoci che cosa certe 
parole di un vecchio inno significano nell’ Italia e nel mondo di oggi; 

• la trasmissione, il racconto, l’ insegnamento alle giovani generazioni di questo 
patrimonio di esperienze. 

 
Oggi in molte chiese, Pordenone compresa, si canta anche con il “power point”:  i testi 
vengono proiettati sullo schermo o sulle pareti dei locali di culto, sostituendo così  le 
partiture musicali, con le quali anch’io, pur essendo abbastanza critico verso queste 
nuove tecniche, riuscirei forse a cantare meglio e a dare una mano ad un’assemblea 
spesso in difficoltà “canora”. 
 
Tutto questo, a mio avviso, non fa che rafforzare quel senso di divisione che oggi 
effettivamente esiste tra le nostre chiese più “conservatrici” e quelle invece più “aperte”, 
ma la questione poi si estende ai contenuti teologici: quale è la teologia di un inno? Se l’ 
abbondanza delle raccolte è frutto della ricchezza, accade quindi che se prima si 
cantavano sempre gli stessi inni dappertutto, oggi dappertutto si cantano inni diversi. E 
se è vero che l’ effetto dell’ abbondanza è positivo, siamo tutti convinti che gli effetti di 
una “ abbondanza teologica “ siano altrettanto positivi? 
Per la mia sensibilità è importante che al culto si canti non solo con gioia e fervore, ma 
anche con gusto, e consapevoli del significato di ciò che si sta’ cantando. 
L’ importante è ricordarsi che non si può costruire né presente né tanto meno futuro se 
non si conserva la memoria, in questo caso le melodie più amate e cantate, ponendo così 
le basi per un nuovo e comune cammino. 
 
E Dio sa quanto bisogno vi sia, oggi più che mai, della memoria e della capacità di 
rivivere e reinterpretare nell’ attuale contesto le esperienze di liberazione del passato e 
soprattutto il messaggio della salvezza. 
 
“Di  tutte  le  gioie  terrene,  la più  delicata  nasce  dal   canto e  dalla  dolce melodia.  

Quando  sgorga gioioso  il  canto, scompaiono  i  neri pensieri, l’ ira, il rancore,   l’ odio   e   

l ’ ansia   del   cuore. Il   canto,  non altro,  rallegra    il   cuore   di   Dio. Distrugge le 

opere del male, vince le turpi passioni.  La   musica  placa, inclina  il  cuore  alla voce di 

Dio.  La stagione  più bella  dell’ anno è  mia, quando cielo  e terra risuonano di canti sereni”  

 
( Martin Lutero – “Lode della Musica”)  

 
L’UNIONE GIOVANILE 
 
Appena giunto a Pordenone, il pastore Giovanni Ambrosini (il cui ministero durò dal 
1914 al 1922), preso atto delle risorse presenti all’interno della comunità, dette vita al 
CIRCOLO GIOVANILE EVANGELICO  (Circolo Cristiano) il cui primo segretario fu proprio 
suo figlio, Jonio Ambrosini e presidente il fratello Emilio Brusadin. 
L’attività di questo Circolo durò purtroppo solo un paio di anni, perché allo scoppio della 
prima guerra mondiale la mobilitazione generale per fare fronte alle forze dell’impero 
austro-ungarico che minacciavano di invadere i nostri territori condusse all’arruolamento 
soprattutto delle forze giovani del paese.  
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La sola comunità di Pordenone pagò un tributo pesantissimo alle operazioni belliche del 
periodo (1915-1918) e si vide sottrarre per essere destinati al campo di battaglia ben 27 
(ventisette!) giovani, tutti appartenenti al Circolo Giovanile. 
Leggendo le notizie e le cronache riferite a ciascuno dei conduttori che nel tempo si sono 
avvicendati a Pordenone abbiamo potuto rilevare come i giovani della chiesa siano stati 
sempre “in prima linea”, anche a guerra conclusa, costituendo uno dei sistemi portanti 
della vita comunitaria sia nella partecipazione alle attività interne che come espressione 
di un impegno e di una voce profetica nei confronti del contesto sociale e culturale 
cittadino di ogni tempo, oltrechè prezioso aiuto nella cura della diaspora.  
Dopo gli incontri della comunità di Pordenone  con quelle Valdesi di Venezia e Trieste del 
1926/1927, fu proprio grazie al determinante contributo dei giovani che si giunse al 
primo Convegno delle Chiese Evangeliche del Triveneto che si tenne a Pordenone nel 
1943, nonostante ci trovassimo già in tempi di guerra e ci fossero grandi difficoltà di 
comunicazione e movimento anche a causa dei ricorrenti bombardamenti aerei che non 
risparmiarono la nostra città.  
 
Momenti di grande  attività si ebbero durante il ministero del pastore Luginbühl e, 
soprattutto, durante il periodo di cura pastorale di Fernando Camellini. Ad onor del vero, 
va’ detto che non mancava di certo la “materia prima” in termini di giovani presenti nella 
comunità, ma gli stessi furono in grado di organizzarsi in modelli che ancora oggi, forse, 
susciterebbero invidia nell’ambito non solo giovanile. C’era impegno, c’era spirito di 
servizio e di consacrazione, c’era il desiderio di formare, tutti insieme, una realtà ed una 
presenza vive ed operanti non solo nell’ambito comunitario, ma anche nei rapporti con la 
cittadinanza e verso  un esterno più allargato. 
E nelle pagine precedenti abbiamo letto dovizia di cose fatte dall’Unione Giovanile, non 
ultima la realizzazione di un “Giornale Parlato” che tanto interesse e tanto 
coinvolgimento sapeva suscitare in tutti coloro che lo potevano ascoltare.    
 
“IL CONVEGNO DEL 19 MARZO”  

 
Il “Convegno del 19 marzo”,  come più sbrigativamente fu chiamato, nel dopo guerra 
riprese regolarmente con l’arrivo a Pordenone del pastore Camellini e divenne a tutti gli 
effetti un convegno interdenominazionale, antesignano degli incontri BMV di qualche 
decennio più tardi, in grado di mobilitare e raccogliere ogni anno 120/150 giovani 
partecipanti provenienti di fatto da tutta l’Italia del nord, che in qualche occasione 
raggiunsero e superarono le 200 unità 
Quante esperienze maturarono, quante amicizie nacquero in quelle occasioni, come si 
rinsaldarono i legami di fraternità e di affetto dei quali più che mai si sentiva la necessità 
dopo gli anni bui della guerra, anni difficili, di isolamento. 
I convegni del 19 marzo (che negli anni ’60 vennero spostati alla data del 1° maggio per 
esigenze “climatiche”) duravano a volte anche due-tre giorni e fu sempre e soprattutto 
l’Unione Giovanile – sostenuta ed appoggiata dalla chiesa intera – a farsi carico di tutta 
l’organizzazione per accogliere ed ospitare tante sorelle e fratelli, curando la logistica ed i 
collegamenti con un’efficienza che ancora oggi ci stupirebbe.  
I convegni, ricchi di meditazioni e aspetti spirituali significativi e profondi ma anche di 
occasioni ludiche e di intrattenimento, si concludevano di solito nel tardo pomeriggio sui 
“prati” delle proprietà Corai, dove si svolgeva anche il rito del pranzo al sacco. 
Al momento dei saluti di commiato, dopo aver cantato tutti insieme gli inni “Siam figli 
d’un solo riscatto” e “Il Signor con noi dimori finchè insiem ritorneremo”, la commozione 
era grande, ma tutti sapevamo bene che un anno sarebbe trascorso in fretta, e che ci 
saremmo reincontrati con un desiderio di comunione fraterna e di condivisione di ideali 
ancora più forti e più profondi.   
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LA SQUADRA DI PALLAVOLO DELL’YMCA 
 
 

Nell’immediato dopo guerra, e più precisamente negli anni 1947/1948, anche a 
Pordenone aprì i battenti una sede dell’YMCA (Young Man Christian Association), 
movimento laico, cristiano ecumenico ed apolitico che non mette  in atto nessuna 
discriminazione per razza, nazionalità, credo politico e fede religiosa. Nacque come 
associazione senza fini di lucro per promuovere il lavoro con e per “l’uomo” ( e la donna, 
ovviamente…) con particolare riferimento e apertura verso il mondo giovanile offrendo 
programmi di valenza sociale, formativa, culturale, sportiva e ricreativa. La sede che fu 
aperta qui in città si trovava in piazzetta del Municipio (ora via San Marco - piazzetta 
Calderari), praticamente sopra il locale della “regina del gelato” (Zampolli). 
Questo aspetto dell’attività sportiva (ma non fu l’unico) coinvolse ed appassionò a fondo 
un gruppo di giovani della nostra comunità anche in virtù del lavoro di formazione e di 
preparazione che seppe svolgere Asterio Corai. Asterio era stato in prigionia sul finire del 
2° conflitto mondiale nell’isoletta  di El Uasta, di fronte a Gedda (Arabia Saudita) nel Mar 
Rosso, catturato dalle forze anglo-americane dopo l’(auto)affondamento della nave nella 
quale era imbarcato, il “Tigre” e “ristretto” in un campo presidiato dagli inglesi. In quel 
luogo, fin troppo tranquillo se raffrontato  alle vicende belliche che interessavano l’Italia, 
il tempo non passava mai e le giornate scorrevano con ricorrente monotonia. In questo 
contesto Asterio imparò a giocare a pallavolo, uno sport che oggi è molto diffuso e 
conosciuto, ma che a quel tempo in Italia era ancora pressoché sconosciuto. 
Successivamente al rientro dalla prigionia (agosto 1943) si fece allora promotore della 
costituzione di una squadra di “volley” nell’ambito dell’Unione Giovanile della nostra 
chiesa, squadra che venne sponsorizzata per l’appunto dall’YMCA. Questa squadra, 
immortalata da una bella foto degli anni 1947/1948, era formata da: Asterio Corai, Dino 
Marini, Samuele Corai, Sergio e Mario Casonato e da Ennio Obici, un simpatizzante che 
partecipava comunque alle attività giovanili. Si allenava in un campo appositamente  
ricavato nella circostanza in un prato delle proprietà Corai in Via Dogana Vecchia. Il 
“team” coltivò una discreta attività agonistica anche in ambito regionale, partecipando ad 
incontri e tornei, conseguendo apprezzabili e significative affermazioni. Oltretutto esso 
svolgeva anche una piccola ma significativa azione di testimonianza e di comunicazione 
della realtà rappresentata dagli evangelici dal momento che le squadre avversarie 
venivano a conoscenza di un insolito (per l’epoca) sodalizio sportivo interconfessionale. 
Epiche furono le dispute con la squadra formata dagli ufficiali dell’8° Reggimento 
Bersaglieri, un reparto militare inquadrato nella  divisione “Ariete” di stanza proprio a 
Pordenone. La foto già citata si riferisce proprio ad un torneo organizzato dal Comando di 
Pordenone, ma io ricordo molto bene altri epici “combattimenti”: me ne è rimasto in 
mente uno in particolare, sostenuto in occasione di un torneo interregionale, contro la 
formazione dei Vigili del Fuoco di Venezia: rispetto al livello poco più che amatoriale delle 
altre formazioni, questi sembravano dei “mostri”; ricordo un incontro in cui ho visto 
palleggi, muri e schiacciate terrificanti, che avrei rivisto in televisione solo negli anni 
(recenti) in cui questo sport divenne conosciuto e  seguito. 
Come spesso accade a tutte le novità, dopo qualche anno calò la tensione agonistica, gli 
impegni famigliari e di lavoro dei sei titolari (non c’erano praticamente ricambi) presero il 
logico sopravvento e venne così archiviata anche l’esperienza della squadra di pallavolo 
nata da una simpatica e piacevole simbiosi tra l’Unione Giovanile e l’YMCA. 
Ma va ancora ricordato che grazie all’apporto determinante che seppero dare sul piano 
atletico e sportivo Mario Casonato, Dino Marini e Ennio Obici la squadra di pallavolo 
dell’Istituto “Zanon” di Udine (ragionieri) vinse il torneo interscolastico di Udine battendo 
la agguerrita e più muscolare “concorrenza” dei geometri, dei periti industriali, dei liceali, 
ecc.ecc. 
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E’ uno dei tanti ricordi che bisogna per l’appunto conservare in archivio a futura 
memoria.  
 
LA   “CORRISPONDENZA FRATERNA CRISTIANA” 

La guerra era finita solo da qualche anno, ed aveva segnato pesantemente tutte le 
famiglie italiane non solo per le sofferenze patite, per i morti caduti al fronte o sotto i 
bombardamenti di quelli che poi diventarono i “liberatori”, per gli scomparsi in prigionia 
e nei campi di concentramento. 
La gioventù battista non fu immune da questi sentimenti di distacco e di separazione che 
avevano determinato isolamento e incomunicabilità. Ci fu all’epoca chi volle rompere 
questo isolamento, e pensò di conseguenza di mettere in comunicazione tra di loro i 
giovani (e anche i meno giovani) delle nostre chiese istituendo quella che per qualche 
anno fu conosciuta con l’acronimo di “CFC” (Corrispondenza Fraterna Cristiana). 
Nell’ambito delle chiese evangeliche italiane furono fatti circolare gli indirizzi delle diverse 
realtà giovanili presenti sul territorio, e fu così che anche alcuni giovani della nostra 
chiesa iniziarono una fitta corrispondenza avendo scelto in via preferenziale di tenere 
contatti e collegamenti con le chiese battiste di Lentini e di Pistoia. Durante il ministero 
del pastore Camellini (come abbiamo avuto modo di leggere in precedenza)  venne 
organizzata una gita comunitaria per incontrare quest’ultima chiesa. 
 
 
LA  FILODRAMMATICA  

 
Negli anni immediatamente successivi al termine della  seconda guerra mondiale i 
giovani (ma non solo loro) cercavano di recuperare il tempo di vita che gli eventi bellici 
aveva loro sottratto con la ricerca di nuovi interessi, di nuove sensazioni e di nuove 
emozioni. Era all’apparenza un modo di condurre la propria esistenza in maniera 
frenetica, impegnata ma in realtà celando così un grande desiderio di godere appieno la 
stagione della loro età facendo mille cose, nella chiesa e fuori. La tanto attesa e sofferta 
“liberazione” da parte delle truppe anglo-americane aveva determinato anche la 
liberazione dello spirito, che per troppo tempo era rimasto oppresso da preoccupazioni, 
lutti, dolore e soprattutto dalle prospettive di un avvenire senza speranza. Ora invece 
c’era davanti un campo smisurato, dove entrare e lavorare, dove tutti potevano 
concretizzare la propria dimensione, concorrere  ad un’opera di ricostruzione soprattutto 
morale e vedere così realizzati sogni e progetti che per tanto tempo erano rimasti nel 
cassetto. 
Poteva l’Unione Giovanile della chiesa di Pordenone sottrarsi a queste sfide? Ecco allora 
che dalla fucina delle idee del pastore Fernando Camellini spuntò la proposta (un’altra!) 
di mettere in piedi una filodrammatica. Detto fatto, con l’impegno di un nutrito gruppo di 
giovani e sotto la guida e la regia di Giovanni Camellini (era il padre del pastore che si 
trasferì a Pordenone dopo aver raggiunto l’età della pensione) nacque la “compagnia 
filodrammatica” dell’Unione Giovanile. 
Giovanni Camellini di teatro se ne intendeva, perché quella era stata la sua esperienza 
lavorativa a Cagliari. Fu lui che seppe toccare le corde giuste e trovare gli stimoli più 
appropriati per suscitare  l’entusiasmo di Asterio, Dino, Sergio, Ada, Dora e altri. 
Selezionò gli “attori” e le “attrici”, insegnò loro come recitare e come stare sulla scena 
trovando terreno fertile, entusiasmo e massima disponibilità alla collaborazione. 
La filodrammatica mise in scena due opere teatrali, un adattamento del  “Lohengrin” da 
Jules Laforgue, e “Casa di bambola” di Henrik Ibsen. Qui in città ci furono alcune 
rappresentazioni delle stesse. Si iniziò giocando “in casa” con un primo spettacolo 
rappresentato, con allestimenti scenici di fortuna ma efficaci, davanti ad un pubblico 
amico che per l’occasione fu ospitato e sistemato sotto la tettoia dell’opificio di 
lavorazione dei cordami di Iddo Corai, ma fece seguito anche una “trasferta” allorquando 
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lo spettacolo venne replicato nel teatro del Cral di Torre di Pordenone di fronte ad un 
pubblico sicuramente più esigente.  Repliche si ebbero anche al di fuori delle mura di 
casa, come ci hanno rivelato le corrispondenze a “Il Testimonio” nel tempo del ministero 
del pastore Camellini. Furono indubbiamente dei grandissimi successi per degli attori 
dilettanti e alle prime esperienze teatrali. 
Passato poi il momento di grande entusiasmo, venuto a mancare il “regista” (e impresario 
al tempo stesso) Giovanni Camellini,  ed essendo soprattutto aumentati gli impegni 
lavorativi e di studio delle persone coinvolte, anche questa attività andò ad esaurimento. 
Ma non si esaurirono di certo gli stimoli volti a cercare altri sbocchi, altri campi sui quali 
poter coniugare l’impegno individuale e collettivo di fede e di testimonianza evangelica 
con le relazioni più “mondane” nel campo socio-culturale e dell’intrattenimento.  
 

 
I CAMPEGGI IN CADORE  
 

Le sinergie pastore Camellini – Unione Giovanile produssero negli anni che vanno dal 
1952 al 1955 un altro grosso e importantissimo avvenimento per la chiesa di Pordenone: 
l’organizzazione dei campeggi estivi per giovani e famiglie che si tennero in amene località 
del Cadore. 
Il primo ebbe luogo a Calalzo, in località “Madonna del Caravaggio”, in una pineta 
prospiciente le rive di un torrente. La parte logistica, intesa come trasporto delle 
attrezzature e realizzazione della tendopoli, fu sostenuta in particolare da Asterio Corai, 
che disponendo già allora di un furgone normalmente impiegato per la sua attività 
commerciale, caricò tende, stoviglie, panche, attrezzature e balle di paglia, e con la 
collaborazione e l’aiuto di Alfonso Perissinotti e di Aldo Casonato, sotto la attenta regia 
del pastore Camellini,  impiantò il primo “mini villaggio turistico” che non mancò di 
attirare l’attenzione ed i commenti dei valligiani residenti. A questa prima esperienza 
parteciparono 60/70 persone provenienti da diverse parti dell’Italia. Ricordo in 
particolare che da Rivoli, dove allora insegnava alla Scuola Teologica Battista, venne a 
tenere una serie di studi biblici il dott. B. Lawton, e fu nell’occasione che scoprimmo che 
quello che ritenevamo essere solo un dotto e  “burbero” professore era in realtà anche un 
fratello dotato di grande spirito e di grande umorismo. 
Si trattò di un’esperienza unica, straordinaria, che coinvolse ed entusiasmò anche 
campisti non evangelici che poi sarebbero tornati negli anni successivi. 
Il secondo campeggio, nell’agosto del 1953, si svolse a Lorenzago di Cadore, sui dolci 
pendii che conducevano al Passo della Mauria. Qui a piantare la tendopoli furono il 
“solito” Asterio Corai con l’aiuto di Valdo Corai e Aldo Casonato. Di questo campeggio 
(tanto per cambiare!) ho un ricordo particolare, legato proprio alla figura di Asterio Corai, 
cui vorrei dedicare un inciso. 
Il suo era un carattere forte, volitivo, preciso e metodico, che gli aveva permesso di 
superare, tra l’altro, i drammi ed i traumi della guerra, dell’affondamento della nave sulla 
quale era imbarcato, della prigionia in terra d’Africa. 
Questo carattere e questa mentalità organizzativa e tecnica, che legava molto bene con la 
mia, ho avuto modo di sperimentarli personalmente soprattutto in occasione dei 
campeggi estivi in Cadore che la nostra chiesa organizzava per tutta la comunità negli 
anni ’50: era lui l’anima instancabile della logistica, era lui che si preoccupava del 
trasporto dei materiali (le tende, la paglia, le panche, le attrezzature di cucina, i tavoli, 
ecc.), era lui che insegnava a me e a qualche altro volontario come si predisponeva 
l’accampamento. 
Una volta (eravamo attendati al Passo della Mauria) mi mandò a Lorenzago a prendere il 
pane, ovviamente a piedi, ed erano parecchi chilometri tra andata e ritorno; ma io ero un 
buon camminatore, il più giovane dei pochi che in quel momento stavano attrezzando il 
campo, e quindi toccava a me; e questo suo modo di distribuire gli incarichi mi faceva 
sentire importante. 
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Questo anche era Asterio: non chiedeva mai agli altri qualche cosa che lui stesso non 
avrebbe fatto per primo. 
I campeggi degli anni successivi 1954 e 1955 si svolsero a Valle di Cadore, quando la 
tendopoli dei primi anni era diventata quasi un piccolo “villaggio turistico”. I materiali di 
allestimento dei campeggi nel tempo si erano implementati ed arricchiti, ed erano passati 
dalle (scomode) tende canadesi a due  posti (residuati militari) a materiali più 
confortevoli. Avevamo avuto in dotazione dal Movimento Giovanile Battista una grossa 
tenda (anche questa un residuato bellico) che chiamammo tenda convegno e che serviva 
sia da refettorio che da centro di raccolta per studi biblici e meditazioni quando le 
condizioni meteorologiche non ne permettevano lo svolgimento all’aria aperta. Si 
aggiunse infine, nel 1954 (sempre come dono del MGB), una tenda da otto posti, 
bellissima, a doppio telo, con tanto di porta e finestrelle che battezzammo “la villetta”; si 
litigava (si fa’ per dire…) per poterci dormire! 
Ma in quanto a dormire, il pagliericcio colmo di paglia era d’obbligo per tutti, giovani e 
meno giovani. 
 
Dopo il 1955, in seguito alla partenza del pastore Camellini, ma ritengo soprattutto per 
l’interesse che i giovani della comunità incominciarono a provare per il Villaggio della 
Gioventù di Santa Severa (ne era appena iniziata la costruzione, e tratteremo in seguito 
in maniera approfondita questo capitolo) e per il Centro “Agape” di Praly nelle Valli 
Valdesi, i campeggi della chiesa non si fecero più. Ne rimangono a testimonianza i ricordi 
di coloro che ebbero l’occasione e la fortuna di frequentarli (siamo rimasti davvero in 
pochi) e che portiamo nel cuore, e centinaia di fotografie  che ritraggono i diversi 
momenti di una vita comunitaria che sembrava svolgersi fuori del tempo, lontana da 
affanni e preoccupazioni che avremmo puntualmente ritrovato tornando a casa, le tante 
persone conosciute, le esperienze spirituali, qualche innamoramento, che nell’ambiente 
evangelico dell’epoca non mancava mai, la carica che ci consentiva di far trascorrere in 
fretta l’anno che ci separava dall’appuntamento successivo. 
 
 
LA  COSTRUZIONE DEL “ VILLAGGIO DELLA GIOVENTU’”  DI SANTA SEVERA  
 

La corale dell’Unione Giovanile di Pordenone aveva conosciuto ancora nell’ormai lontano 
1954 l’avventura che il Movimento Giovanile Battista nazionale aveva intrapreso 
decidendo di costruire un “Villaggio della Gioventù” a Santa Severa (Roma) sul litorale 
tirrenico, proprio in riva al mare. 
L’impatto con un sogno che iniziava ad assumere  forma e consistenza consentì 
all’Unione Giovanile di presentare alla chiesa di Pordenone questo progetto, per il quale a 
livello nazionale era stata lanciata una sottoscrizione che venne denominata “la gara del 
mattone” dato che eravamo chiamati a vendere dei biglietti che rappresentavano 
idealmente i “mattoni” che, uno sull’altro, avrebbero consentito di realizzare il tanto 
agognato progetto per un centro di aggregazione giovanile qui in Italia. Sergio Casonato, 
allora membro del Comitato Nazionale del Movimento Giovanile Battista, fu animatore 
instancabile dell’operazione e formidabile “persuasore” circa la necessità di mobilitarsi 
per il raggiungimento di questo obiettivo, in questo coadiuvato con altrettanto zelo da 
Dino Marini, che rivestiva all’epoca l’incarico di Revisore del M.G.B. Lo stesso Segretario 
Nazionale del Movimento Giovanile Battista, Guido Saccomani, venne più volte di 
persona qui a Pordenone per incoraggiarci, per rinnovare i nostri stimoli, sapendo in ogni 
occasione toccare le corde più recondite dei componenti la nostra comunità e, di 
conseguenza, anche il portafoglio degli stessi… 
Il periodico del M.G.B. “Noi Giovani” degli anni 1955/1958 è pieno delle cronache che ci 
aggiornavano praticamente in tempo reale sull’andamento della sottoscrizione, con le 
diverse Unioni Giovanili protese ad emularsi l’una con l’altra e a migliorare del continuo 
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la propria “classifica” nel campo delle cifre raggiunte. Leggeremo di seguito alcuni brani 
significativi sulla competizione in atto. 
La nostra Unione Giovanile volle ancora una volta fare le cose in grande, e, sostenuta 
economicamente e nell’entusiasmo dall’intera comunità di Pordenone, si impegnò a 
regalare all’erigendo “Villaggio della Gioventù” una cucina di tipo industriale, adatta a 
soddisfare le esigenze di una collettività (in genere sempre molto affamata…) prodotta 
dalla Zanussi e che un fratello di chiesa (Ampelio Galassi, un valdese che proveniva dalla 
chiesa di Milano, che si era trasferito a Pordenone per fare il dirigente della Zanussi e che 
di conseguenza frequentava la nostra comunità) andò ad assemblare ed installare di 
persona nel corso dell’anno 1958. Anche in questa circostanza si trattò di un’evento 
straordinario, di una mobilitazione generale a tutti i livelli che ci consentì di realizzare un 
obiettivo che a ragion di logica pareva proibitivo ed irraggiungibile. 
 
Ecco di seguito alcune cronache del periodo tratte dai fascicoli di “Noi Giovani” pubblicati 
all’epoca e che riguardano e coinvolgono direttamente la nostra Unione Giovanile:  
 
Anno 1956 
 
“Matrimoni 
Dino Marini, della Chiesa Battista di Pordenone, Revisore del M.G.B, ha coronato il suo 
sogno d’amore unendosi in matrimonio con la gentile signorina Rina (vedi foto). Sempre a 
Pordenone, nella Chiesa Battista, sono stati uniti in matrimonio i giovani Mario Casonato e 
la signorina Laura Destro apprezzatissimo soprano della Corale della U.G.B pordenonese. 
… 
Nelle ultime elezioni amministrative sono stati eletti Consiglieri Comunali i seguenti nostri 
fratelli: 
(omissis)  
Iddo Corai della chiesa di Pordenone 
(la Redazione) 
… 
A Tramonti di Sopra, tranquillo paese posto in fondo ad una verde vallata circondato da 
ogni parte da montagne boscose, si è tenuto un campeggio per Monitori dal 7 al 17 luglio. 
Sono stati dieci giorni meravigliosi, ricchi di frutti spirituali, vissuti in perfetta armonia 
fraterna, dove ognuno ha goduto della vicinanza di persone che amano lo stesso Signore e 
per Lui vogliono vivere. A questo campo studi sono pervenuti giovani da varie località 
dell’Italia Settentrionale quali: La Spezia, Intra, Omegna, Bologna, Venezia, Pordenone, 
Gorizia, Trieste. 
Molti già Monitori, altri invece, con un grande desiderio di diventarlo, sono giunti  tutti 
consapevoli della responsabilità del loro lavoro in seno alla Chiesa, animati da un vivo 
desiderio di imparare per poter assolvere il loro compito di Insegnanti della Parola di Dio ai 
bambini delle nostre chiese. 
Le lezioni erano molto belle e interessanti e insieme ad animate conversazioni occupavano 
tutta la mattinata, il pomeriggio era invece dedicato alle passeggiate in montagna, oppure 
al bagno nel fiume che scorre in fondo alla valle. 
La sera eravamo tutti raccolti attorno ad un falò a cantare inni e cori di montagna, o ad 
ascoltare esperienze di qualche Pastore o di qualche fratello. L’iniziativa di questo corso di 
studi per Monitori è dovuta al Consiglio Pastorale delle tre Venezie che già da quattro anni 
lo organizza a Tramonti di Sopra, ospitati dalla colonia Alpina Evangelica del paese. 
(Edda Corai)  
… 
Tipi e figure delle nostre Unioni 
Il personaggio che vi presentiamo è quello di una ragazzina quindicenne di Pordenone: 
Livia Corai  (una penna arguta ne ha disegnato anche il profilo del volto).  
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E’ una giovane speranza della Unione locale, anzi ne è la mascotte: partecipa alle riunioni 
senza essere iscritta, fa parte del Coro, è la disperazione di un mucchio di gente. Raccoglie 
fondi per il Villaggio della Gioventù, ama andare in bicicletta, rimane a letto tre volte la 
settimana con la febbre tipica delle persone che hanno poca voglia di studiare. 
Porta il “Montgomery” con disinvoltura; di nascosto dai genitori prova a camminare con le 
scarpe con il tacco alto, è sempre presente a tutte le manifestazioni in cui Pordenone 
Battista è impegnato. 
E’ una ragazzina vivace, attiva e volonterosa che promette bene per il futuro della nostra 
Unione. 
Quest’anno farà il suo ingresso ufficiale al Campeggio di Santa Severa e così le Petronille 
saranno due! 
(X.Y.)” 
 
“Il Villaggio della Gioventù – sprint finale 
L’anno è trascorso e, dal punto di vista delle offerte per il Villaggio, il 1956 non può 
davvero essere considerato il migliore di quelli trascorsi da quando abbiamo iniziato i lavori 
a Santa Severa. Le offerte sono state pochissime, potremmo dire irrilevanti se non si 
considera il dono prezioso della cucina, fatta da un gruppo di giovani di 
Pordenone188 e quello della signora Frattini. 
… 
Il primo edificio del Villaggio, quasi ultimato, si specchia elegante sul mare: la bella 
scalinata in marmo bianco e verde, che porta al primo piano, illuminata dal grande 
finestrone, dona all’edificio un senso di completezza. I servizi igienici, l’impianto elettrico, 
l’impianto idrico sono già in condizioni di funzionare. Manca soltanto la pavimentazione 
delle varie stanze e della cucina per poter dire che il primo edificio del Villaggio è ultimato. 
… 
Osservando il nostro Villaggio: anche il terzo anno di lavori è terminato. Le opere, che in 
questo periodo di tempo sono state costruite, testimoniano quanto è stato fatto ed il 
progetto, lentamente ed inesorabilmente, sta prendendo forma e consistenza, ed è motivo 
di giusto orgoglio e di intima soddisfazione il vedere che il nostro modesto e piccolo 
sacrificio ha contribuito alla realizzazione di una parte del progetto. Sappiamo e 
conosciamo bene le difficoltà che ci attendono per gli anni futuri, come sappiamo e 
conosciamo bene quanto peso e quanta influenza abbia avuto la generosità dei nostri 
fratelli americani, ma sappiamo e conosciamo altrettanto bene che quest’opera, forse più 
grande nel pensiero che nella realtà, ritornerà a beneficio di tutti noi, giovani e non giovani 
e che anche l’aiuto che ci viene da Dio non verrà mai meno. 
La parentesi che noi apriamo, chiudendo il 3° anno di lavoro ed attendendo di iniziare il 4°, 
ci consentirà di fare un bilancio, ci darà la possibilità soprattutto di suggerire iniziative atte 
ad incoraggiare una nuova forma di propaganda per il “Villaggio”, ma una cosa è certa ed 
è al di sopra di qualsiasi considerazione e cioè che noi dobbiamo prendere amore verso il 
“Villaggio”, imparando ad amarlo sia nei pregi come nei difetti, perché solo nell’incontro e 
nella vita comunitaria di S. Severa potremo fare le nostre più belle esperienze di vita 
cristiana; perché solo con la conoscenza e con lo scambio reciproco di opinioni è possibile 
amare il nostro fratello. 
Dove noi potremo incontrarci, nel senso completo e cristiano, se non a S. Severa? 

                                       
188 L’Unione Giovanile di Pordenone si preoccupò inoltre di trovare un falegname che si assumesse 
l’onere di realizzare serramenti in legno capaci di sopportare il clima marino e le conseguenti 
intemperie. Fu suggerito il nome della ditta artigiana GINO COLIN di Pordenone che costruì i 
serramenti di porte e finestre (pagati ovviamente dal M.G.B.) e li fece installare a Santa Severa da 
un proprio dipendente IDDO BERNARDINI che era anche membro dell’Unione Giovanile. Dopo 
quasi cinquant’anni di esercizio i serramenti del fabbricato erano ancora quelli originali, in ottimo 
stato di conservazione.  
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E’ una domanda ed una esortazione che io rivolgo a tutti, raccogliamoci, uniamo i nostri 
sforzi, preghiamo il Signore di pari consentimento affinché ci dia la forza di proseguire e 
perché ci sostenga. Solo allora il nostro “Villaggio” diventerà una realtà, solo allora avremo 
creato un’oasi di tranquillità e di riposo, dove potremo ritrovare noi stessi ed amare i nostri 
fratelli con sincerità di cuore. Troveremo nella vita del “Villaggio” quella cosa che ci farà 
diventare più buoni e più desiderosi di servire il Signore. 
Allora coraggio, tutto ciò che noi faremo, anche se piccolo alla vista degli uomini, diventerà 
grande e glorioso agli occhi del nostro Signore. (Sergio Casonato) 
“Poiché, o Eterno, Tu m’hai rallegrato col Tuo operare; 

io celebro con giubilo le opere delle Tue mani. 

Come son grandi le Tue opere, o Eterno”  (Salmo 92:4) 

 
“Alcuni dati sul campeggio: …. Decisioni per Cristo – rispondendo all’appello lanciato dai 
Pastori Vincenzo Coacci e Tullio Saccomani, hanno chiesto il battesimo i seguenti giovani 
campisti: …. … … Aldo Casonato – Italo Corai … …… 
Tutte le volte che un campista, ultimato il suo turno, è partito dal campo, vi ha lasciato, 
come si suol dire, il cuore, vi è rimasto aggrappato con il pensiero. Sentite come si esprime 

Mario Brusadin di Pordenone: «Sono a casa da ventiquattro ore e quasi non mi rendo conto che le 
cose siano cambiate … E’ stata un’esperienza meravigliosa e ora che siamo distanti ci conforta la fede 
ed il pensiero che in avvenire si possa ripetere ancora ciò che abbiamo provato vivendo insieme come 
una sola grande famiglia». 
Anche per Italo Corai  la permanenza al Campo è stata motivo di ripensamenti e la 
partenza ha suscitato in lui tanti sentimenti, che egli esprime con efficacia in una sua 

lettera indirizzata ai Campisti rimasti a Santa Severa: «… ho sentito più che mai potente il 
desiderio di tornare indietro mentre salivo sul treno a Roma e dovetti faticare non poco contro me 
stesso per convincermi che era giusto così, che era giusto che noi tornassimo a vivere in mezzo agli 
altri, agli increduli, agli spostati per portare loro la carica di luce viva acquistata lì, vicino al nostro Dio; 
ho sentito forte l’impulso di leggere la Bibbia e leggerla sotto gli occhi stupiti dei passeggeri. Mi 
sentivo calmo e sereno, in pace con me stesso e con Dio, sicuro che Egli mi avrebbe aiutato a rendere 
buona testimonianza di me e soprattutto della mia fede tra le persone che mi circondano». 
… 
 
Continuando a sfogliare le lettere giunte, troviamo anche quella di Sergio Casonato, che è 
forse la più lunga di tutte quelle ricevute e che racchiude pensieri espressi in tante altre 

lettere. Egli dice: «Ho sempre detto e continuerò a dire che il Villaggio è un’esperienza che ogni 
giovane cristiano dovrebbe vivere; l’atmosfera che ivi si respira non è una cosa che si può capire se non 
la si vive, se non ci si rende conto di persona cosa significhi e cosa rappresenti il nostro Campeggio … A 
Santa Severa ci si sente più buoni, i nostri problemi quotidiani assumono un carattere talmente scialbo 
che ci sembra di vivere una vita irreale, fuori del comune, talmente bella che per tutti, nessuno escluso, 
rappresenta una carica di energia spirituale. No, non si potrà mai dimenticare la vita trascorsa a Santa 
Severa»>. 
... 
Lo spettacolo serale. … Sul palco arredato con pochi oggetti e molta fantasia, il 
presentatore si faceva avanti e dava inizio allo spettacolo. Dopo le ormai immancabili 
«barzellette sceme» presentate magistralmente da Aldo Casonato, entrava in scena l’ormai 
celebre Pietro Cottini con le sue danze artistiche, sfoggiando per l’occasione tutto il suo 
fornito guardaroba teatrale e la sua bravura di truccatore. Nuovi ed inaspettati erano 
invece i bei cori veneti interpretati in maniera perfetta da un gruppo della tanto famosa 
corale di Pordenone. Ma presto o tardi arrivava anche il momento della commedia così 
affrettatamente preparata che però, grazie al buon suggeritore Mario Parlanti, alla memoria 
di ferro del bravo Nico Pantaleo e alla spigliata e magnifica improvvisazione di Franco 
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Fusco, Ugo Bianchi e Sergio Casonato, terminava ogni volta fra i fragorosi applausi dei 
campisti ammirati e divertiti. 
… 
Rassegna allegra. 
… 
Entrare nella stanza occupata da Ugo Bianchi, Italo Corai, Tito Tarascio, ecc., costituiva 
sempre un grave pericolo: si correva il rischio di sentirsi cadere addosso un secchio 
d’acqua o un copertone o una pentola. C’è capitato anche il Direttore una sera quando, nel 
vano tentativo di ridurre al … sonno gli indigeni della stanza, aprendo la porta ha ricevuto 
tra capo e collo il copertone ed un getto d’acqua fredda. 
… 
Camponeschi189 ha ancora quest’anno dominato le scene “culinarie” del Campeggio con le 
sue famore pastasciutte condite con il sugo delle “sette bellezze” apprezzatissime da tutti i 
campisti ed in particolare dalle “forchette d’oro” Croce e Casonato Aldo. Per questi ultimi i 
vasti e capaci piatti di acciaio in dotazione al campo risultavano essere troppo piccoli. Il 
regno di Camponeschi ha subito quest’anno numerosi tentativi di invasione ad opera di 
alcune campiste seriamente intenzionate di dare al menù giornaliero un carattere meno 
militaresco. I tentativi sono parzialmente riusciti. “Er Coco” ha sempre reagito 
vigorosamente con assordanti brontolii, con minacce di sciopero e profetizzando nuove 
“notti di San Bartolomeo”. 
… 
Per meriti speciali sono stati proposti alla Commissione per l’assegnazione dei premi Nobel 
i seguenti campisti: 
… 
Isaia Furlan                  :          Lavoro 
… 
 
DA PORDENONE: una cucina per il Villaggio. 
Abbiamo deciso di regalare una cucina economica al nostro “Villaggio”. La decisione non è 
maturata all’improvviso, ma dopo seria ponderazione ed attento esame. Il nostro problema 
principale era quello di trovare i mezzi necessari per poter effettuare l’acquisto e dopo aver 
scartato diverse soluzioni, abbiamo deciso di bandire una sottoscrizione; cioè ogni persona 
doveva prenotarsi impegnandosi a versare una quota fissa mensile per un periodo di 12 
mesi. Questa soluzione ha già dato buoni frutti. 
Non è stata, ripetiamo, una decisione avventata, né ci siamo nascosti le difficoltà, ma un 
grande desiderio di fare qualcosa per il Villaggio e la fede che il Signore non ci avrebbe 
abbandonati, ci hanno spinto al grande passo. 
Le caratteristiche della cucina appaiono dalla fotografia che in alto vedete; la somma che 
dobbiamo raccogliere è notevole e pertanto vorremmo che tutte le Unioni Giovanili Italiane ci 
fossero vicine pregando con noi il Signore che altri giovani, ed anche non giovani, della 
nostra Chiesa, possano aderire a questo nobile sforzo. 
Una cosa importante da dire è che questa sottoscrizione volontaria non andrà a discapito 
delle normali contribuzioni verso la Chiesa, ma è una rinunzia volontaria fatta dai giovani 
per l’avanzamento della gloria di Dio. 
A voi tutti, cari fratelli, un appello ed un fraterno incoraggiamento per altre iniziative.  
L’unionista  

 
Anno 1957 
… 
XIII° Convegno della Gioventù Evangelica del Veneto 

                                       
189 CAMPONESCHI era il cuoco del Campeggio; un popolano romanesco che in cucina ci sapeva 
fare in maniera straordinaria … o era forse il nostro “appetito” di allora che faceva sembrare tutto 
straordinariamente buono? ( nda ) 
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Ai Pastori 
Ai Presidenti delle Unioni Giovanili delle Tre Venezie 
Ai responsabili delle varie attività delle Unioni Giovanili 
 
Cari fratelli in fede ed amici, 
con la presente vi informiamo che, nel desiderio di soddisfare le richieste pervenuteci da 
varie parti e persone, abbiamo spostato la data del nostro Convegno Giovanile, portandola 
dal 19 marzo al 25 Aprile p.v. 
Nella speranza che tale spostamento sia gradito a Voi tutti, Vi preghiamo di volerlo 
notificare a quanti sono in relazione con Voi. 
Provvederemo ad inviarvi in tempo utile il relativo programma che ha per tema 
 

“Il Cristo Vincitore nella vita del giovane credente”  
 

AugurandoVi  una benedetta preparazione ad Esso, fraternamente vi salutiamo. 
 
p. l’Unione Giovanile di Pordenone 
il Presidente: Valdo Corai  
 
… 
IL VILLAGGIO DELLA GIOVENTU’ 
… 
Il Comitato ha deciso di dare immediato inizio ai lavori di pavimentazione del primo 
edificio, opera questa che lo renderà immediatamente pronto al’uso. E’ stato anche deciso 
di procedere alla recinzione definitiva del Villaggio con opere in muratura ed è stato 
affidato al fratello geometra Casonato il compito di preparare il relativo progetto. 
… 
Il progetto del Villaggio190, che comprende oltre all’attuale edificio anche un auditorium e 
due altre villette, richiede per la sua realizzazione molti sacrifici e molta fede. Nessuno, 
nemmeno i suoi più entusiasti sostenitori, hanno idea dell’epoca in cui esso potrà essere 
una realtà. E’ Dio che stabilirà, in armonia con i Suoi piani, l’epoca; Egli coronerà di 
successo l’opera. A noi il compito di lavorare in piena umiltà e con spirito di sacrificio. 
… 
VILLAGGIO DELLA GIOVENTU’ 
… 
Il Comitato si è riunito più volte per studiare ed approvare il progetto di massima per il 
completamento del Villaggio elaborato dai fratelli Sergio e Aldo Casonato di Pordenone. Il 
Comitato ha anche a lungo studiato i problemi connessi con lo sviluppo del nostro Centro. 
E’ stato deciso di pubblicare e distribuire in Italia e all’estero un volume contenente i 
progetti dei vari edifici che comporranno il Villaggio, il progetto di recinzione, una veduta 
generale e la relazione tecnica. 
… 
Teatrino a Pordenone 
 
L’ex Presidente dell ‘U.G.B.                              “Viale del Tramonto” 
Il ministerio del Pastore                                    “Sentieri selvaggi” 
La moglie del Pastore                                       “Suor Letizia” 
L’ex Comitato dell’U.G.B.                                  “Prigionieri del passato” 
Valdo                                                                “Torna piccina mia”   
Asterio                                                              “Il silenzio del mare” 
 

                                       
190 Si tratta del progetto generale predisposto in poche settimane ed in tempo record, come 
leggeremo più avanti, su richiesta del Comitato Nazionale del M.G.B. da Sergio e Aldo Casonato. 
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ANNO 1958  
… 
C’era una volta… 
La Corale di Pordenone 
Il gruppo dei Sanseverini baresi 
La Corale di Civitavecchia 
… 
Libri ricevuti 
… 
Sergio Casonato: L’arte di dirigere i lavori edili  
… 
 
IL VILLAGGIO DELLA GIOVENTU’ 
Il refettorio del Villaggio è stato finalmente ultimato e si specchia, elegante, snello e 
grandioso, nel mare insieme all’edificio pitturato di fresco con tinte vivaci. Duecento posti a 
sedere in un salone enorme, dalle cui ampie finestre si gode l’incomparabile visione del 
mare sconfinato e si ode l’eterna sinfonia delle onde che magnificano la potenza del 
Creatore. 
… 
Oggetti smarriti 
La Corale di Civitavecchia 
…. quella di Pordenone  
… 
IL VILLAGGIO DELLA GIOVENTU’  
Il primo edificio191 del Villaggio della Gioventù è stato ultimato anche nei suoi più piccoli 
particolari. 
Il piano terra comprende tre grandi stanze, un gabinetto e la cucina grande e spaziosa 
maiolicata con piastrelle color avorio. Al primo piano dell’edificio si accede mediante 
un’ampia scalinata in marmo verde e travertino.  Il piano superiore comprende sei stanze e 
due gabinetti completi di accessori di prima qualità. Tutti i pavimenti sono stati levigati e 
lucidati a piombo, nelle stanze, sotto le finestre, sono stati sistemati dei piccoli armadi; 
l’impianto elettrico e quello del rifornimento idrico sono pronti all’uso. 
 
Elenco delle offerte per il Villaggio raccolte in occasione della “Giornata della Gioventù” 
… 
 
Pordenone                                                                          £.      11.400 
… 
 
Senza alcuna falsa modestia, devo dire che personalmente ho dato un grosso contributo 
al “Villaggio della Gioventù”. Mi occupai infatti di rivedere il progetto della prima 
palazzina in costruzione, che era stata chiamata “Ery” prendendo il nome dal fossato che 
confinava con la proprietà dell’UCEBI prima di sboccare nel Tirreno, e passai nell’estate 
del 1955 e 1956 diversi mesi in cantiere occupandomi della direzione dei lavori in 
questione. 
All’epoca in cui ero Presidente dell’UCEBI (2000-2004) volli ricordare alla grande famiglia 
dei Battisti italiani che cosa aveva rappresentato  e tuttora rappresentava  per me e per 
la mia generazione il Villaggio di Santa Severa, e indirizzai in un momento di difficoltà 
gestionale della struttura una lettera alle chiese di cui più sotto riporto alcuni stralci: 
 
                                       
191 Il risultato prospettico è evidenziato dal disegno a colori che forma la copertina di questo 
numero del bollettino “Noi Giovani”  
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“care sorelle, cari fratelli, care amiche e cari amici, 
non vi stupisca questa ulteriore comunicazione sul Villaggio di Santa Severa, fatta  stavolta in maniera 
un po’ irrituale e quanto meno inconsueta, che vi indirizzo non solo nella mia veste di presidente 
dell’UCEBI, ma anche e soprattutto come uno per il quale il “nostro” Villaggio ha detto tantissimo nel 
momento fortunato della mia gioventù, allorché correvano gli anni 1955, 56 e seguenti. E spero che non 
vi stupirete troppo se parlerò anche di me, preso dai ricordi di quei momenti straordinari di comunione 
fraterna, di amicizia e di solidarietà che in quei tempi abbiamo potuto realizzare proprio grazie a 
questo insostituibile punto di incontro delle nostre reciproche esperienze di giovani che si affacciavano 
alla vita, alla comunione di fede e all’impegno nelle nostre rispettive chiese. Nel 1955 ero un geometra 
neo-diplomato; solo 2 (due!) giorni dopo il termine degli esami di Stato (era il 19 luglio) mio fratello 
Sergio mi disse: «Vado a Roma perché devo incontrare il segretario Nazionale del Movimento Giovanile 
Battista, Guido Saccomani, e dobbiamo soprattutto parlare di questa impresa che, forse con una buona 
dose di incoscienza, ma con tanta fede, abbiamo iniziato: la costruzione di un Villaggio della Gioventù 
che possa rappresentare un punto di riferimento e di incontro per giovani dopo le esperienze dei 
campeggi estivi itineranti,  e desidero che tu mi accompagni». 

E così partii da Pordenone con la prospettiva di fermarmi a Santa Severa solo qualche giorno: ci sono 
rimasto tre mesi, e facevo il direttore dei lavori mentre si stava costruendo la palazzina ERY. Alcune 
foto dell’epoca ricorderanno a molti, spero con nostalgia e commozione, la bellezza e l’intensità di quei 
momenti.  

Guido Saccomani e mio fratello, entrambi ormai tornati con il Signore, ma che io ricordo sempre con 
grandissimo affetto e con tanta nostalgia, mi fecero con il loro slancio e la loro passione innamorare di 
questa opera che, al momento, sembrò interessarmi forse solo dal punto di vista edilizio e 
architettonico, come si conveniva ad un giovane geometra sognatore che immaginava un giorno di 
diventare un famoso architetto, come Le Corbusier o F. L. Wright. 

Devo riconoscere che, grazie a questa passione sono riuscito a “strappare dalle grinfie” di un architetto  
(questo sì, vero) la realizzazione della sala da pranzo della palazzina ERY, che prevedeva all’inizio una 
fila centrale di colonne di sostegno del solaio di copertura che ne avrebbero ridotto la funzionalità. 
Sempre armato da questo sacro furore per l’architettura, mi sono adoperato in prima persona per far 
realizzare il solaio in un’unica tratta, la cui luce netta in alcuni punti supera i 12 metri, facendolo 
addirittura acquistare dall’impresa di costruzioni pordenonese per la quale all’epoca lavoravo come 
geometra capo-cantiere! Fu una vera impresa e dovetti combattere contro tutti i nemici dell’epoca che 
giudicavano  impraticabile la soluzione da me proposta. Ebbene, sono passati quarantacinque anni dal 
momento in cui questo benedetto solaio venne posto in opera ed il soffitto del nostro refettorio, che 
quanto prima torneremo ad ammirare dopo i lavori di ristrutturazione, non presenta nemmeno il più 
piccolo segno di fessurazione o cedimento. Non sono ovviamente diventato architetto, ma il solaio è 
ancora lì. Passata però l’infatuazione edilizia e subentrata la passione per questa nostra struttura e per 
tutto ciò che essa ha rappresentato anche per il mio percorso di fede, non posso che essere 
riconoscente a chi mi ha in qualche modo guidato e condotto lungo questa strada. 

Senza indulgere in trionfalismi e celebrazioni, devo proprio dire che Guido Saccomani (soprattutto) e 
mio fratello Sergio hanno saputo far comprendere ai giovani quanto potevano fare per questa opera, e 
non solo dal punto di vista finanziario. 

Mano a mano che leggerete questa mia, vi chiederete sicuramente il perché di questi accenni 
autobiografici che vi ho voluto raccontare, non certo per farmi dire quanto all’epoca sono stato bravo, 
ma solo ed esclusivamente perché credo che per far riprendere al più presto l’attività del nostro 
Villaggio sia necessario non solo uno sforzo straordinario ed un impegno totale di tutte e tutti noi, ma 
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sicuramente un ritorno alla “memoria” di chi ha visto il Villaggio crescere e diventare ciò che è al 
presente e rappresenta nel nostro mondo battista e nella galassia protestante, non solo nazionale. 

Occorre dunque una mobilitazione davvero speciale e generale, che ci riporti a tutte quelle iniziative 
che tanti anni fa ci hanno visto impegnati nella raccolta dei fondi che hanno consentito l’avvio ed il 
consolidamento dell’opera. Come ho già avuto modo di scrivere nelle mie precedenti comunicazioni, 
abbiamo di fronte a noi il compito immane di ristrutturare interamente il Villaggio della Gioventù, e di 
farlo presto, per non disperdere la quantità e la varietà di rapporti che il centro ha tessuto in questi 
anni con persone, ambienti, organizzazioni e non compromettere la continuità del servizio che rende alle 
nostre chiese e in particolare ai nostri giovani.  Coraggio, dunque: il Villaggio è un pezzo di casa nostra, 
dove possiamo incontrarci fra noi e incontrare i nostri ospiti a decine, a centinaia, cosa che nessuna e 
nessuno di noi potrebbe individualmente permettersi. E come ogni pezzo della nostra casa, merita 
sicuramente un po’ di sacrificio per poter sempre di nuovo sperimentare, come dice il Salmo 133,  
“quant’è buono e quant’è piacevole che fratelli dimorino insieme”. 

Tanto era l’entusiasmo per questa opera e tanto il credito morale che come Giovani 
Battisti Italiani avevamo maturato anche in ambito internazionale che ad un certo 
momento il Foreign Mission Board  (la Missione Battista Americana che sosteneva 
all’epoca l’UCEBI) chiese al Comitato Nazionale del M.G.B. di presentargli un progetto 
generale (disegni e costi) per la realizzazione di un vero Centro di aggregazione giovanile. 
Con l’aiuto di un collega ex compagno di classe all’Istituto per Geometri e sotto la regia di 
mio fratello Sergio, lavorando giorno e notte (più che altro di notte, considerando che 
durante il giorno eravamo “occupati” dai nostri rispettivi impieghi secolari) realizzammo il 
progetto che venne mandato negli Stati Uniti per una valutazione soprattutto sotto il 
profilo economico e della spesa.  

Anche se all’epoca il FMB aveva grosse disponibilità economiche, non fu possibile 
ottenere il finanziamento che ci avrebbe consentito di realizzare l’intero complesso. Ma 
non si spensero né l’interesse, né l’entusiasmo, né il desiderio di portare ugualmente 
avanti un progetto che negli anni a venire si sarebbe comunque realizzato. 

Questo centro giovanile, per ragioni diverse che non ritengo di dover esporre in questa 
sede, venne alienato nel periodo 2004/2005.  La considero ancora oggi una perdita 
grave, che  ha privato i giovani evangelici di un riferimento e di un luogo dove sono nate, 
si sono sviluppate e cementate le radici di una parte importantissima della storia e della 
formazione delle generazioni dal dopo guerra in avanti. 

 

LA  COSTRUZIONE DELLA “CASA EDITRICE BATTISTA” A ROMA   

Un altro grosso e determinante contributo  che alcuni componenti dell’Unione Giovanile 
dettero all’UCEBI fu quello riguardante la progettazione e la direzione dei lavori per la 
realizzazione del fabbricato in Via Monte Bianco a Roma, dove ebbe poi sede la Casa 
Editrice Battista, cosa che avvenne nel periodo 1956/1959. 

Io e mio fratello Sergio curammo la progettazione di massima ed esecutiva dell’edificio su 
incarico del dott. Roy Starmer, missionario americano rappresentante del FMB e 
responsabile per questo investimento. Portammo a Roma un’idea nuova e diversa di 
come si progettava e, soprattutto, di come poi  si realizzavano nel concreto  i progetti. 
Rompendo il “circolo vizioso” nel quale anche la nostra Unione si trovava allorché si 
discuteva di edilizia e di appalti, abbiamo saputo dimostrare al dott. Starmer che i lavori 
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di realizzazione del palazzo potevano tranquillamente essere affidati anche ad un’impresa 
edile “esterna”, al di fuori del solito circuito. Le opere edili in questione vennero affidate 
all’impresa del geometra Orlando Mezzadri, un fratello membro della chiesa battista di 
Ferrara, che le portò a termine nei tempi stabiliti e con grande soddisfazione del FMB, e 
soprattutto consentendo all’Ente di risparmiare un buon 20% sugli importi che all’inizio 
erano stati messi in preventivo. 

Quanti viaggi notturni a Roma, sempre nei week end, abbiamo fatto io e Sergio per 
assicurare la presenza in cantiere e la verifica dei lavori con la relativa contabilità con 
una frequenza quindicinale. Possiamo però con giusta soddisfazione dire che il nostro 
impegno ed i nostri sacrifici sono stati premiati soprattutto dal senso di gratificazione che 
ne abbiamo ricavato, certi come eravamo di avere fatto anche in questa circostanza il 
“bene” delle nostre chiese e di chi allora generosamente le sosteneva. 

Questo palazzo (per fortuna!) fa’ ancora oggi parte del patrimonio dell’UCEBI come 
cespite e fonte di reddito. 

 
LE GITE DEL 29 GIUGNO  
 

Se fino dai primi anni del ‘900 la chiesa di Pordenone aveva conosciuto lo stimolo che la 
condusse ad uscire dall’ambito cittadino per recarsi ad incontrare in altre località chiese 
sorelle (una sorta di “gemellaggio” ante litteram) con l’arrivo del pastore Camellini e 
grazie al motore inesauribile ed instancabile dell’Unione Giovanile entrò a pieno titolo 
nell’ambito della programmazione delle attività ecclesiastiche anche una gita comunitaria 
che si faceva in pullman il 29 giugno di ciascun anno. Era questa una data che 
contraddistingueva una festività del calendario cattolico, con ricorrenza quasi sempre 
infrasettimanale  e che come tale non confliggeva con le attività di culto specifiche della 
nostra chiesa. 
Le gite, oltre che a rinsaldare i legami di conoscenza e di fraterna comunione fra membri 
di chiesa, simpatizzanti, parenti ed amici, avevano non solo una funzione turistica ma 
anche culturale, che orientava le scelte delle diverse località che anno dopo anno si 
visitavano. 
Verona con l’Arena, Cortina d’Ampezzo, le Dolomiti, il Lago di Misurina, le Tre Cime di 
Lavaredo, Aquileia, il giro del Lago di Garda,  Vicenza, Possagno e Asolo con la Gipsoteca 
del Canova e la tomba di Eleonora Duse,  le grotte di Postumia, la “Grotta del Gigante, 
nel Carso triestino, Trieste, il suo acquario, il castello di Miramare, il Lago di Fusine, 
sono alcuni dei luoghi che mi tornano in mente. 
Il pullman caricava il “grosso” dei partecipanti a Borgo Corai, raccoglieva altri gitanti 
davanti alla chiesa di Viale Grigoletti 5 e poi…via! 
Era un’esperienza bellissima quella di stare insieme dalla mattina alla sera. Mentre il 
pullman viaggiava, si cantava (il repertorio della corale, gli inni, le villotte friulane, i cori 
di montagna), si visitava il posto prescelto, il pranzo che consumavamo assieme era 
rigorosamente al sacco. C’erano momenti di svago, di conoscenza di luoghi che alcuni 
vedevano per la prima volta, di acculturamento, ma sempre e comunque anche momenti 
dedicati alla riflessione e alla meditazione biblica, perché si trattava sì di una gita, ma 
della gita della “Chiesa Evangelica Battista” di Pordenone, come talvolta indicava un 
cartello esposto sul mezzo di trasporto di cui ci servivamo.  
 
  
LE GITE DI “PASQUETTA” A  FERRARA 
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Il grande legame di affetto fraterno e di amicizia che si era venuto a creare tra  il gruppo 
dei giovani battisti di Ferrara ed  i componenti della nostra Unione Giovanile crearono 
anche l’occasione per una sorta di “gemellaggio” tra le due comunità. 
Si instaurò così la prassi, durata per più anni, iniziata allorquando pastore di Ferrara era 
Sergio Corda, cui succedettero Paolo Spanu e Valdo Corai e che si esaurì negli anni di 
ministero del pastore Vincenzo Coacci (dal 1956 al 1965), di recarci a Ferrara con un 
pullman per trascorrere il “lunedì di Pasqua” insieme ai fratelli ed alle sorelle di quella 
chiesa. 
Trovavamo sempre un’accoglienza straordinaria, calorosa, fraterna e trascorrevamo 
insieme il tempo di una giornata che sembrava volare, impegnati come eravamo a 
cantare, ad ascoltare le meditazioni sulla Parola di Dio e a cimentarci anche in attività 
ludiche allorquando ci capitava di essere ospitati nell’azienda agricola CASELLI a 
Cocomaro di Focomorto. Condividevamo il cibo, e alla sera ripartivamo per fare ritorno a 
casa, contando già i giorni che ci separavano dall’appuntamento dell’anno successivo.  
 
 

LA REALIZZAZIONE DEL CENTRO EVANGELICO ECUMENICO “LUCIANO MENEGON” - 
TRAMONTI DI SOPRA  

 
La tradizione di avere degli incontri evangelici a Tramonti è anteriore all’idea di un 
“centro”. 
Già dal 1927 Tramonti ospitava incontri estivi di evangelici, allorquando con il pastore 
Bertinatti si riunivano, ospitati dalla comunità, i giovani con l’esigenza di avere un 
periodo di qualche giorno da trascorrere insieme sia per conoscersi meglio che per 
studiare la Bibbia, discutere, fare passeggiate. Mano a mano che gli anni trascorrevano 
la cerchia di evangelici si allargava tanto che attorno al 1940 si arrivò ad avere una 
quarantina di partecipanti, alcuni dei quali arrivavano anche da Torino, Bergamo, 
Padova, Trieste oltre che dalle zone immediatamente vicine. I campi duravano 8-10 giorni 
e i temi di studio e discussione erano sempre a carattere biblico e di preparazione ad 
incarichi di responsabilità in seno alle rispettive chiese di provenienza. 
Ma è nel 1947 che nasce l’idea di rendere permanenti tali incontri, dopo che in 
quell’anno un gran numero di fratelli e sorelle (oltre 100) si accamparono con tende, 
dormirono nei fienili e altre furono ospitate nelle famiglie. 
L’anno successivo, su un terreno donato da una famiglia evangelica del luogo, i Menegon, 
sorge la “capanna”, un prefabbricato residuato bellico proveniente da  Udine, dove era 
stato impiegato come “luogo di culto” dai cappellani militari al seguito delle truppe anglo-
americane che avevano vinto la guerra contro il nazismo.  
Ai giovani, negli anni 1950 e ‘60, si sostituiscono progressivamente le famiglie e Tramonti 
diventa un punto di riferimento estivo di vita comunitaria, di preghiera e di studio per gli 
evangelici del Triveneto. 
Al Centro, che venne intitolato a Luciano Menegon, figlio dei donatori originari Giovanni 
Menegon ed Erminia Pradolin per ricordarne la memoria, fu affiancato un refettorio in 
una casa del paese messa a disposizione da un’altra famiglia evangelica, i Facchin. 
 
Nel 1976, in conseguenza del terribile terremoto che colpì il  Friuli, la ”capanna” veniva 
ristrutturata sulla base di un progetto, già predisposto da tempo da un tecnico membro 
della chiesa battista di Pordenone (Aldo Casonato), e che lo stesso sottopose  
direttamente all’Ente di aiuto delle chiese evangeliche svizzere (HEKS * HILFSWERK DER 
EVANGELISCHE KIRCHEN DER SCHWEIZ – ENTRAIDE PROTESTANTE SUISSE), già 
presente in zona per finanziare nell’ambito degli interventi immediati post eventi sismici 
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un’opera di carattere sociale (la scuola materna di Lestans)192. L’HEKS accettò di 
sostenerne il costo complessivo,  delegando in toto al fratello Aldo Casonato la 
conduzione dei lavori per la realizzazione del complesso, con l’impegno che la struttura in 
questione avrebbe dovuto essere destinata in prima istanza a risolvere le esigenze di 
carattere abitativo della popolazione tramontina, conseguenti agli eventi sismici. 
Il 2 luglio 1978 avvenne l’inaugurazione della nuova struttura, finita e completamente 
arredata. L’amministrazione comunale di Tramonti di Sopra ringraziando i donatori 
(l’HEKS e la FEDERAZIONE DELLE CHIESE EVANGELICHE IN ITALIA che in piccola 
parte contribuì alla realizzazione del progetto) per la generosità dimostrata rinunciò ad 
usare in proprio la struttura, auspicando uno sviluppo della stessa mediante l’impegno 
delle chiese protestanti del Friuli e del Veneto come centro di attrazione e di aggregazione 
giovanile della regione. 
Il manufatto in questione, realizzato in parte in cemento armato ed in parte in edilizia 
prefabbricata di tipo pesante e pienamente rispondente alle nuove norme antisismiche, 
comprendeva 8 (otto) camere a tre letti, i servizi e l’ufficio di direzione al piano rialzato, e 
nella parte sottostante, parzialmente interrata che per un lato si apriva completamente 
sulla valle, la cucina, il refettorio, la dispensa e tutti i servizi connessi. La  capacità 
complessiva di 24 (ventiquattro) posti letto era comunque servita da una cucina con 
attrezzature professionali in grado di produrre 100/150 pasti per ciascun turno di 
servizio e da una  sala da pranzo in grado di ospitare tranquillamente 80/100 persone 
sistemate comodamente in tavoli circolari da 4/6 posti cadauno. In questo modo la 
struttura oltre alla capacità ricettiva per i pernottamenti era in grado di poter rispondere 
ottimamente a tutte le occasioni di incontro e aggregazione che potevano svolgersi 
nell’arco temporale di una giornata.  
  
All’inizio degli anni ’80 venne predisposto un ampliamento per ricavare, al piano terreno, 
un ripostiglio e la centrale termica e, al primo piano, un nucleo di servizi igienici con 
doccia. 
Alla fine degli anni ’80 venne aggiunto un volume seminterrato, in corpo avanzato 
rispetto al fabbricato principale, sottostante l’ampio terrazzo  da destinare a rimessa e 
magazzino. 
I giovani e tutta la comunità di Pordenone assicurarono per lungo tempo ed in forme e 
modi diversi il loro impegno e la partecipazione a sostegno delle attività del Centro 
“Luciano Menegon” 
 
Un altro evento, tra i tanti che hanno caratterizzato e contraddistinto la vita dell’Unione 
Giovanile di Pordenone, merita ancora di trovare opportuna menzione in questa opera. 
Nella primavera dell’anno 1953 si svolse a ZOLLIKON, sulle rive del lago di Zurigo in 
Svizzera, un Convegno Giovanile Interdenominazionale della Gioventù Evangelica. Per 
l’Italia Battista il Movimento Giovanile designò a parteciparvi ben quattro giovani della 
nostra chiesa, e più precisamente Bianca Bernardini, Anita e Claudia Corai e Aldo 
Casonato. Gli stessi, in compagnia di Erika Gay e Rina Malanot di parte Valdese e Mirella 
Gratton per i Metodisti, per una settimana furono a contatto con altri giovani provenienti 
da ogni parte d’Europa. Arrangiandoci alla meglio con le lingue, riuscimmo a vivere 
pienamente il Convegno ricco di riflessioni bibliche e di testimonianze ma anche di 
momenti conviviali e di fellowship che generarono amicizie che qualcuno di noi coltivò 
anche in seguito. Tornammo nella nostra chiesa sicuramente gratificati dall’esperienza 
che ci fu consentito di fare. 
 
 
                                       
192 Il contributo dato da Aldo Casonato e dal pastore Giuseppe Tuccitto alla realizzazione di questo 
intervento hanno trovato specifica trattazione nel capitolo che interessa il ministero a Pordenone 
del pastore Tuccitto stesso. 
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Avviandomi alla conclusione di questo terzo “excursus” devo dire che la trattazione dei 
contributi che a titolo diverso e in diversi ambiti sono stati offerti in particolare 
dall’Unione Giovanile della Chiesa di Pordenone mi hanno indotto a dilungarmi forse 
eccessivamente sugli  avvenimenti. Il solo intento però era quello di sottolineare come la 
formazione di tipo “protestante” che caratterizzò le persone delle diverse generazioni 
abbia prodotto impegno, costanza, applicazione e sacrificio. Il mio pensiero commosso e 
reverente va in particolare ad alcuni fratelli che, oltre ad indirizzarmi ed accompagnarmi 
sulla strada della fede vissuta nel concreto, mi sono stati maestri di vita e hanno lasciato 
un luminoso esempio di coerenza e di fedeltà all’Evangelo di Gesù Cristo. Portiamone nel 
cuore il ricordo e la certezza che il Signore li abbia accolti nel Suo Regno come “buoni e 
fedeli servitori”. 
 
 
Desidero in questa sede ricordare anche con affetto e commozione un giovane membro 
dell’Unione Giovanile degli anni ’80 (che aveva aderito alla Federazione Giovanile 
Evangelica Italiana, della quale Rossella Casonato fu per un periodo Segretario 
Regionale), un giovane che troppo presto il Signore ha voluto richiamare a se, ROBERTO 
PRAVISANI. Il suo percorso di fede fu complesso: da cattolico qual’era, si battezzò e 
divenne membro della chiesa battista di Pordenone, particolarmente impegnato nella Fgei 
e nel sociale. I suoi interessi sempre alla ricerca di nuove esperienze e la sua 
inquietudine interiore lo portarono verso l’Esercito della Salvezza, e si trasferì a Londra 
dove fu consacrato “ufficiale” (ministro di culto) svolgendo successivamente il suo 
ministero impegnato a Roma, Milano e Braide di Brienza. Tornato a Londra, lasciò 
l’Esercito della Salvezza e si avvicinò alla Chiesa Anglicana, trovando realizzazione alla 
vocazione che il Signore un giorno gli aveva rivolto. Conseguita la laurea in teologia 
presso l’Università di Leeds, si era stabilito a Manchester dove venne a mancare il 18 
marzo 2005, a soli 43 anni. 
L’elogio funebre più bello e più “laico” lo ha forse scritto Gigi Bettoli, una lunga milizia 
nell’allora PCI e nei Democratici di Sinistra poi: “… Una delle prime assemblee 
studentesche per la pace, interventi delle varie organizzazioni di sinistra. Poi, ad un certo 
punto, un giovane si siede sportivamente sul tavolo della presidenza, e con grande 
informalità annuncia che, per la prima volta, interviene in un’assemblea pubblica a nome 
della Federazione Giovanile Evangelica. Poi, sorridendo, guarda la platea e spiega, per chi 
non avesse capito: «…cioè i Protestanti ». 
 
Non sono molti quelli che oggi ricordano il nome di Roberto Pravisani, ma credo che il 
suo esempio di impegno e di militanza gli possano valere il nostro grato ricordo e la 
speranza che l’Iddio misericordioso, richiamandolo a sé dopo tante sofferenze, gli abbia 
detto: “Va bene, servo buono e fedele, sei stato fedele in poca cosa, ti 
costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo Signore”. (Matteo 
25,21) 
 
 
 
L’ECUMENISMO 
 
Prima ancora di parlare del percorso ecumenico che la chiesa di Pordenone ha fatto 
penso sia doveroso fissare alcuni concetti che riguardano specificamente l’ecumenismo 
nella sua essenza e nella sua realtà. Conoscendo gli stessi ci sarà più agevole, nel 
prosieguo della lettura, comprendere meglio ed interpretare gli atteggiamenti che la 
nostra comunità assunse nei confronti del movimento.   
 
Il cammino verso l’unità della chiesa si è sviluppato nella prima metà del XX secolo 
nell’ambito delle chiese protestanti. L’impegno ecumenico ufficiale del cattolicesimo si è 
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concretizzato solo con il Concilio Vaticano II (anni 1962-1965), in seguito al quale la 
chiesa di Roma ha dialogato con il Consiglio Ecumenico delle Chiese,  nato nel 1948, ed 
ha intessuto una fitta rete di dialoghi bilaterali praticamente con tutte le chiese cristiane. 
L’ecumenismo, prendendo sul serio la preghiera  di Gesù “Che siano tutti uno; e come tu 
o Padre sei in me e io sono in Te, anch’essi siano uno in noi, affinché il mondo creda che 
Tu mi hai mandato” (Giovanni 17,21), ha affermato ed afferma che se le chiese ed i 
cristiani non impareranno a parlare fra loro e ad accogliersi, pur nelle diversità delle 
posizioni, non possono portare al mondo un annuncio d’amore ed essere credibili. 
L’ecumenismo non è un gioco per il quale c’è chi vince e c’è chi perde, non è neppure un 
gioco delle parti, non è un gioco diplomatico che cerca nell’ambiguità un consenso 
formale: l’ecumenismo è una cosa seria, un aspetto del movimento dello Spirito teso ad 
avvicinare con onestà ed integrità le chiese cristiane al suo centro, la confessione della 
fede nel Dio trinitario nel nome del comune Signore e Salvatore. Cristo Gesù. 
E’ un impegno serio ed irrinunciabile, al quale ci chiama anche la “Confessione di Fede 
dei Battisti Italiani”, documento fondante di tutti gli Ordinamenti dell’UCEBI, che all’art. 
17 così recita: 
 
“Ecumenismo 
La Chiesa è una in Cristo. Il Signore ci chiama a realizzare in modo 
visibile questa unità. Pertanto siamo chiamati a lavorare perché le 
divisioni che permangono tra le Chiese siano abolite in spirito di 
preghiera, nell’ascolto comune della Parola del Signore, mediante il 
confronto fraterno. Confidiamo che l’impegno ecumenico che si produce tra 
Chiese evangeliche affini, lungi dall’escludere rapporti più problematici 
con altre Chiese, prepara la strada al pieno riconoscimento reciproco fra 
le Chiese che è al tempo stesso salvaguardia delle specificità di 
ciascuno e cammino verso il giorno in cui Dio sarà tutto e in tutti.” 

 
Già dal 1977 esisteva in città un Gruppo Diocesano per l’Ecumenismo, organo della 
Diocesi di Concordia-Pordenone, il cui responsabile era don Giosuè Tosoni, fresco di 
studi avendo conseguito la licenza teologica a Milano e completato la formazione 
ecumenica presso l’Istituto San Bernardino di Verona. 
I primi anni di attività di questo percorso sono stati caratterizzati, oltre che dalla 
richiesta di autoformazione del gruppo stesso, dalla ricerca di relazioni con la realtà 
ecclesiale più consistente nel nostro territorio dopo quella cattolica, e cioè la chiesa 
evangelica battista di Pordenone. 
C’era stato in passato qualche incontro informale tra cattolici e protestanti. Nel periodo 
in cui il pastore della nostra chiesa fu Ermanno Spuri, e più precisamente nel gennaio 
del 1968, in un campo per così dire “neutrale” si erano ritrovati fratelli e sorelle delle due 
diverse confessioni. 
“Il Gazzettino” del 24 gennaio 1968 così informa dell’evento, pubblicandone anche alcune 
fotografie:  
 
“Riunione di cattolici ed evangelici – Vivo successo ha ottenuto la manifestazione di 
preghiera svoltasi nell’aula magna del Centro-studi pordenonese, lunedì sera, per cattolici 
ed evangelici. La serata non aveva carattere di cerimonia religiosa. E’ stata comunque 
un’occasione per unire i rappresentanti delle due comunità nell’intento comune di auspicio 
all’unità dei cristiani. Si è aperta con un intervento del vescovo ausiliare monsignor 
Carniello e del pastore battista Ermanno Spuri, i quali, al termine, hanno impartito la 
benedizione ai presenti.” 
 
Nel periodo del ministero a Pordenone del pastore Giuseppe Tuccitto non ci fu molto 
“entusiasmo” da parte nostra per un lavoro ecumenico condiviso, ed infatti la nascita 
ufficiale di un gruppo per l’ecumenismo ed i primi contatti del  Gruppo Diocesano con la 
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comunità battista di Pordenone si concretizzano solo nel 1984, successivamente all’arrivo 
del pastore Liberante Matta. Grazie anche all’apertura di Matta, i contatti si trasformano 
in collaborazione. La sede degli incontri del gruppo è la chiesa del Pasch, a Cordenons, il 
cui parroco, don Franco Corazza, si dimostra aperto nel recepire l’ondata di 
rinnovamento che il Concilio Vaticano II aveva inteso portare. 
Presso la nostra sala “Menocchio” si tennero incontri di riflessione sul documento 
interconfessionale B.E.M. (Battesimo, Eucaristia, Ministeri), sulla revisione del 
Concordato, sull’insegnamento della religione, sui matrimoni misti. 
Come chiesa battista organizzammo un incontro su Martin Lutero al quale il Gruppo per 
l’Ecumenismo aderì in maniera interessante. 
Il 1984 fu davvero un’annata speciale (come si direbbe per una buona bottiglia di vino) al 
punto tale che, in occasione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani il 
Vescovo della Diocesi di Concordia-Pordenone, monsignor Abramo Freschi, fece visita 
alla chiesa battista di Viale Grigoletti 5. Era la prima volta in assoluto che un Vescovo 
entrava nella nostra chiesa. Era il 24 gennaio. 
Nel corso dell’anno 1985, oltre all’incontro in occasione della S.P.U.C. (24 gennaio), ci fu 
la promozione di incontri a livello cittadino sull’ecumenismo, che videro come 
protagonisti don Luigi Sartori, il pastore valdese Valdo Bertalot e padre David Maria 
Turoldo che si confrontarono sul tema “Ecumenismo: Pentecoste vivente.” 
Anche nel corso del 1986 gli incontri proseguirono oltre gli impegni, ormai calendarizzati, 
della S.P.U.C. che ci videro riuniti presso la chiesa della Santissima a Pordenone e nel 
duomo di Spilimbergo (21 e 24 gennaio). 
Si tennero incontri sulla Bibbia interconfessionale (don Emilio Zanette), una conferenza 
su “Scuola, fede e libertà (discutiamone dopo la circolare Falcucci)” svoltasi a Pordenone 
e di cui abbiamo già dato ampia informazione nel capitolo che racconta il ministero del 
pastore Liberante Matta (vedi “Messaggero Veneto” del 25 marzo 1986), una Veglia per la 
Pace presso la parrocchia del Sacro Cuore.  
La Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, che sin dal momento della sua 
istituzione ha luogo dal 18 al 25 gennaio di ogni anno, aprì l’anno 1987 con due riunioni 
ecumeniche che ebbero luogo il 19 presso la nostra chiesa ed il successivo 23 nella 
chiesa parrocchiale di Maniago. Di questi eventi diede notizia anche “Il Gazzettino” 
pubblicando sull’argomento ben due distinti articoli,  convinto sicuramente della “bontà” 
della notizia che anticipava la presenza all’incontro di Maniago del vescovo Abramo 
Freschi, nonché quella del pastore battista Liberante Matta.  
Sempre nel corso dello stesso anno si tenne una riunione di preghiera anche presso la 
chiesa Valdese di Tramonti di Sopra, e il 9 maggio (altro avviso de “Il Gazzettino”!) una 
conferenza presso la nostra chiesa nella quale il pastore dott. Piero Bensi, presidente 
della Federazione Battista Europea e segretario del Dipartimento Teologico dell’Unione 
Cristiana Evangelica Battista d’Italia,  ci intrattenne sul tema “Il battismo europeo e 
l’ecumenismo”. 
In quello stesso tempo il Papa indisse l’anno mariano in onore della Madonna, e si 
temeva fortemente che la celebrazione  avrebbe impedito, durante il suo svolgimento, il 
dialogo tra cattolici e protestanti. A livello nazionale, valdesi e metodisti avevano 
avanzato una proposta di “moratoria” proprio mentre papa Wojtyla pregava dalla sua 
finestra di piazza San Pietro per l’unità dei cristiani, aprendo la settimana di preghiera. 
L’invito non ricevette commenti da parte cattolica. In realtà la proposta degli evangelici 
italiani era stata solo l’ultimo atto di una frizione che nel nostro paese ha origini antiche. 
Voglio ricordare, solo per un esempio, che nell’ottobre del 1986 i valdesi avevano 
disertato l’incontro di Assisi mentre il Consiglio ecumenico delle Chiese aveva contribuito 
con entusiasmo all’organizzazione dell’evento. 
 
Comunque, quassù, nell’estremo Nord-Est e soprattutto tra la “base” delle confessioni 
cattolica ed evangelica i problemi “di Roma” giungevano un po’ attutiti e non limitavano il 
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desiderio sincero di tante sorelle e di tanti fratelli di non spegnere questa fiammella nella 
ricerca dell’unità della Chiesa del Signore. 
La S.P.U.C. del 1988 ci vide riuniti il 18 gennaio per una conferenza alla Madonna 
Pellegrina, il 22 gennaio per l’incontro di preghiera nella nostra chiesa ed il 24 gennaio in 
quella di Lestans.  
In preparazione dell’incontro ecumenico di Basilea193, ci incontrammo il 14 giugno nella 
chiesa della Santissima per confrontarci sul tema “Pace, Giustizia e Integrità della 
creazione”. 
Il 1989 fu un anno di transizione nelle relazioni ecumeniche, forse anche a motivo 
dell’assenza del pastore della chiesa battista, ma ci furono comunque incontri di 
confronto e fraternizzazione tra cattolici ed evangelici. 
Il 1990 si aprì, come di consueto, con la S.P.U.C. che impegnò il gruppo ecumenico in un 
grande lavoro. Ci furono infatti un incontro “a tre voci” nel santuario di Madonna di Rosa 
a San Vito al Tagliamento, incontro che fu reso possibile dalla presenza in città di padre 
Valdman, un teologo ortodosso rumeno. Così descrive gli avvenimenti il “Messaggero 
Veneto” del 19 gennaio 1990:  
“Il rappresentante della Chiesa orientale ha partecipato all’incontro di preghiera a San Vito 
al Tagliamento, assieme al vescovo monsignor Sennen Corrà, da sempre molto attento alla 
dimensione ecumenica della Chiesa cattolica, e al rappresentante della comunità 
protestante pordenonese, Aldo Casonato. 
Il momento della preghiera è unificante; è la base per potenziare il dialogo tra i cristiani che 
sono alla ricerca del superamento delle divisioni. 
A corollario di questa interessante e importante settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani, quest’anno è stata allestita l’interessante mostra denominata «Icona, immagine 
dell’invisibile». 
L’iniziativa si propone di presentare uno spaccato originale e qualificato della cultura 
orientale e della spiritualità ortodossa. La mostra, che è stata allestita nel salone del 
palazzo Montereale Mantica di Pordenone, resterà aperta al pubblico fino al 25 gennaio.” 
 
Annoto con interesse che nella stessa pagina del quotidiano che ho citato più sopra era 
stato pubblicato anche un articolo su quattro colonne con relative fotografie,  dal titolo “I 
                                       
193 La prima assemblea ecumenica europea (AEE) svoltasi a BASILEA (Svizzera) dal 15 al 21 maggio 1989 ha 
riunito tutte le confessioni cristiane d’ Europa (cattolici, ortodossi e protestanti) per  la prima volta nella 
storia dalla frattura avvenuta tra le chiese d’ oriente ed occidente nel 1054. 
I partecipanti all’ assemblea, invitati congiuntamente dalla Conferenza delle chiese europeee (KEK) e dal 
Consiglio delle conferenze episcopali europee (CCEE) hanno testimoniato la propria fede comune, 
ricercando l’ accordo ed il consenso attraverso celebrazioni liturgiche, dibattiti, incontri personali e un 
documento finale dal titolo “Pace nella giustizia per tutto il Creato”. 
I delegati di Basilea hanno riconosciuto la propria responsabilità, in quanto europei, nel rapporto con i popoli 
di altre regioni del mondo soggiogati dal colonialismo, dalla schiavitù e dallo sfruttamento economico, 
impegnandosi alla conversione e allo sviluppo di una nuova visione per l’ Europa. 
L’ etica di pace formulata a Basilea, insieme alle numerose manifestazioni per la pace, hanno rafforzato il 
processo non-violento di cambiamento sociale allora in atto nella Germania dell’ Est; la marcia dei 
partecipanti all’ assemblea attraverso i confini di Svizzera, Francia e Germania è stata letta in seguito come 
un segno profetico della caduta della cortina di ferro. 
La seconda AEE si è tenuta a Graz (Austria) nel 1997. Oltre ai 700 delegati delle diverse confessioni vi furono 
oltre 10.000 partecipanti provenienti dall’ Europa dell’ est e dell’ ovest. 
Il documento di Graz sottolinea l’ importanza della ricerca dell’ unità visibile delle chiese, del dialogo con le 
altre religioni (tra cui l’ ebraismo e l’ islam), dell’ impegno per la giustizia sociale e per la riconciliazione, della 
pratica di una nuova responsabilità ecologica e dell’ equità tra le regioni del mondo. 
Il testo finale dell’ assemblea evidenziava anche il legame tra giustizia e salvaguardia del creato: “Siamo 
sfidati a cambiare il nostro intero sistema di valori. Il nostro attuale stile di vita e i nostri valori sociali di 
base corrispondono ai nostri bisogni ed interessi immediati. Un giusto stile di vita ed un giusto ordine sociale 
con particolare attenzione al Creato, dunque, iniziano con un riordinamento creativo dei nostri sistemi di 
valori: nell’ esercitare la nostra responsabilità di esseri umani, dobbiamo riconoscere il valore intrinseco delle 
altre creature con le quali condividiamo questo mondo, che è fondato sulla volontà del Creatore. 
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Valdesi di Tramonti di Sopra – una piccola comunità molto tenace” con il sottotitolo “La 
storia e l’attività – il nuovo Centro”. 
 
Come ulteriore notazione sulla S.P.U.C. del 1990, ricordo che, forse per rispettare la par-
condicio, “Il Gazzettino” del 26 gennaio pubblicò, corredandolo da fotografie, un articolo 
che diceva: “Cattolici ed evangelici pregano assieme – Con l’incontro ecumenico nella 
chiesa evangelico-battista di viale Grigoletti 5, cui ha partecipato anche il vescovo mons. 
Sennen Corrà accompagnato dal delegato diocesano per l’ecumenismo, don Giosuè Tosoni, 
si è conclusa la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani: ed è proprio l’alternanza 
degli incontri (il primo si era svolto in una chiesa cattolica, il secondo in quella evangelica) 
che permette all’ecumenismo di essere un movimento che davvero coinvolge tutte le chiese, 
senza la paura che l’una venga considerata inferiore all’altra. Si tratta di chiese diverse – 
altrimenti non avrebbe senso il cammino verso l’unità – ma che nel dialogo vanno collocate 
su un piano di parità.”  
 
L’articolo proseguiva ricordando anche la precedente conferenza del teologo ortodosso 
rumeno padre Valdman sul tema delle icone. 
 
L’anno successivo, il 1991, segnò l’arrivo presso la nostra comunità del pastore Pasquale 
Castelluccio. Ennio Rosalen con un articolo su “Il Popolo” del 8 dicembre 1991 espresse 
le aspettative e le speranze del lavoro ecumenico a seguito della presenza di un pastore 
battista in città. Ricordo infatti che per ben tre anni la comunità era rimasta priva di un 
conduttore. E se il buon giorno si vede dal mattino, come si suol dire, già il 12 dicembre 
1991 la nostra sala “Menocchio”  ospitò un pubblico dibattito sul tema “La questione 
sociale e le chiese – lettura ecumenica dell’enciclica «Centesimus annus»”. Relatori per la 
circostanza furono il pastore prof. Paolo Ricca della Facoltà Valdese di Roma e mons. 
Luciano Padovese, direttore della Casa dello Studente. 
L’incontro fu organizzato dalla Federazione delle Chiese Evangeliche del Nord-Est in 
collaborazione con la comunità evangelica battista di Pordenone e con il  gruppo per 
l’ecumenismo della diocesi di Concordia-Pordenone.  
Opportunamente pubblicizzato, anche con delle belle locandine nell’ambito cittadino, 
l’incontro segnò un deciso successo a livello di partecipazione e di coinvolgimento. 
 
Il gruppo per l’ecumenismo appoggiò anche una manifestazione organizzata dal 
Coordinamento provinciale dei gruppi per la pace che ebbe luogo a Pordenone il 15 
dicembre 1991 e che aveva lo scopo di sensibilizzare la cittadinanza sui diritti dei popoli 
all’autodeterminazione, sulla tutela dei diritti umani, il rispetto delle minoranze etniche, 
religiose, linguistiche. 
 
Il 1992 si aprì con una nuova “crisi di vertice”, ed il dialogo ecumenico tornò a farsi 
difficile. Accadde infatti che a Roma, in occasione della conclusione della S.P.U.C., le 
chiese evangeliche disertarono l’incontro con il papa nella Basilica di San Paolo  
motivando la propria assenza sul piano teologico ed ecclesiologico. Fu un momento 
importante, ne parlò anche “Il Gazzettino” del 26 gennaio di quell’anno. 
Come sempre, a livello locale, le reazioni non furono così radicali, anche se va detto, per 
amore della verità, che Pasquale Castelluccio non era un grande sostenitore del lavoro 
ecumenico. Ma questo suo atteggiamento non gli precluse la partecipazione ad una 
tavola rotonda che si tenne il 26 novembre 1992 presso l’Auditorium della Casa dello 
Studente a Pordenone in occasione della presentazione del libro “Il Signore degli altri – I 
non cattolici nel Friuli Occidentale” scritto da Antonella e Angelo Mazzotta e che vide la 
presenza del pastore Valdese Renzo Bertalot e di don Giosuè Tosoni, docente di teologia. 
Di questo incontro “Il Gazzettino” del 28 novembre 1992 pubblicò un ampio resoconto 
accompagnato dalle ormai immancabili fotografie a corredo! 
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Il 1993 si aprì a livello ecumenico con una tavola rotonda tenutasi agli inizi del mese di 
gennaio presso l’Auditorium della Casa dello Studente a Pordenone sul tema “Riscoprire 
e capire le diverse religioni”. Intervennero per l’occasione il pastore Valdese Renzo 
Bertalot, Traian Valdman, parroco della chiesa rumena di Milano ed il rabbino Sergio 
Tagliacozzo, della comunità ebraica di Venezia. Avendo come moderatore don Giosuè 
Tosoni, i relatori presero in considerazione la questione dell’antisemitismo evidenziando 
la necessità di riscoprire il concetto della diversità. Sull’evento pubblicò un ampio 
resoconto “Il Gazzettino” del 20 gennaio, corredato da un servizio fotografico. 
 
Negli anni 1993 e 1994, il clima di “freddezza” che era sceso sulle relazioni ecumeniche si 
fece sentire anche a Pordenone. Le rispettive  Settimane di Preghiera per l’Unità dei 
Cristiani non videro il coinvolgimento della nostra comunità. Così i fratelli cattolici 
dovettero ricorrere ad avvenimenti di carattere musicale organizzando per il 24 gennaio 
1993 un concerto per cori e orchestra di fiati  presso la chiesa del Don Bosco. Vennero 
eseguiti brani della tradizione cattolica, ortodossa e protestante. Ci confortammo 
comunque raccogliendoci con fratelli e sorelle nell’ascolto di musiche e corali che ci 
ristorarono l’animo e ci fecero dimenticare, almeno per quel tempo, le difficoltà di 
rapporto. 
L’esperienza fu replicata anche l’anno successivo, la domenica 23 gennaio 1994 sempre 
nella chiesa del Don Bosco a Pordenone, con un altro pomeriggio musicale animato dal 
coro polifonico “A. Foraboschi” con soprano solista, organo, ottoni e percussioni. Vennero 
eseguite musiche della tradizione cattolica e protestante del vecchio e del nuovo mondo 
(Negro-Spirituals americani, Carols inglesi, Corali di J.S. Bach, pezzi sacri della scuola 
romantica francese). 
 
Non mancammo comunque di far sentire la nostra voce nel febbraio successivo, 
allorquando “L’Ippogrifo”, Associazione Culturale cittadina, propose un interessantissimo 
incontro della serie “La cura delle Istituzioni” dedicato al tema “La Chiesa e la fede”. Oltre 
a don Chino Biscontin, direttore della biblioteca della Curia vescovile, partecipò 
all’incontro, che si tenne l’11 febbraio 1994 nella sala Pasolini dell’Aula Magna, il pastore 
Pasquale Castelluccio. Ampio seguito all’incontro fu dato dall’articolo che “Il Gazzettino” 
di quello stesso giorno pubblicò, accompagnandolo con una foto del pastore Castelluccio. 
Nella primavera dello stesso anno, il 3 maggio, nella sala “Menocchio” si tenne un 
incontro organizzato dalla nostra chiesa battista e dal Gruppo per l’ecumenismo della 
Diocesi di Concordia-Pordenone   dal titolo “I matrimoni tra evangelici e cattolici – 
presentazione del documento «Testo comune di studio sui matrimoni misti» della 
Commissione Valdese - metodista e CEI” con la presenza del pastore Alfredo Sonelli.  
Con i pastori succedutisi nel tempo e con i membri dei gruppi confessionali che 
portarono avanti questo impegno di lavoro ecumenico si sono intessute esperienze di 
sincera fraternità, di amicizia ed iniziative comuni, al di la dei tradizionali incontri 
annuali della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani e della Veglia di Pentecoste, 
come abbiamo potuto vedere. I  temi di impegno socio-ambientale che abbiamo affrontato 
e discusso insieme in occasione degli eventi internazionali su “Pace, giustizia e 
salvaguardia del Creato” quali la prima assemblea ecumenica di BASILEA (anno 1989), la 
seconda di GRAZ (anno 1997) che ha prodotto un documento importantissimo per il 
futuro cammino dell’ecumenismo, la “Charta Oecumenica” documento per la 
collaborazione tra le chiese cristiane in Europa sottoscritto il 22 aprile 2001 a 
Strasburgo, hanno rappresentato la cifra del desiderio di agire lungo un percorso che, 
quando il Signore lo vorrà, ci porterà ad essere uniti nella vera e unica Chiesa di Cristo.  
 
Nel suo cammino di crescita nel tempo al gruppo si è aggiunta la comunità rumena 
ortodossa, costituitasi in parrocchia di lingua rumena nel 1998; la collaborazione si 
sarebbe poi successivamente estesa alla partecipazione della chiesa avventista, della 
comunità etniche  metodista e battista, dando vita alla promozione di incontri a livello 
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cittadino, in collaborazione con alcune parrocchie cattoliche e con la Casa dello 
Studente, su argomenti direttamente collegati all’ecumenismo, alle esperienze con le altre 
realtà religiose presenti nel territorio, il confronto con il fenomeno dell’immigrazione e la 
nuova evangelizzazione. 
Il cammino non è stato di certo veloce come avremmo voluto: non sono mai mancate  
diffidenze, incomprensioni reciproche, la difficoltà di aprirsi completamente alla realtà 
ecumenica, ma non sono venuti meno, grazie a Dio, nemmeno i segnali di speranza, 
talvolta apparentemente piccoli e poco significativi.  
Il reciproco desiderio di condivisione  di questa necessità irrinunciabile che ci deve 
condurre, nei tempi e nei modi che il Signore stabilirà, verso l’unità della chiesa ha 
determinato la formazione di un piccolo gruppo corale ecumenico. 
Sin dall’inizio delle relazioni ecumeniche, in ogni occasione di incontro la corale della 
nostra chiesa non aveva mai fatto mancare il proprio apporto, sempre molto apprezzato, 
come ulteriore messaggio di testimonianza. Fu questo il motivo che spinse alcune sorelle 
e fratelli cattolici, ed anche rumeni, ad “aggiungersi” al nucleo originale, in una 
aggregazione spontanea  di persone che hanno inteso  porre al servizio delle chiese il 
dono del canto come esigenza di testimonianza e di fedeltà all’ Evangelo. 
Si è trattato in fondo di cogliere un’ occasione che ha permesso di sperimentare la 
ricchezza delle diversità, nonché  di  valorizzare una reciproca disponibilità all’ impegno, 
alla vocazione e al dialogo nello spirito di un vero ecumenismo sentito, vissuto e 
condiviso da tutti. 
Ed ha rappresentato, a mio avviso,  un “segno” magari piccolo ma carico di speranza per 
il prosieguo di un cammino verso l’unità anche “visibile” della chiesa. 
 
Il vero collante del lavoro in campo ecumenico  è stato sempre rappresentato dal 
riconoscere in ogni momento ed in ogni circostanza la centralità della Parola di Dio in 
occasione della nostra comune riflessione, anche attraverso i momenti di difficoltà. 
Intorno a questa Parola ci siamo raccolti, ci siamo confrontati, a questa Parola abbiamo 
affidato i nostri pensieri, le nostre ansie, le nostre speranze. 
Attraverso lo studio e la diffusione della Parola di Dio ci sarà sicuramente possibile  
capire come proseguire il cammino, sapendo che i nostri progetti sono per fortuna sempre 
scompigliati dall’agire dello Spirito di Dio, che li apre e ci mostra opportunità che non 
avevamo considerato. 
Dobbiamo riaffermare la nostra fiducia, malgrado le difficoltà, perché quella fiducia non è 
riposta nelle diverse chiese o persone che agiscono nel movimento ecumenico, ma nel 
Cristo che converte a sé e nel Dio “ che può fare infinitamente al di là di quel che 
domandiamo o pensiamo “ (Efesini 4,20) 
 
 
“ La chiesa è una in Cristo. Il Signore ci chiama a realizzare in modo 

visibile questa unità. Pertanto siamo chiamati a lavorare perché le 

divisioni che permangono tra le chiese siano abolite in spirito di 

preghiera, nell’ ascolto comune della Parola del Signore, mediante il 

confronto fraterno “ 

 
 
 



CONCLUSIONI  
 
Ho ritenuto di dover raccogliere e raccontare questi fatti soprattutto come forma di 
sentito rispetto verso chi sino alla fine del ventesimo secolo (ma anche dopo) ha 
impegnato e profuso le proprie energie e le proprie risorse intellettuali, morali, spirituali 
ed economiche (pastori e membri di chiesa) per assicurare il mantenimento ed il 
consolidamento di una testimonianza che, come abbiamo visto, la storia documentata fa 
risalire al lontano 1876, se non addirittura anche a prima. Se oggi si vedono e si 
raccolgono dei risultati non possiamo dimenticare che altre sorelle e fratelli, nel tempo, 
hanno seminato, coltivato e annaffiato. E il Signore ha permesso che questi frutti, che 
ora sono a disposizione di tutti, maturassero e potessero essere goduti. Non siamo 
dunque legati alla tradizione, ma vogliamo essere rispettosi della storia e della memoria. 
 
Sin dalla propria costituzione in comunità,  risultava fortemente radicata sul territorio la 
presenza evangelica ed altrettanto proficuo ed impegnato il lavoro di testimonianza e di 
annuncio dell’Evangelo che la stessa portava avanti con successo e nel comune 
apprezzato riconoscimento. 
 
Tutti i conduttori che si sono succeduti sino alla fine del ventesimo secolo hanno lasciato 
memoria scritta di quale e quanto lavoro abbia svolto la comunità, sia al suo interno con 
le diverse attività (culto di adorazione, culto di evangelizzazione, scuola domenicale, 
studio biblico, evangelizzazione nelle famiglie, corso di catecumenato, unione giovanile, 
unione femminile, cura della diaspora, corale, ecc.) e sia all’esterno nel confronto con le 
realtà religiose, sociali, politiche, culturali ed economiche presenti nella nostra città 
(lezioni tenute al Seminario, all’Università della Terza età, le relazioni con i “cristiani per 
il socialismo”, le comunità di base, l’impegno e le manifestazioni per la pace, l’impegno 
etico nelle campagne referendarie sul divorzio e sull’aborto, ecc.) in tutte le occasioni in 
cui era necessario qualificare la nostra presenza evangelica, testimoniare la fedeltà alla 
Parola di Dio con la militanza in un discepolato attivo, impegnato e consacrato. 
 
Uno dei pastori che servì nella chiesa negli anni ’80 ha scritto in epoca recente: “Ho 
sperimentato che il modo di vivere la democrazia ecclesiastica nella comunità pordenonese 
ha costituito e costituisce il fondamento del suo sviluppo qualitativo e quantitativo, 
organizzativamente contraddistinto dalla libertà di pensiero, dalla diversità di opinioni 
volte al cristiano confronto e sempre approdanti a risultati unitari. E’ certamente merito dei 
“padri fondatori” della comunità stessa che, realizzando per primi l’unità fraterna hanno 
fatto scuola di sano e concreto congregazionalismo reale, divenuto nel tempo cultura e 
tradizione che contraddistinse e contraddistingue la comunità nel mondo battista, e non 
solo, italiano.” 
 
Ma a queste non esaustive considerazioni potrei  aggiungere la disponibilità sempre 
dimostrata dalla chiesa  all’apertura verso il mondo esterno attraverso la collaborazione 
con le altre realtà evangeliche della città e del Triveneto, il discorso ecumenico e 
l’ecumene praticata, l’attività sociale e culturale verso la città, il propositivo e trainante 
impegno e coinvolgimento nella Federazione Evangelica  Regionale,  nel Movimento 
Giovanile Battista da prima e successivamente nella Federazione Giovanile Evangelica, 
negli incarichi in seno all’UNIONE CRISTIANA EVANGELICA BATTISTA d’ ITALIA alla 
quale questa chiesa (non lo dobbiamo dimenticare) ha dato due Pastori (Valdo e Edda 
Corai), una missionaria, Mirella Vicenzini,  che lavorò in Cameroun (Africa) con la 
Missione Battista Europea negli anni ‘70, e un Presidente (l’estensore di queste note). 
Rossella Casonato (mia figlia), formatasi nella scuola domenicale e nell’Unione Giovanile 
di questa chiesa, conseguita la laurea presso la Facoltà Valdese di Teologia di Roma, è 
diventata pastora e svolge il suo ministero in una chiesa sorella (una chiesa luterana di 
Amburgo, in Germania nell’ambito della grande famiglia dell’EKD). 
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E tante altre cose potrei  ancora scrivere di questa chiesa che non si è mai fatta vanto del 
proprio impegno, ma che ha portato avanti nel tempo la buona causa dell’Evangelo con 
grande fedeltà, con sacrificio, con spirito di servizio e con umiltà al solo scopo di dare 
gloria al Signore. 
 
Anche sul piano dell’impegno economico e finanziario la chiesa ha sempre risposto con 
grande generosità e con slancio alle richieste che le pervenivano da parte dell’UNIONE, 
con una crescita costante e significativa in termini di contribuzione anche nei momenti 
in cui la consistenza numerica dei propri membri conosceva qualche “appannamento”, 
segno evidente di una maturazione spirituale e di un arricchimento nell’impegno della 
solidarietà e della condivisione di tutte le risorse, sia materiali che spirituali. Ha 
ampliato ed ammodernato i locali a disposizione per il culto e le attività sussidiarie con i 
propri mezzi, senza quasi mai nulla chiedere alle sempre scarse risorse dell’UNIONE, 
facendone un luogo di aggregazione a disposizione della città 
Molto si potrebbe ancora aggiungere a questo spaccato di storia della chiesa di 
Pordenone, ma ritengo che riportare un elenco delle tante cose fatte negli anni non 
contribuirebbe significativamente ad evidenziare l’impegno totale e totalizzante  di una 
comunità che si presentava alla fine del secondo millennio impegnata a 360°, attenta ai 
problemi della fede e della testimonianza, accogliente verso il prossimo, disponibile al 
servizio, coesa anche durante i lunghi anni nei quali, in epoche diverse, è rimasta priva 
della cura pastorale, presente nella società e nei bisogni della stessa, soprattutto fedele 
all’Evangelo e alla missione assegnatale dal Signore della Chiesa. 
 
Ho cercato di mettere il massimo dell’impegno nella ricerca della documentazione, tanto 
da diventare un vero “topo d’archivio”, ma non ho né la pretesa né l’ardire di affermare di 
avere trovato tutte le informazioni che riguardano la storia della comunità nella quale 
sono spiritualmente nato e cresciuto, e dove, grazie a Dio, stò anche trascorrendo la mia 
“vecchiaia”. Il materiale che ho consultato era vastissimo, e può benissimo essere 
accaduto che qualche informazione mi sia sfuggita. 
Me ne scuso sin da ora con i lettori, riconfermando però al tempo stesso che tutto ciò che 
ho riportato in queste pagine è rigorosamente documentato e supportato da centinaia e 
centinaia di fotocopie, articoli di giornale, documenti, atti, lettere, testimonianze, ecc. 
Lo scopo principale di questa mia raccolta era quello di legare con un filo conduttore 
(una specie di «filo rosso») che rispettasse cronologicamente date ed avvenimenti tutto 
quello che è accaduto nella lunga storia della chiesa di Pordenone sino alla fine del 
ventesimo secolo. Mi auguro che altri, forse incuriositi e stimolati da quello che avranno 
letto, possano provare il desiderio di approfondire alcuni aspetti del racconto che in più 
occasioni ho volutamente solo tratteggiato. 
 
Così vorrei  concludere queste note, che, come ho detto, temporalmente si fermano 
volutamente alla fine dell’ anno 2000,  nella certezza che altri vorranno riprendere ed 
aggiornare la storia, ricordando e riproponendo all’attenzione di tutte e tutti coloro che 
leggeranno il presente “libro”  le esortazioni che l’ apostolo Paolo rivolse un tempo a 
Timoteo: 
 
“Io rendo grazie a Colui che mi ha reso forte, a Cristo Gesù, nostro Signore per avermi 
stimato degno della Sua fiducia, ponendo me al Suo servizio.” 
( 1^ Timoteo, 1:12 ) 

 
A Dio solo sia la gloria. 
 
 
Aldo Casonato                dicembre    2012 
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Congregazione e Scuola Domenicale Battista di Pordenone 
anno 1909 – pastore Donato Stanganini  
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Chiesa Battista di Pordenone 

anno 1917 – pastore Giovanni Ambrosini 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chiesa Battista di Pordenone 
anno 1940 – pastore Emilio Luginbühl 
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Chiesa Battista di Pordenone 
anno 1924 – pastore Emilio Luginbühl 
Culto di Natale e Festa dell’Albero 

 

 

 

 

 

 

 

 



 271 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La Comunità Battista di Pordenone negli anni ‘50 

pastore Fernando Camellini  
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La Comunità Battista di Pordenone  

nell’anno 1995 
 

pastore Pasquale Castelluccio 
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La Corale della Chiesa di Pordenone 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

anno 1953 – Convegno del  
Movimento Femminile Battista 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
dicembre anno 1954 - III° Congresso Nazionale del Movimento 

Giovanile Battista a Santa Severa (Roma) 
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Corale a Tramonti di Sopra  
1981 
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Corale a Felonica Po  
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Coro maschile a Padova  
Anno 1986 
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L’Unione Giovanile 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

La squadra di pallavolo “sponsorizzata” YMCA 
dell’Unione Giovanile della Chiesa Battista  

anno 1948 

    
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Anni ’50  
pastore Fernando Camellini 
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Unione Femminile della Chiesa Battista di Pordenone  
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Convegno della Gioventù Evangelica  
del Triveneto  

Pordenone 19 marzo 1949 
Culto pubblico della domenica 20 marzo  
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Convegno della Gioventù Evangelica del Triveneto 

Pordenone – 19 marzo 1948 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Convegno della Gioventù Evangelica del Triveneto 
a Pordenone del 19 marzo  

anni ‘50 
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campeggio alla “Madonna del Caravaggio” Calalzo (Bl) 
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Campeggio a Valle di Cadore (Bl) 
anno 1954 
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La vita comunitaria 
 
 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

gita del 29 giugno 1952 
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gita a Verona – anno 1950 



 284 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scuola Domenicale anno 1950 
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Recita di Natale 1957  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gemellaggio con gli alpini anno 1992 
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Matrimonio settembre 1963 
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Agape fraterna 1993 
 

 

 

L’Ecumenismo 
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Foto ricognizione 
aerea 

 
anno  1918 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

                                    
                               

Foto anni ‘20 
 

Sullo sfondo, lungo 
viale Grigoletti, a 
sinistra l’edificio 

solitario della 
Chiesa Evangelica 

Battista. 
In primo piano la 
chiesetta di San 

Giovanni, 
successivamente 

demolita 
 
 
 
 
 



 290 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
anno 1930 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
anno 1930 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



 291 

 
 
 
 
 
 

anno 1930  
 

Particolare del 
tempio Battista su 
Viale Grigoletti 
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Foto della comunità 
all’ingresso del tempio 
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Anno 1938  -  particolare foto scattata in occasione 
della visita del Missionario Americano dott. Moore 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

anno 1949 
 

La facciata del tempio in 
occasione del Convegno della 

Gioventù del 19 marzo 
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Anno 1952 -  foto della comunità all’ingresso del tempio 
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Foto del tempio 
pubblicata su “Il 

Messaggero Evangelico  
Il Testimonio” 

 
(in realtà la foto 
risale agli anni  

’30 – ’40) 
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anno 1979 – foto dell’edificio di Viale Grigoletti, 5 
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Foto 
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Foto dell’edificio nella situazione attuale  (2012) 
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ingresso al locale di culto 
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